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PROEMIO. 

V v e n c a ( Sccelknttfitmi „ . 
S tp non miei) che un'Imperio, ( f ere *™piiat<> 
onero qualji uoglia altro grado *onc*»ufram. 
per «ce fi, chi fa debba tjj*ttl$$L 
ampliato conia uirtù.e mm^^^g 

conlafraude;e mantenuto con" a ' 

la Trudenz& > e con la Cjiuftttia , e non con la 
Violento con la rapina. ^Nondimeno e JùcceJJò mol- 
te uolte, che le fudttte parti non fono fiate bafteuolt a (ò 
fi merlo Jenzg il potere dell'armi, a quali ejuto forzg 
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J DISCORSO 

di ricorrere al fine fèndo fi cllcfimpre ufàte in diffonde- 
re glt opprefii , in fauorire la Giufiitta, in offendere 
coloro , che contra ragion: ihautffiro uoluto priuar del 
[no , ft) ultimamente per debellare, e opprimere i ribel- 
li e fuperbi , per i chi riffa ti fi e tur nottata la militia , 
e fino flati formatigli Sfrati , ne i quali fi e poi dima 
/{rata l'eccel/enzét de gli intelletti de gli h nomini in di* 
uentre per il mezp de glorio fi fatti Famofi, ft) Immor- 
tali ; innanimando gli altriaconfiguire quel dono della 
eternità del tempo, che può loro celebrare in morte, ft) 
in uita ; La onde rttrouandofi la prefinte noftra Mili- 
titi (ancora che in qualche parte fia differente dalla an 
tic a ) in quel colmo chegtamai fia fiata, c uiflofi in effa 
fiorire tanti genero fi ffirti, eridurfi (immttando la 
paf/ata) a quel ualorc , ft) a quella perfetione, che 
più fi può dire per accendere nelle uirtù quegli che dopò 
noi ucrranno , d'una uera , e lodata Inuidia , e perche 
Jappino ancora m che modo reggere , e comandare gli 
~ààhxti u- Effetti. T^on efendo di ciò cofianefiuna (fi come difi 
tiano impenno- fi Dtoc/etiano imperatore ) più ardua , e più diffeile , 
f± neffuna pi» ho fatto il pr I finte fg) ultimo mio Difior fi, e mandato 
ZtrSg*** 1 ' al Mondo, acciò ogni (generale mtèda qualfìa l'ufficio 
XòwT fio. Quale ucr amente non confi fie filo ne gli ftudijpri 
nati , ne per lode , o prieghi de Capitani di ridurre i fiU 
dati al fùo efiere; ma prefupponendo ogn'uno fidehfiimo 
faper'ogni coja ,e non cjiegutrla meonfiderat amente , 

accomo- 
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accomodando fi nel perdonare t piccioli errori de fioi,e 
moftrarfi parimente in loro fiuertfiimo gafltgatore de i 
grandi , contentando/! alle mite più della penitenza , 
che della pena , ft) tifare talmente la Prudenza detta- %f£$t 
ìiimo fio , che a tutti fi renda grato , e non odiofo, per. 
ciò che neffuno atto gli può più fare ifoldatt obtdientt , 
che ilmoftrat fi più prudente di loro , allegrando fi fece 
quando gli accadejìe qualche felice ficee fio , o che hautf 
fero fatto effetti lodeuolt ,edtje degni , co fi attrifiarft 
in quegli altri, che di male gii auuen fiero , mofirando- 
fi foura tutto fltidtofe in dare aiuto alle loro difficoltà , 
ft) antiutdere che non errino y douendo egli efiere wfidia 
tore , dtfitmulatore > catttuo , ingannatore , e latro del 
labeniuolenz^a 9 ft) amicitta de gli huomint > a ciò che 
in ogni co fi pofia preualere al fio Tslemico % douendo 
ttiandio precedere tutti gli altri di uirtù, e di fipere, 
ft) ufare il fio grado tanto mode ft amente , che ne uen- 
ght lodato, ft) ejjaltato , e non biaftmato , e tacciato , 
Impero che neffuno potrà riamai ufar bene la fua diqni ^p H nc pui ». 
ta fi prima egli non farà fiato /oggetto a quella , nella dighia ,f e pr,. 

rcitatione, egli fapra perfettamente cono/cere fo^cnoa^d- 
quet foldati che faranno della guerra mftrutti, ff) atti Ut 
a lei y e quei che no , de quali faranno indubitatamente 
utili riputati coloro , che hauranno fermamente nell'a- 
nimo fio deliberato per arrecarfi Gloriale Fama, di 
mnetre , o di muorire gloriofimente combatendo ; Et 
*• A tj 
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perche nel gouernare in un Campo diuerfe Cfenti , figlto- 
no accadere mille inconucnienti , e nel guerreggiare fi- 
mihncnte mille altri impenfiati effetti , a ciò fi (appiano 
in tjsi quei che dcono efiere a fuo luogo , e tempo abbrac- 
ciati , e quegli altri che mentano d' efiere fuggiti, ft) 
ifichiuati fiotto diuer/e propofìtioni , e dtucrfi colori , e 
capi ,piacquemioue la breuità lo ricercaua di trattar- 
ne /«cautamente , e cofi oue fi richudcua la lunghez- 
za , fcriuerne ampiamente , rimettendomi però fcmpre 
nella loro iffofmone a quei più fetidi giudicij del mio , 
the hora fono , e che dopò me faranno , poi che in efii 
non intendo fi: non di auer tigli di quelle cofi , che a me 
pareranno lorogioutuoli, e moflrargh parimente quelle 
altre , che facilmente gli potriano nuocere, e queflo non 
per altro % fie non perche intendano m che modo ualerfi 
dtlla felice fortuna , {fi) m che altro moderar fi nella fi- 
ojfw Gourdc ntftra , douendo ogni faggio , ft) ifftrto (generale non 
To n Jnl JE£ far mai atto tanto nella profferita , come nella auuer- 
f^&i fi** che fia di lui indegno , ma dimoftrarfi tale m tu- 
r / - :r 4 ,0 d '/ e na, quale m l 'altra, poi che la Humamtà, e la Modc- 
mojirtrfi f<m- fe ta ne Ha prima, e la Coflanza , e la Fortezza nella fi- 
^'qldìm fai conda fino parti tali , che lo poffbno honorare , e fubli- 
mare nella bocca de tutti, cofi come ancora lo pojjono in 
l'una mt u per are [Arroganza , e la Superbia , {§) m 
t altra la Vdtà 9 e Timidità , da quali mconftderata- 
mente fi fogliono lafiiar molte uoltefuore d'ogni huma- 

na 
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na fperanzp prendere , (g) annodare ; La onde con fide 
rando io tuttauia a quello che può apportare qucfla ua 
ria Fortuna degli h uomini m mia bora di bene o di ma 
k 9 ft) meo perche non fi habbiano a lafciare quelle buo 
ne occafiont da parte y cbe ella fileo per accidente , o 
per propria uirtu apprestare innanzi , a cjuefìa fati- 
ca mi può fi > lacuale dal giorno che da me fu tncom- 
minciata , mi perfuafi di finirla fitto l'ombra de Juoi 
nomi , ft) a loro come a ueri de i tempi noflri celebrati 
^Marti dedicarla , e uedendo ettandio m efii efiere uni- 
te tutte quelle perfette eccellenze di quella uera , an- 
tica di/ciplina ^Militare , e quanto nel reggere altrui fi 
gouernmo % e nel comandare altrui mode fi amente fi tem 
prtno, giudicai queftì miei pochi (t) h umili difeorfi a nef 
fimo delle uofìre Ecce /lenze meglio acconuemrfi , e co/i 
con quell'animo , e confidenza , che la loro innata Cjlo- 
ria , e fplendore mi han conte fio , gli li offerifeo, e dono, 
/applicandole ad accettar l'effetto di mia uolontà , non 
riguardando alla qualità de quefio mio picciolo compo- 
nimento , tlquale chente , e qual fi fia, non potrà fi non 
giouare a coloro che di tal profcfiione fi dilettar anno , 
e non nuocere giamai , e tanto più ijpnmendofi in effò , 
oltre le aftutte , le confideratiom , gli auuertimenti, e li 
Jìratagemi, che fi deono ufare in ogni guerra, tutti 
quei capi che tanto ad ogni Capitano importano, e de 
quali deurta ciafe uno hauer nottua, efierne mfior- 
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mato , ft) infirmo , non ritruouandofi co fa alcuna al 
mondo , chi più pojia ad ogni ualorojo Intelletto deletta 
re , che la dottrina delie lettere , e la efiercitatione del- 
l'armi . per le quali fi uola a quella (jloria y ch'in ogni 
tempo eterni ne conferita . *WBw*Bià* 

* % • % 4 ^ftMf i v*%^*^ ■ * ' A "* * » V* * • t *> »4 M % * TV* ** * • l * » • » * - * 

Ss. t R e non poflTono mantenere i Regni con le medefime 
arti con le quali eglino l'acquiftano , deurebbono almeno 
isrbrzarfi di mantenerli col mezzo della Giuftitia , Bcniuo- 
lenza,e liberalità , con le quali fortificandoli in cffi,uengo- 
no ad aflìcurarfi, & ad edere tremendi a gli altri. Cap. I. 

vtti i Trencipi, e Signori del 
mondo,che poffeggono jRegni,o itati, 
deurebbono fare un firmo propoftto 
di ufare effetti tali, e diportarfi m 
modo con quei fùdditi, che eglino ha- 
tiranno acqui/tati per fùccefiione , q compra , per dono, 
o inganno , ouero per forze d'armi , che posano con i 
fuot defcendenti regnare perpetuamente , e rimanere fi- 
curi de non hauergli a perdere per quelle medefime me, 
con te quali egUno l'haur anno ottenuti, effèndo afiai 
ficuffi tifi p* difficile dconferuare l'acqmfiato , che Ucquifìart 
mare v«am fa- t a e g 0 ;/ trattener fi nella felice Fortuna fi mode fio, 
/fare ,jic/?o . c fa mn trabocchi alle uolte nella Jintftra; pero a coloro, 
che con la forza dell'armi , o con inganni , ft) altre ar. 
ti fi faranno impatromtidinuoue fignoric,farà più che 
conuencuole il cercare eh mantener ji in efic col mezp del 

lagm 
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la giuflttia , liberalità , e beniuolenzA co fi de popoli , co • 
me de faldati , altri fir ani , che col mezp delle crtkr 
dtltà , slrcttezzs , e y/i fèucrtfmi gaflight, t quali pofio. 
nopiudtfperargUanimideglihuommi, e inchinargli 
alle reuoliitioni , che piegagli nella loro diuotione, fede, 
ft} amore , e mafiimem quei principati acquifìati con 
federateti , i quai di rado ornai fi pofiono confruart 
con le uirtà ,fi come fi uide m^Phalare Agrigentino , It'^D^Z'io 
che epndofi fatto per le fuddette uie tiranno della fra 
patria , per le innaudite crudeltà, che egli ufaua.fi con ^"^^^ 
citò tutta la cità di Agrigento contra ; TDiomfio Ttran- 
no di Sicilia per gli ifiefii effetti rimafepriuo del T^cgno, «.itUa^Uo. 
e con (Ir etto per mendicar fi il uiucre a tenere fcuola in 
Chorinto. Demetrio Re di Macedonia per fimili crude 
li modi , fu abbandonato da tutti t Macedoni, quali 
fòmmettendofi a Pirrho,gli dierono di fe l'Imperio, on- 
de chidefidera regnare lungamente dee più tofto immi- 
tarezAleffandro magno, *Herua, Adriano ftjgli al- 
tri , che gli Ezelini , fi) i Creonti ; E per ciò bifogna chi 
quel Stgnore,che co la liberalità,e con l'Aflutia,o forz& 
s'haurà ufurpato qualche nuouo dominio , che fi ftp pia 
con le medefime parti ,fì ne" grandi , come ne 9 bafii reg 
gere , e gommare fino alfine, contrapefando fempre nel 
le bilancie col timore , con la feuerttà , egafligo, la Cjiu 
fìia, Clemenza Magnanimità, per non incorrere in 
quei Cinidri Accidenti di Fortuna, ne quali (e far e m^tb'J&^Il 
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ti** dei t fra*- corrette che hauendo col mezg de Ha liberalità e forza. 
Kr Kofm», ntfu f col diffondere i bafi contra de potenti, ultimamen 
maÀ^o . te con l'amore de foldati occupato la libertà di Roma , 
nonfifppe poimefìa con gli tftefii modi mantenere , 
che dato firn preda della Superbia , e dell'ambinone, 
contra del Senato , e uolendo da lui come 7{e e/fere Ig- 
norato, fece uedere a tutti occultamente l'animo fuo tir 
rameo contra di lui, per liberatone di citigli fu di /ubi 
to la morte congiurata , ucci/o m quel proprio luogo, 
' ,mm- quale egli d'altri prrma infanguinato hauea . Phtlippo 
' Imperatore e fendo zArabo , e nato di uergognofa , e di- 
; shonorata ftirpe,fiucndico l'Imperio con faude, e fcc- 
Q l co7" l cratez £a , che eficndo da (gordiano a molti gradi afìon 
mtMenerefwui to . egli di fubito afbirando alla fùa morte per ufur parti 
*jo 4 v« ona. il tutto , tncommmcio ad acqui/tar/i i joldati cimici, e 
findo per fùa caufa nata nell'Errato di Cjordiano, che 
contra Terfì fi era condotto, una grandtfma Carefiia 
di ucttouaglie , e mancanza di paghe cau/ata per opra, 
ft) afìutia delfuddetto Philippou foldati credendo/i ciò 
Mentre dal proprio Imperatore, incominciarono ad alte 
rarjì contra di lui, con la cut occajione fi fece fare equa 
le a (gordiano , e fubito fatto ifcuoprendo la fua malua- 
gttà di occupare l'Imperio , lo fece uccidere , acquifian- 
do fi quel grado con quefìa enormità crudeli , m cui non 
fi feppe poi egli trattenere, negouernarfi con quelle arti, 
con che l'hauea acquiflato , che come egli era di fua 

Natura 
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Natura ^Barbaro, cofi mcomtnaò da "Barbaro a d fio- 
riere U (uè attioni, diuenendo tanto fuperbo , ft) m f°- 
lente, che cadde in odio de tutti, e per opera di Dccto fìé 
mtuper o/amente ammazzato a Verona, e dopo per 
efimguere cofi infame Cjenerattone , fuo figliuolo a 'fa- 
ma , nel che fi uede quanto a Signori , e mafiime a que- 
gli che faranno proceduti da tuie fiat ione s'acconuenga 
dopo le fraudi , le forze , e le crudeltà tu/are dilla Cle- 
menila e della bontà in quei gradi , che con effe fi (iran- 
no acqutfiati , e cuoprindo llnàignità di fua fitrpe con 
le tur tu dell'animo , difponerfi talmente in loro , che ac- 
quiftandofi beneuolt tutti, poffano contmouarc ne i Do 
mwij, e %egni, e non in breuità di tempo con dishonore 
della fua ulta perdergli, e rimanere pnui di quel fauore 
della fortuna, de /quale ^Mafiimmo Imperatore ri- MA ff imin9ndt9 
ma fi uano , che effendo Paftore , e di uihfiima fchiat- »W 



mo e per 



t fortuna fatto 

ta , e uenutoper Fortuna , e per gagliardezza del fuo 
corpo , grande , fu fatto dopo la morte di osilefiandro ftpJXf, loìZ 
Seuero Imperatore , nella cui ^Dignità , t Fafitgio non ™! 0 £ 
fa pendo fi 'egli conia mede fima Fortuna mantenere , e 
non ritardandola che alto mio thauefk innalzato, 
ma dando fi alle crudeltà , fé) alle rappine , tncorfiin 
tanta abominatone , ft) °dio de tutti , che di confenfo 
del Senato di 7{pma , che poco auanti figli era ribellato 
fu ucctfo fitto di Aquilcia , quale egli afiediaua; onde 
ecco tifine che arreca l'altrui meonfidcrata fùperbia, 
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auuidità del commandare , e dtlnon faperfi gouer- 
nar ne i Regni , e quello che apporta la Giona che per d 
mezo dtlla liberalità ft) Humanità s'acquifla, che tu 
na conduce thuomo adeftrema rouma, e l'altra facen 
4 dolo eterno , lo rende co fi imprefio ne gli animi de uiucn 
ti, che/e ben fi ueggiono perdere la libertà , confederan- 
do alla giuflitia , e corte/e qualità di colui che gli la t ol- 
ii , refi ano almeno con qualche fàtis fattone di effere ho- 
norati , e trattenuti # e non perfeguitati , e priuatt ajfat 
to per l altrui ingordigia della robba , e dell'honore , ne 
gli riiicrcfce di ejjere dominati , e commandati da Pren 
api modtfli , e liberali . // perche tu/are ri/petto, e ri 
guardo , e mode/lia in coloro > che fi umeono y o fi foggio 
gano , è fempre lodato m un'animo generofi % ficome al- 
l'incontro e uituperofo ddtshonorarli , ildipportarfi 

Grand,*** Vi cm e fi ^ oro ^ a cru dele > tè) infoiente . ^Pompeo ^Ma- 
vompeo ktx» 9 n no hauendo fuperato Turane, con quella tnuitta fua 

in fafere un.ee- O / •; » j 'ì "'•r*'ér J* 

re , c fare i Re grandi zza , t nobiltà di animo , ancora che et f offe d'o- 
£^1™T/TI gnt fuppluto , infortunio meriteuole, non fofferfiche 
***** ' egli fùppltcheuolmente ( hauendo gittato uia la corona 
m dtff arte) gli Jlefie inginocchiato innanzi, ma haucn 
dolo con benigne , ft) humoìie parole conflato , non fi- 
lo gli fece r iponere la dipo fi a Qorona in te fi a , ma lo ri- 
torno fiotto alcune conditioni nelfuo primo grado e Re- 
gno , giudicando in un'animo 'Romano ejsere co fa ma- 
gnanima ilfapert uincere , e fare % , atto uer amente 

non 
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nongiamai d'altri, che di Tompco degno. Pauolo Emi 
ho hauendo amho egli con felice Fortuna fuperato,e um 
to Perfio 1{e di Macedonia, te intendendo che figli me lum*** & 
naua prigione , ornato de uefiimenti confilari , gli andò L^p^ k* 
in contrae non fijìenne che gli giacere gittato innanzi, * MMeedoH "** 
ma filleuandolo fi lo pofi come Traila de/ira, e come 
%e honorandolo , e riceuendolo , ptanfi fico la fua infe- 
lice Fortuna . Qro 7{c de Terfi non meno con atto Re- 
gio e grande fimo/irò uer/o Crefi %e de Lidtj , che fi fa 
cefferotfudetti uerfo Tigrane, e Ter/eo, che hauendo lo j^Jn^rtru 
mnto in battaglia , e priuatolo de tutto ti fùo flato , ha T& ior r me 
uenao compajsione alla calamita m che lo uedta,e dopo ^ w f4 «,«/«,. 
che egà fu liberato dal fuoco, in che era pofto, libcralifii 
mamentegli conce fie la città di "Barcha con la maggior 
parte del fuo fiato, moftrando al^Mondo non filamen 
te e fiere bellifiimo in urìhuomo t efiere gratificato , ma 
glorio flfiimo nel gratificare altri, e quefit effètti fin cjue 
gli che uer amente honoranogli huomini in uita , ff) in- 
nanimano i filetti a firutrgli , e gli rendono do- 
po morte m tutti ificoh immortali , e che deurebbono 
e fiere da tutti i Signori della terra immitati , e figura- 
ti , e non quei delle crudeltà , de gli odij , e delle ucn det- 
te , e mafiime in coloro che fino uenuti per forza , o per 
uolontà , o patti in {Uà potè fi à , in cui fi a loro di perdo- 
nargli, e rimettergli nel fùo efiere, o uero di gafitgargli, 
e di priuargà non pur della uita, ma del fùo proprio ha- 

2 ij 



12 DISCORSO 

uere ; In che cadendo re/i ano generalmente biafimatì , 
e pofli da ongn'uno più nel numero dtUe Fere, che de gli 
huommi ,fic$me per le orrende crudeltà u/ate fu pofto 
Siila Dittatore > ilquale /otto la fede dt HPublto ùthe- 
go fece muortre tanto indegnamente cinque mila Tre- 

cnMh s srl m ft tm » tt) m C am P° *M arm quattro Lettoni [enz& 

Uinfjrmmn- nt R Hna mifericordia , perche haueano Seguitato la Par- 
re empite mila J J 7 1 J & f 

trotina , e te contraria , oltre le profcrtttiont u/ate fida lui , come 

quattro lenoni- . f- M /vii* I I 

t-ampo'Mar- da Alar io e dagli altri Triumutri } cbe a loro immitatio 
ne t infero con tanto biafimo del /angue de /uoi cittadini 
tutte le contrade di 7\pma, horridez&e non mai da 'Bar 
bari u/ate , ma folo da 'Rimani per caufa di uendette • 
La onde per ifchtuare auefli nefandi auuenimenti , de~ 
ono coloro , che accfuifìano •> o che con uiolenza , o dana 
ri ufurpano i Domtntj delle Rspubliche , o Aegm , o al- 
tri flati 9 fuggire in tutto le tirannie, tlngiu/ìute , le 
%apine , e l'ingiuriare altrui , ma prendendo in cambio 
^affabilità , la Corte fia , la liberalità , e l'equità , go- 
mmar fi m modo, che rimangiamo t Popoli con fpcran 
za di ottimo regimcnta, e di hauire a trouare il Signore 
dorato di tutte cjuclie utrtà , che ad un fignor il animo 
fono conucneuoli , e non fare come hor fanno alcuni 
Triwcipt del mio tempo , che per fignoreggiare , o per 
dir meglio , per tiranntgotare ficur amente , accoftando* 
De», di Tuli* fi altoppmtone di Tulio hoflilto'Rt de Ternani che ra- 

H sJltUo die un ' , ' ' i l * 

traiamo „ho gionando con ejii con tra degli ^Albani, dopo la uit torta 

de 
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de Ftdenati, dtffi che un Prenctpato nuouo non fi poJZa "JZt^i 
afitcwrarc >fe non colleuare tarmi a'fudditti , che poi e ° l .J££ t l armi 
t'hanno illecitamente tolto la libertà alle atta , non gli 
bafla di far e in ef e le fortezze, e porui dentro grojSi 
Trefìdij , e guardie a tutte le porti , che uogltono anco 
leuare affatto a cittadini l'ufi del portar tarmi , fitto 
colore , che non fi cornetta homictdw , o altro pencolo/o 
eccefo , uetando l'andar di notte , e la compagnia di 
q ti atiro , o feimjieme , conducendo eglino poi fico dupli- 
cate guardie de biliardieri , e caualh , per non ejìere 
ucci fi, e per fomentare quegli aggrauij horrendi y ch'ogni 
giorno impongono , facendo per foretto hor morire que 
fio , ft) hor auello , non ricordando fi di quelle tanto fag 
gic , e non mai a baftanza lodate paro/e di Qro dette à pw/a ov» , 
fùot Capitani , dopo che egli hebbe ottenuto l'Imperio de '^f*?™** 
gli ^Afìrij , che la più fida , e ficura guardia che potea ** hémert er ^ 
hauere un Trencipe , fi era la uirtu , e l'affet itone de *>rt», e b e nino- 
popoli y acqui/tata col mezo de benefici], con lequalt par 
ti Tito Vtftefiano diuerme tanto era Ternani m preg- J*^^ 
gt° > ft) accrebbe in bemuoknzci umuerfàle, che folca di- ^'^Jìf/£ 
re , che non era conueneuole che mai ne f uno fi douefe 
partire malcontento dal^Prencipe , ft) in quel giorno 
che non fi acquiflaua qualche amico , efclamar fpefjo , 
hoggt ho perfo il giorno di 11 'amico. £ ben diffe ^Agefilao 
effendo addtmandato , come potea fare a render fi ficu- 
ro un Prencipe fcnz& hauere ad andare con la conti- 
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nona comitiua de Satelliti e rifiofe, che tale doued effcre 
ne popoli il Signore , o dipportarjì , quale U padre ne fi- 
gliuoli, moftr andò che il diportarfi bene con i fuddittt , 
lo afiicurauano talmente , chi non gli far ta flato necef 
fano d'altre guardie, fe non di quelle delle fue proprie 
utrtù , che dipportandofi male , poco gli farebbono gio- 
uate quelle cuflodie , ma qtial m feria può efitre ella già 
mai , che auuanzi quella di Coloro, che coti molenda, 
ofraude , o per forza de danari fi Mendicano un' Impe- 
rio grande ,e poi eon efii loro non ut fi fanno mantenere, 
diuuenendo fpeffo d'altri ludibrio , ff) efimpto ! fi co- 

Didio cmh.ir.o mc Qjjjo Giuliano diuuennc , ti quale fendo morto da 

twr; cono ertto faldati pretoriani ti buon Pertinace , e pojt o con tanta 
LZ ignominia della grandezza de Romani , l'Imperio in 
' uendtta ponendolo all'incanto a chi più gli ne offenua , 
per forza de danari comprandolo , l'ottenne-, nelquale 
poi non fi feppe confiruarc , che fi come per danari theb 
be, cofi per danari non foah fatti a fidati, dtuuenen- 
do loro tn odio , fu de ordine del Senato ammanto. 

ottone i«»<n- Ottone hauendo con fraude ,q) arteacqmflatol'lm. 

d» fitto muori- p er j 0 € c att0 muorir c quel buon uecchio di Galba, con 

rr con iJclKrtto [ * ' i . - m j. 
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odbjt, <L(t*ran tant0 ifherno , al fine tn quel grado che egli con mgan- 
/tfnL^m. n o l'hauea confegutto , per fifpetto di Vttcllio , dtfperan 
t«i.fi*«ift. mmimrt k afìrinfefiifiefio ad uccider- 

fi, e pagar con lafùaja pena dell'altrui morte , al cui 
propofìto ben difie Calila Atheniefi a Lacedemoni^, che 

il troppo 
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il troppo de fulcr io di battere , e di dominare , era mol 
te uolte agli huomim dannofi , fi come fu al Conte Aloi 
gto de Fbfco , ilquale (finto dalla pafiata grandezza di T u 'fi t fJ,»Z 
fuorché haueano altre uo Ite fioreggiato qenoua,e dal^r™ 
deftderio di farfifopremo in quella città, uolle fittole- mcr '«- 
eie di amiatia uccidere in un conuito , che egli hauea or 
dtnato Andrea d'Oria , e fuoifiguaci , e far fi di lei Si- 
gnore , ma non uenutogli ciò adejfetto , armando una 
galera , nella quale di già hauea po/ìo tfuoipiu (talenti, 
e fidati, con i quali una notte, e con altri hauendo tfiuo 
peno l'animo fio , fi pofe ad occupar l'armata nel por- 
to , f atendo uccidere Gwuannetino d'Oria , e fucceden- 
dogli fi come et fi era auuifàto , Fortuna che fino all' bo- 
ra fi gli era mofìrata benigna matre ,figà corner fi m 
crudele matrigna , che (aitando duna Galera tn l'al- 
tra armato , cadde nel mare , ff) affoco fi, facendo ri- 
manere ifuot dtfigni imperfetti , che quaft ne erano ue- 
nutt a compimento , ponendo i fratelli in bilancia della 
fortuna , che fra pochi giorni forono perfequitatt , ft) 
afedtati da Genouefi in un loro Cafìello , e col perdere 
affatto ogni fuoh auer e , re fìarono per ludibrio , ft) e fi 
fimpto d altri , morti , cofa che non forebbe loro auuenu 
ta ,fe la troppo auuidità del dominare , e poffidere l'ai- 
trui, non ne fife futa, caufa . Raffinilo per uokrfiuin- 
Aitare l'Imperio di "Roma , cafeò nella mede/ima fine , fi ^ Wf' 
che combattendo a 'Tonte ^Molk con Coftantmo uero uni- 



•atttino 
Itmrt . 
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Imperatore , rimafe fupcrato , e uinto , e lui affuocato 
nelTeuere, che mai più fluide , perdtndogli efferati, la 
uita , e la /peranza del ftgnoreggiare infume . Onde ec- 
co U fine che hanno t uafli defiderij de gli huommi , che 
per uolerfi mndtcare l imponibile , perdono ilpofiibile , 
e /e pur l\ic<juiftano , non ut fi fanno poi goucrnare . E 
pero ne % nuoui f Dommij conuiene con molta confiderà- 
none confiruarfi , che (e occupano la Potefià m un can 
to , in taltro deono aprir t la mano della gtufiitia e della 
liberalità , accjuiflandofi con efie l'amore db Popoli, ac 
carezzando t mobili , e con honorarlt,e donarli , forfè- 
gli amici , e co fi parimente la Plebe, con mantenerla in 
fiffe , ft) in abondanza di uiuere, e col moflrar figli hu 
mano , ft) affabile , fermare talmente il piede , che afit 
curando fi uengano ad effère tremendi a gli altri , e non 
dipportarfi a modo de Tiranni , che mai fiaccoftano a 
7<lobé,ma più tojìo abbacandoli, innalzano i TUhet, 
e imere moderati , e non infoienti m quelle felicità , che 
gli fino conceffi dalla Fortunoiimperoche Infelice e quei 
la felicità , che rende gli huomint infoienti , perche più 
a loro fi deono le lagrime , che le allep'ezss \ Siche <jua>i 

Clementiaet hit [q 

la Clementta , e inumanità ne' f oggetti , o uinti ua- 
gitano , ueggafim Aleffandro magno , (t) m 'Bimani , 
^^7à,ehelunohamndorotto,eàfiipatoT)arM con tutto ti 
^u<ìr 9 osVnf u oEfir<ito 9 bauendo prigione con U&iatre Ut 
ubata . Moglie, e l'altre fut T>onne,mandh fubuo a confilarle, 

facendole 
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facendole poi fplendidamente a modo di'Rcine prouedere 
di tutto amilo , che gli era necefiario , dandogli pottftà 
di fipelire ,fi alcun morto de fuot ui era , fecondo lufan 
za della fùa patria > facendo ettandio confiruare intito- 
lato l'honore , non folo della moglie , riputata la più bel 
la donna de quei tempi , ma di tutte l altre , che 
erano /eco. Et gli altri haucndo umto la Grecia, per 
non moftrarJlTiranm de gli altrui Imperij, ma dffen- 
fin , fecero che Tito Quintio Flaminio par pub.'xo Edit- 
to la pone few liberiate . Ladislao 'Re di Angaria , ha %*J% 
uendò fuperato ilfuo nimico , lo la feto regnare 3 conten- 'T**/?™** 

J I ' ' ' i> * to, Li fu And. gli 

t andò fi folamente della uittorta. e della ricono[cenza lon > ltodclLi '»* 
uer/o la Jua corona . / rotano > ^intonino Pio , g/ al- 
tri Imperatori con quefìa fi rada forono generalmente 
amati da tutti , e fi confiruarono fino all'ultimo con fi- 
disfai t ione de1 J opolinclt 'Imperio , il perche conchiu- 
dendo quando i 'R& non pofiono mantenere i Regni con- 
le medefime arti , con le quali eglino lacquiflano , de- 
urebbono is forzar fi almeno di mantenerli col mezsp del 
ktgiuftitia , ben tuo lenza, e liberalità , con le quali for- 
tificando/! in efiiyUengono adafiicurarfi , ft) ad efiere 
tremendi agli altri , e fuggono quelle infamie , e calun- 
nie, cheti dtpportarfi male fole arrecare nella memo- 
ria de utuenti, e con effe loro adombrare la chiara Fa- 
ma (turì'antmo munto , poi che filo e i filmato feli- 
ce cohst, che con fapientia fi ne uecchi , come ne' nuoui 
ì ^ C 
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Domini] jà dijponere fi fattamente le fue operationì , 
che diuucnga uniuerfalmente iodato , bonorato, e de- 
ftdcrato da cuifcuno , e mafiime nelle tmpcnfate proffe- 
rita , ne fe mfiperbifca tanto ne t fattori della fortuna , 
che fia biafmato , ff) odiato da tutti , perche fogàono 
generalmente rendere ogn 'uno infoiente, ifmemort 
della pacata ulta . . < » 

N e tL* inferir* altrui la gucrra,il preuenire con fidera- 
tamentc il Nemico di cui fi dubita con fatti ( quando però 
non fìa a lui di polfanzafuperiore) caufa felicillìmo fuecd- 
fo , fi come nel contrario infclicitfimo efito . Cap. 1 1. 

e* \iA $ c » .iW-' * > v aia? vot^u 

E Sen molti Illufòri Capitani, 
\ fi Moderni, come Antichi , baùtta 
no in uarij y e diuerfi tempi ragionato, 
ne mai di [finito quale de dm debba 

| tfjere il migliore , ancora che fi dica , 

che chi a/salta , uà con maggior animo , che quello che 
e affittato, e rende più confidente tlfuo efferato, o affet 
tare dentro de fùoi confini il lamico , o andare con t 
fuoit far citi parati ad ajfaltarlo, e combatterlo nel Juo 
proprio flato , ft) auuenga che tquefiti ftano di gran- 
difiima confidcratione , e di non picciola importanza, 

ntp»na eof* è mn ^ a f aaro f tr quefto di non trattarne m quel modo , 
?» lodale in c bcpiu fuccmt amente mi farà dalla materia permeilo : 

mn Prenci fe, e Ix « J . J II) 

frcmemrecò/M T)ico adonque che ne ([una colà può effere più lodcuole, 

ti *IU confali , 7 _ r J V ivo 

dei nemico . ftj tittle in un ^renctpe grande, o Generale ai ejsercito, 

che il 
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che il prtuenirc con le opere alle confulte pratiche , ft) 
tiAflutic del /ito zAuuerfarto , e prima che inferire al- 
trui la Guerra , dee in fi maturamente confiderai la 
qualità dell'uno , e delt altro flato , ciò e del fuo , e di 
quello del nemico , il quale uedendoft di fortezze ,de* fi 
tt, depafii , di grandezza, abbondanza di uettouaglie, 
dh uomini armigeri , e fedeli più del fuo, ft) cjjere ama 
to , ubbedtto , temuto da fudditi , e potente de Dana- c*»/^**,* 
ri , damici e fuor fi meglio armato di lui : btfignereb dZl* hJZrf 
he all' bora fare altre conjiderationi, ft) appigharfi ^fiffXffg 
altri partiti , perche rttruouandoft in effo tutte qucfie& m€rrét 
condttiont , farebbe faticofi , e uano l affiatarlo in cafit 
fùa , ma meglio di affrettarla , o per me indirette tirarlo 
fuore delle forze del fuo paefi, ma a quefti auuertimen* 
tifi uuole penfare , o innanzi la guerra y o nella guerra 
iflefia,o quando ilnemico fi configliaffe di af aitarlo fi. 
lo, o accompagnato; fi farà accompagnato metter fi con 
tf eretto fu la diffefa ne' confini , fortificando molto be- 
ne kfue frontiere ; ma fi filo egli gli muoua la guerra , 
in quel punto dee coni proprij fatti preuenirlo ne fuoi 
configli, afialtandolo prima che egli gli unifica le fue 
forzt contra , epofia opr merlo ,fi come Annibale uo- £ T 



Ica che hauefie fatto zAntiocho contra 'Romani ; a cui ^/^^ 
diede confiolto, che eoli face Ge prima loro guerra in Ita- m m » 

l^l n ni firn » % lhe 

eia , che afpettajse che quegli la facefsero a lui nel fuo Re <** i»« u 

Uno : ttifiRrnviAnahr^o T?*™*-. — C L' f^P"""^ 



gno , mofirandoglt come Rpmam non fi poteano altri- Z'iT. 
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mente uweere fe non nell'Italia , con Iettargli l'Italia af- 
fatto , doue non [oh haurebbe mefio loro jp attento , e ti 
more , ma feruitof ideile fue armi , e guerreggiato a co- 
fi o de pernici , o Iettatogli quella forza , per cui eglino 
faceano la guerra, che quando altrimente fi f offe fatto, 
'Romani furiano rima/fi tnuincibili, egli altri Juperati, 
e uinti, poiché a loro non fi potea togliere prima Roma, 
che Nmperto ; e tra t altre raggiom che fi pojfono addur 
re in fattore di coloro che af aitano , ui è ettandio il 
orò? parere di Crcfo 7{e di Lidia > tettale configlio Ciro, che 

jMi.ife Thonnu uolea far guerra a JMeJiagettt popoli di Scithia, che 
:a haucndogli mandato a dire Thomtri loro fyina , che 

X fli7. mllaJuo egli elegge f e mio de queflt dui partiti , o uolefie che ella 
andafe a trvuar lui , v afpettafie che egli uemffe ad af 
fahar la nelfuo Regno . Contra toppimone de tutti di] 
fe ,ehefi doucjfe andarla truouar lei , allegando Joura 
di ciò molte raggioni , tra quali fu quefla , che fe Ciro 
combattendo la uincefie difcoflo dal fio 'Regno> che non 
gli lo potrebbe tuorrc } perche haria tempo di rifar fi , 
ma Je la uinctfc dentro a fuoi confini , la potrebbe /equi 
tare in fu la fuga , e non le dando /patto , ne tempo di 

lnf^I2fp!!i- rifar fi y leuarglt facilmente lo fiato. ^Perche un nimico 

&UM$. P°ft° m f u g a i ft) m bordine , difficilmente rtuntfee 
più le forzs sbarattate tnfieme , pereto che quando quei 
che af aitano 9 pigliano animo con qualche uittor'ta fo- 
pra gli affaltatt , gli uni ere fono, eglt altri mancano d$ 

ardire, 



DI G V E K R A . 2 1 

ardire , e di /piranha , onde in fmili effetti di fortuna 
con la prefìezza fi può acqutfiar quello che in molti an- 
ni tardando nons'acquifla. Si come poua fare il Du- 
ca di Sauoia, quando ruppe lefircito che guidaua il 
gran Contejl abile di Francia apprejjo fan Quintino , 
che fi non daua al Re Henrico tempo di ricogliere legen 
m f w nitim , ff) auuanzate dalla rotta , ft) riunirle 
con altre 9 ma haueffè uoluto fpmgere auanti il fuo efir- 
cito utttorwfo con quella celerità , che la uittoria ifiefia 
rtccrcaua , ritrouandofi il7{e di Francia tutto confu/5, 
finta campi , e finza tempo di rifar fi, e qua/i priuo 
della maggior parte della nobiltà del fuo Regno , che 
era rima/la prigione in fuo potere , potea pigliar Tari- 
gi , e mettere lui in difperatione tale , che per molti an- 
ni non haurebbe ricuperato il perduto , che dopo rifatto 
fi, fi fece forte nella Fera , e tolfi la uia al Duca di più 
impatromrfi di quei luoghi. E da qui fi uide quanto Cre 
fi gmdiciofifiimamente configbafie Ciro ad inferire al- 
trui la Guerra , e non affettarla lui , perche rompen- 
dofi un ^Nemico nel fio proprio fiato , non fi può fi non 
con tempo 9 e con difficoltà ricuperare , e chi taf/alta 
(uolendofi ualere dellaV \ttoria)facilmente con la celeri 
tà delfiquitarlo , gli rompe tutti t fuoi difigni > e lo ridu 
ceadefiremtpafii: Et pero fkggiamente fu riputato > 
utile , e faluteuole da Senatori Romani il par ere di Tu ^^""f^! 1 
blio Sulpttio Confilo , che trattandofi in Senato , fi fi ho , (he fi jo- 
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mju ** tojio doma trans ferire la guerra da Italia m Macedonia 
'ìZ"do*u*"\be contrail %e Philtppo o no, egli co fi confidando rifpofe a 
%F*Kn.ffJ" Senatori ; Se a uoi padri Con fritti non fojji nncrefiiu- 
ud£F* r ,ne t0 tran/portar la Guerra m Africa , hoggi non harc 
fie hauuto in Italia Annibale , e Carthagmefi 'Nemici; 
adunque lo abbia più toflo la <JWaccdoma,cke l'Italia 
la Guerra , perche già hauemo prouato quanto più di 
fuor e fiano a noi felici , e polenti le armi , che dentro , 
onde di qutfìa fentenza non ne fino autore io , ma gli 
Dij immortali, le cui parole, come piene di grandifiime 
confiderationi , e come dette da un uero oracolo ,potero 
tanto negli animi di quei Senatori , che fùbito fu delibe 
rato , che la guerra fi tranfportafie in Macedonia , e 
quei diffaggi che douea fentir l Italia Jgli guflaffe la, 
oue effindo poi ridotto tutto il colmo della guerra ,fi ui- 
de quanto fu meglio Ihauere affaltato Thilippo in ca- 
fa fua che affettare che lui haueffe affaltato loro in Ita 
Ita . 8t ancora chegh affollati habbiano molte ragio 
ni in fio fauore,fi come difcorfo che fi (ara prima fopra 
quelle dell' ajfaltante , fi dirà dtffufamente fitto , tengo 
a mio giudtcìo , che chiaffalta habbia il migliore , e la 
maggior parte della guerra in fio fauore, come per que- 
fit efimpiffi ucdrà , che non ha colui che e affollato . 
configUobuì- Scipione Africano uedcndo qua fi efìinte le forza della 

ftont Africano rn l m 1 i I I r II 

sntrani'fertreia Fumana r J\epublica per la lunga guerra fattagli da 
^uur»n'. Carthaginefi m cafa, delibero col fenato di ridurla m 

zdfrtca, 
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orfica , ano loro ftuti&ro di quevli incommodi che tal ' a r dli c ^ f !' a 
per adietro h amano fatto fan ir e a Roma , e coft iranfi T P:*"* 
finto ì'Efircito memo a Carthagme, confirinfi talmen 
te Carthagmefi,che foro necefiitati {abbandonando l'I- 
talia) a riuocare Annibale a diffendergìt . W<7 cui atto 
due co/e fi notano , l'utile che fi ha nelmuouere l'altrui 
guerra , il danno , che il'Tslemico ne riceue . "Ter l'u v**c<>fe M* 
ttle fi uede ne 1 'Romani , che fubito che fu tranfportata o mottetto ttttr- 
la guerra m Africa , r imafiro con l'Italia oltre la Spa- * QjtaUm 
gna , e la Sicilia , in pace , ft) hebbero aggio di riparar- 
fi, e commodo di fiflentare la guerra con tra Carthagi- 
nefi fino alla fua rouma , e molto di ricuperare tutto il 
perduto. nitrii danno de Tremici fi conobbe etiandto 
ne 9 Carthagme fi, che affretti da Scipione , non filo fo- 
rono ts forzati a la filare l'actjuiftato , ma per difender 
fi riuocare mi tutte le fise forz§ , e perdere cjuel paefi che 
èie mantenea , ft) hauendo riceuuto fitto la guida di 
Si face una memorabile rotta da Scipione, e dopo uedu- 
toftpoflo in fuga Annibale, con quello efircito m che tré 
pofìa l'ultima loro fperanz&, perdettero tn un tratto di 
forza , e di potere , non hauendo eghno più tempo di ri- 
far fi, a tale che forono affretti a render fi, far pace con 
Romani , fitto il Ugame d'alcune dure conditioni, ouc 
ancora fi nota parimente, che un lamico che riceua 
due rotte nel/io proprio paefe, è imponibile, che più alzi 
la tefia , ma uiene al fine [perdendo di Speranze) 



24 DISCORSO 
is forzato a t 'endct fi , o dar fi in arbitrio del uincitort • 
*bjelcui propofito ui concorre quello altro tfiempio di 
Agathocle , licitale ritrouandofi m Siracufa afiediato 
da Amilcare figliuolo di Gifcom , m cui conofcendoft de 
iole, ft) impare a poter fò/ienere l'afiedio, per efiere fla 
to abbandonato da tutti , e Qirthaginefi hauer fat- 
Agatocu *p<- t0 maoqior parte dell' ffola di Sicilia acqui/io , 
ja ixoartLg* riuolgendo feco t/teffò molti partiti da liberar fi, al fine 

rudente s'attenne all'ultimo di afialtar l'Africa, 
fr*^ rompe mdi trans ferire la guerra , e con gran Silentto al Po 
r££tZ£,'fpolo difie , che egli hauea ritruouato flrada , che fi ha- 
fma n«>jì,ù'. un yy t littoria , e /ariano tofto liberati , ma che m tan 
to fortificalo gli Animi loro a foflencre l'afiedto , che 
con breue patientia , ft) in pochi giorni gà Itberarebbe 
da quello , ft) hauendo dato facoltà a chi non uoleafer 
mar ufi, di partire 9 fi ne ufiirono fuora da mille, e {ri- 
tento, egli altri rima/ero alla guardia yprouifìi di uet ta- 
naglie , e di tutte l'altre co/è per tale effetto necefiarie, e 
portando fico cinquanta talenti doro per i bifigni della 
guerra , ft) hauendo donato con giuramento a tutti t 
firm la libertà y gli fece con gli altri fuoi Joldati, e con 
quegli che lì partirono di Siracufa , entrare nelle galere, 
ih'iui tema apparecchiate, onde nauigando fi cr edeano 
di douere andare a depredar l'Italia, ola Sardegna, 
quando improuifamente fi uidero mano a % Imi di <vtf- 
frica , oue fendo di/montati tutti , aperfe Uro dfito con- 

h lio 
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figlio , moflrandogli tn che luogo era pofta la fua città , 
in quanti trauagh , e pericoli thaueano lafciata , e 
non rt/iargli altri aiuti ,fi non di fare quello a nimici % 
che eglino f accano patir loro , poi che altrimente in ca~ 
fa > ft) altrimente fuor e fi guerreygtaua , a cafa ef 
fere quei fòli aiuti , che le forze della latria fimmwi- 
flrauano; e fuor e il T^emico ancora con i fuot isforzj , e 
co fi ffmgendofi a rubbare le fitta di Africa figge tte a 
Carthagmefi in fòggia tale che ridufie loro a gran necef 
fttà , e gliuinfi m'Efircito, e dopo pofe il fuo campo cin 
que miglia lontano da Carthagme , aao cheCartagu 
ne fi potè fiero ueder meglio gli incendi/ delle fue terre, nel 
cui tempo quei fildatt farthagtnefi che erano altane- 
dio di Siracu/a , fatti dalla lunghezza del tempo pigri 9 
nmafiro al fine per negligenza da zsltt andrò fratello di r */7* 
xiÀgathocle opprefii, e morti , e cofì non filo egli con que a ff<*>*»™o $»- 
Jia ma Uberò Siracufa dalle Uro mani, ma ricouerò tut ^br 0 uSffO? 
ta tifila , e fece di honorati acquifli m africa, ile he 
non haurebbe fatto ,fi egli non hauefie ifperimentato la 
fortuna della guerra fuor e del fio paefè , e peruenuto il 
fuo 'Nemuo m quello , che egli hauea preuenuto lui pri- 
ma , onde quanto fia meglio il preuenire 9 che l efiere 
preuenuto ,i dui fiurafiritti efimpij l'hanno chiaramete 
dimoftrato , ft) oltre ogn'altra cofa , quello che è più m 
fauore de chi affai: a , e che i foldati forafiieri , che fi 
trouano condotti nelli altri paefi finz& rifugio di po- 
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emf^u^é terfi ritirare , e con filetto di non efere da Nemici 
injoidM, ccm- t combattevo per due caufe più uworofamente de 

ku tempi» m- » I J i l> jf , 

goroftmtntt , J t a (saltati , ciò e per la urta, e per L aumdita della pre 
, r /iww * & mot* tfe/w necefitautrtu, come 
fecero % foldati dì "Borbone f Quando prefiro 'Roma , 
yf non fe isforzauano di pigliarla tofto , nmaneano tut- 
ti da quei del paefe , dal Campo de Sa lega, e della famt 
morti , e co fi combattendo , faluarono la ulta , ft) ac . 
quiftarono bottini de mefhmàkileualore > e da qutflt 
due co fi aiuticnc , che eglino ufanopm uirtù , ff) atpi-, 
rano molto più alla uittorta , che non farebbono , anco 
ra che fa generale co/lume de fidati di andare a guer- 
reggiare più uolunticri ne gli altrui paefi, che ne i pro- 
prij , oue non filo ifiipendtati , ma da ogni parte ui con 
correno Venturieri , / quali fi bene non fommmiftrano 
forzi , fanno almeno ombra , e numero a quei dell' or- 
dinanze . tutu anco un'altra ragione m fauore di chi 
muout la guerra , che gionto nel paefe Nemico leua U 
xommoditàattafialtatodipiuualcrfi di quei fitddtti r 
robbe , uettouaolie , e terre , che gli prende , focheggia, 
e difiruiqe , diuuenendo Signor della campagna , che 
l'altro per hauer la guerra in ca/a la mene a perdere , e 
fcemarftdt quel paefe , che gli daua forza , e uigore y di 
fare, e foflentri la guerra s però fitgac emente, e eonprw 
M.&hnmt* denk§ dijfe Annibaliche max non fi poeea umeere un n§ 
J^Trc E meo yfnóft figli Meua quella firz* , e quel potere , 
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per cui eoli /acca la oturra,cw e leuaroli ilpaefe, la com nfm,cc f* ncn f< 

* ,6 J 6 * 6 f J ' tbtoVcnaqmtl- 

modita delle genti , le ucttouaglie , e Ventrate , nel che i<*f *z* ^ e* 
fi uede apertamente (quando però pano de chi ajjalta 'itJà.'* U 
le forze maggiori dell' ajfaltato ) efftr fempre meglio prc 
uenendo al nemico fargli la guerra m e a/a, che affrettar 
che egh la faccia nella fua, perche af aitando , ac- 
ymftando , fi ere/ce in nputatwne 9 e fama, e flafii firn- 
pre fu la uittorta , e l'altro perdendo ne manca , e s'w- 
utlijcc . Suiz^eri preuenendo alla guerra , ruppero ne lo 1 ^ 
ftato del Conte di Ramontc il Duca di "Borgogna, fé) il Re ¥rócef co prt 
fimile fecero per Jofpetto di non perdere la libertà con s ^rra, S Lmm 
tra^Mafimiliano Imperatore, toglcndogli di molte 7^i£^ 
terre ; Il Francefco preuenendo al Confilo di Pro- 
£bero Colonna , che con buona mano di vente cercaua Cak " 4,,v ^ 
di af aitar lo altifproutjìa nel calare che egli uolea fa- 
re in Italia , ma caminando il 2^ per uie infoine , gli fu 
tanto prefto fura , che uenendo (òtto Vbi^nano , ft) al 
tri fuoi capi facendo la flrada per colle dell' ^Agnello , 
tmprowfamcnte logiunfero in Villa Franca , e lo fecero 
prigione ; onde ci cadde in auella iftejfa rete , chegta al 
detto %fi hauea apparecchiato, t quejle prcuentioni ejua 
do fino fatte con difior fi prefte, e repentine, e che il 
mico non ne pofa hauere cofi facilmente fentore , uen- 
gono a fai lodate > e danno a chi le fa grandifima Jpc* 
ratina di lodeuoìe fine, e non poca (gloria . Suiz&ri nel ZTc^lrw 
tipo di ^Mafvmìumo Imperatore,^ uendtcarfi della «fiF****** 
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f 4jLr«uh+ r °u a hauuta da Francefi , innanzi che loro ne haueJSe 
T*u ronuoua [fendo collegati col detto Imperatore) prima 
i»/«itf»rfj . farono nel V ironefi , che fi fapefie la loro uenuta , e ca- 
mmando con celerità con le genti Imperiai* % {§) altre, fi 
accamparono d'intorno di ^Milano , quale da fi fatta 
nuouità tfgomcntato ,fe la diligenza di Cj io uan Giaco- 
ho Triuultio non thauejse diffefò , fi perdea . Un'altro 
Qsliiucrtimento btfògna a chi mfenfee ,chee , che uolen 
do muouere guerra ad altri, e fappi cjuegh hauer fatto 
lega con altre genti , fi dee is forzar con tutti quei modi, 
che faranno a lutpopbtlt , di preucntrli, e non la/c tarli 
toJtn^JrCf congiwigcre wfieme , come fece Ce fare contr a i K[cruij 
fa*ÌlZl\x\ r m Francia , che nonglilafctò unire con i "Belgi, coni 
mj«»t . ^ ua i t haueano fatto confederai ione , che gli fu di fubi- 
to foura, egli ruppe (jueldifigno , facendo il fomigliantc 
contr a Suturi; ma quando nongìipofìapreuenire con 
tarmi all' bora deurà ricorrere all'arte ft) alle aftutie, 
offerendogli par titi,o danari, o parte del proprio fiato 
de 'Ramici, come fece Phtlippo Re di Spagna alT>uca 
di Ftrmze , ohe fe tane c a Siena di dar ghia , t cofi anco 
o per guerra , o per accordo ti (ho diftretto , e ciò perche 
non intra fie in amicitia , o lega de Francefi, che con fi- 
mài partiti lo combatteano ; ft) ancora che quefio mt$ 
ter e al punto i Re per fimilc caufa , fia più toflo da ma- 
liche da buoniTrencipi , nondimeno per tufi della 
guerra fi permette, é quando con quefiimezi egli non 

pofa, 
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poffa , althora cercar à di trattar pace , oucro accordi , 
con i eguali fi pofia differir la guerra , et hauer modo di 
porlo in difftja de fuoi confederati , ufandoui tutta 
quella diligenza , e foUicituime , che egli potrà ; Perche 
dalla uera diligenza, e fallecìtudme femprt ne ri/ulta ri ^ 
pofo, e quiete alle fatiche ,c he tuttauia per caufa diguer "ff™*™ 1 "^ 
ra fi hanno. Vn * altro <ts4uuantaggio è parimente de fatiche che fi 
chi afialta , che pub leuare affatto al Ibernico U corfo a^^!^' 
de ^Mercanti , i traffichi , l'acque , e gli aiuti , 
afirtngendolo ridurlo mgrandifiime calamità , ufando 
ne fuot luoghi de gli Incendile delle crudeltà per impau- 
rirgli altri popoli a dar fi, come fecero Fr ance fi a Tro~ 
ta nel 'Regno de ''Napoli , e Turchi a 'ISfegroponte, e que 
fi e crudeltà ufarle fi accomodatamente , che parte per 
timore , e parte per zAmorc s'h abbia a ridurre ogrìuno 
fitto la fiia poteftà , ft) obedientia , ma non già u farle 
tanto fuore de fuoi termini, che ipopoli sgabbiano a ifi 
degnare, e dijperarfi, operare il contrario, per cìoche 
molte uolte tu/are di co fi fatte cofi, accendono più toflo 
gli animi de gli habitanti ad ira, facendogli più oflmati 
a refifiere , e perfiuerare nell'amore del fuo proprio, e ut 
ro patrone; che tnchmeuoli all'amiftà,^) obedientia del 
nuouo affaltatore . Dall'altra parte , hor che fi e detto 
affai fura delle ragioni che fano m fauore di colui che 
afialta, diranfictiandiodt quelle che fanno ancora per 
Cafialtato,e primieramente, che quando un Prencipe ha che fi 
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in un iW/* fifhetto , che non gli fia infinta la guerra fiuta , bifi- 
^JZfì: gna che faccia m fi <juefle confidar atiom, et habbia que 
tfe auuertenze , cioè fi fi truoua il fuo paefe armato , 
efier -citato nella mtlitta , come haueano Romani il 
fuo , o Sfarinato come Carthagtnefi , che per hauer la 
guerra lontana da cafa , non fi curarono altrimentedi 
fare esercitare i fuoi fudditi nell'armi, ouero c ome nel 
mezp di Francia Francefi, o come anco buona parte de 
Itaìtaniinkaliamal'cfpertt. ^el primo cafo quando 
fa rum il fuo T^gno , e fiato bene armato efirata- 
to , farebbe bene di lafitar uemre il Ibernico à truouar- 
lo . <Nel fecondo uedendofi difarmato , di tener lo di fio- 
fio, e lontano più che fi può da cafa , perche come man* 
cano i Domini) , i Taefi , e le renàte del danaio , che 
fofientano la guerra di fuore, e che pofiono far genti , 
SJff r farà perduto affatto lo fiato che lafa.o che Inetta . 

Carthagmefi mentre eglino hebbero le guerre di fuor e , 
poterò con la forza del paefe, e delle rendite mantenerla 
contra Romani , che come fu loro poi tolta quefìa com- 
modttà , rimafiro figgiogati. JMa cadendo nel primo 
capo y fiuedrà chiaramente, che affettando il *Memu 
co y fi affettarci con grandifiimo auuantaggio , poten- 
do neltmtrart , come nello fiare con fuo agio dare 
a lui molti meommodi, facendolo patire di uettouaglie 
ed' altri commodi,ft) impedirgli ipafii, e fargli altri 

ofiacoli contra-, e in oltre può con maggior fuo isforzp in- 
contrarlo, 
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mitrarlo , e combatterlo con più fùo anfani aggio , fa- 
pendo ogni pafio difficile del/uopaefi, fi come chiara- 
menu nt Itanm m d l i . fluide nella guerra di 3^^,^ dd ^ 
ma , nel quale era Generale il S. Don Ferrante di Gon 7 d : rf* 
zaga , oue ti Duca disarma , che era Caffaltato , fii> ««/ mdh, 
dìjjfcft talmente yche ruppe molte infigne dt Fantaria , e 
Caualeria de 'Nemici , (0 a malgrado de Capi ridufie 
te farcito Imperiale a tal termine, che di/per ato dell' un 
preja di quella Città , fu is forzato di abbandonarla • 
Et Ruanda per auuètura et ueniffi a perdere ,fi può più 
facilmente rifare , che quello che dt lontane parti utene, 
perche ne i Trcfidij , fg) altre Fortezze , che fi fogliono 
munire , e fortificare nelle frontiere , fifaluano femprt 
genti afiat , a tal che fi arrtfihiano le forze con alcuna 
gente da rifar fi in un fubbtto , e non tutta la fortuna 
della guerra , e può in breue delle reliquie formai un' ai 
tro efiercito , e foldare con efie genti forafliere , ff) op-< 
por fi pm che mai al 'Nemico, come fece ^Martio m Spd J^^L/- 
ma contra CarthaQine(i y che hauendo raccolto le reh- f trc,u V? dt 
qute deck efferati 'Romani 9 che foronofottolaouidadeM 1 * rot " * 

•ir- - / I r » in Cartbavintjìi» 

1 dui òaptont rotti da queglt,ne formo conueneuole efier s^im. 
etto , con ti quale dette a Carthagmeficon alcune rotte , 
molto che fare . tìenrico He di Francia dopo la rotta mentito iu & 
eprejadi San Quinttno , delle reliquie rimafie di quei Z^huppcf* 
le genti fiacaffate > e d'altre nuouamente a Juo ^/oUo^^f'^ 
condotte , rmuouo t efiercito , e s'oppose m modo al 
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Thiltppo , che più non puote andar innanzi , e con 
qucfla uia l ^jfaltatore utene a perdere afiai , ft) a 
mettere fu la bilancia , non folo la fua gente , ma la for 
tana , e perdendo con la per fona i flati , come auuennt 
wlTùttl- ad csólfonfo 7{e dfTS^poh , che e fenda il Re Ferrante 
H chiaro, che Carlo Ottano Re di Francia gli uolea muo 
nere guerra per torglierh U 'Regno , dopo molte confide- 
rat toni , e pareri fftrifoluette di affrettarlo ne fuoi con- 
fini , ma uenuto a morte , lafcio che ^Alfonfo fuo fi- 
gliuolo doueffe efieguire la mede/ima deliberatone , che 
egliuiuendo hauea determinato di fare , il quale facen 
do il contrario , ft) ufeendo de fuoi confini, mando un*ef 
/eretto in Romagna per opponerfigli, e utetargli tlpafio, 
quale finz& combattere fi disfece , ft) andò in rouina , 
onde egli non potendo ft poi in un'tftante , come le necefii 
tu richiedeuano, con un'altro r t far fi ,pcr dette UR^ono, 
che Carlo finz& rompere lanciagli lo tolfe , cofa che a 
lui non farebbe auuenuta , quando haueffe effequito l'or 
dine del padre , perche fi fole dtre , che a cacciar uno eh 
cafafua 9 ue ne bifogna quattro, e mafitmt quando ha 
tempo di prouederfì e metter fi fu la dtffefà. csithenie/i, 
Lacedemoni] e Spartani mentre fecero la guerra com 
moda m cafa fua , hebbero infinite utttorte contra Ter 
fi f ft) altre nationt , ma come fi ne dtfcoflarono , per- 
oTC TmÌ dettero fempre . Cimbri Popoli nella Germania ti cui 
^Jjjj^ 1 paefi hoggi è uolgarmente detto la Zelandia , fentend* 

che 
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cheT{omant glt ueneano con tra per canquifiargh con po- 
derofo ? farcito , deliberarono di affettargli nel fio pro- 
prio paefi , nelquale peruenuti , e uenendo nel loro fòrte 
a battaglia, nmafero da Qmbri rotti . Euui un'altra 
co/a tn fattore dell' afialtato , quando pero eglifi truou$ 
con forza tale , che pofia, e con le fortezze , e con honc- 
fio effercito in campagna refiftere alla forza del Nemi- 
co , di ufare ogn'arte di di/co ftarlo dal fio forte , per po 
tt rio meglio preuemre , [olendo fi dire , che chi uh oh far. 
capitar male un T^emtco lo dtfeofti dacafa, o dal fiio 
auuantaggio. Romani hautndo hauuto una rotta dà vittoria 
Cimbri nel fio paefi, e uedendo non poterti con altra for IT/^Z 
ma uincere , (e non con tirarli fuor e del fùo potere , ufa • modo ' 
rono ogriarte per adefcarglt m Italia, oue uenuti alfi- 
ne , forono fibito fraca fiati , e rotti . Suizzeri partmen- f*'^" *P C \ 

ir rr i rr ; » ~ / a mncer l l n * 1 

te nel fio paefi fono difficili a domar fi, perche poffono f"r*fr.~*f* 

r -i r •' ' ti * ab di fuori. 

mettere infume Centomila fanti , e fi ben uengono rotti 
tn una parte ,fibito fi rifanno per diffendere la loro ti- 
berta in un'altra , ma quando uengono tirati fuore di 
quei fioi luoghi difficili , facilmente fi uincono , e fi me t 
teno m confufione , ft) tn rotta , nel che fi nota l'auuan 
taggìo dell'uno in dtffenderfi con i ripari del proprio pae* 
fi, e con le ifleffi forze , il difiuantaggio dell'altro , 
che lafita le fue commodità , i fioi aiuti, ft) * fioi forti, 
per andare ad afjakaregh altrui , da eh e fi caufia, che 
nel primo crefie l'animo, e l'ardire, come in colui che 
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ha dal canto fuo nel diffonder fi la caufagiufia, e la que 
rella [anta e di maggior fòrza , che non e l'altrui auui- 
dità di arrichirji di quello d'altra e nel fecondo manca, 
e s % indebolifie per rifletto deltlngmftitia del uolere affai 
t ar' altrui in cafa propria , ft) occupare illecitamente 
quei Regni , o fiati, che di ragione non gli peruengono, 
prouocandoft t popoli adirati contra , come fi prouocaro 
s*gm»fi m.xi no Spagnuolt in Prouenztt, quado Carlo Quinto ui an 
™Xb i^H» dò per entrare tn Francia , che hauendo loro in quella 
fé d: dxnm i 9 - Trouincia diftrutto , ff) arfò ciò che ili fu in faccolta, 

ro inftrìù . ' * \S/ J /- 'ri* 

e rouinato quante terre poterò , per i cui figum , spinti i 
Proutnzali dalla dtjperatione di uederfi tutti i fuoi beni 
guafii , e dalla ucndetta delle riceuute ingiurie , nel rt- 
torno che eglino con poco honore di quella imprefa facea 
no tn Italia , gli cor/ero foura danniggtandogli in modo 
tale , che fi taf una de cangiar uiaggi non gli atutaua, 
di mille uno non ne ritornaua nelT^icmonte utuo . So- 
no/iati ancora alcuni altri , che per indebolire meglio 
tl^Ncmico che gli afialtaua , hanno u/ato cotefii (ira- 
tagemi , di munire alcune terre ad arte , e dopo la refi- 
/lenza de molti giorni per temporeggiarlo , ft) ifminu- ' 
trio di quei primi furori , empiti , le han la filate pi- 
gliare y a ciò che prefidiandole tutte, s'haueffi il lui efjer 
cito a indebolire > e fiemar di gente , diutdere quelle 

srtt fndj f orz ^ m P m P arti > timtefi gli erano condotte con- 
gr.™ c*p,tMu> tra ; ti che fece ti tran Capitano nel Regno di Napoli , 

ttr indolire ^_ # o i o « 

quando 
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quando Frana fi fi ruppero con U 7fy Cattolico, che r e J[™<^ ran ' 
guerreggiando per farli difinir e , e dmidert di He proprie di NapoU ? 
forze , lafiib loro pigliar di molte terre , Icquali uoìendo 
eglino poi tenere , ifmmmrono talmente il corpo del loro 
efferato , che fi rendettero poi facili ad efftre i/cacciati 
di quel 7{egno , e rotti , nel cut errore cadde parimente 
il l{e Franccfio , e per effo ne rima/è prigione a Pama , 
onde de quefìi tratti, e d'altri affai, fi può meglio ualere 
taffaltato, che l'affaltatore tfìcffi. ^Ma quando TSltmi 
cifoffero più potenti de laffaltato , ft} incarnati dentro 
del filo pacfi^lthoragli e gran prudenza m quell'atto ti 
differire la battaglia , perche combattendo fi arifihiarta i 
troppo mettendo/i in un punto con la fortuna , slato , 
ft) honore m eftremo pcrtcolo,ma fi dee differire più che 
fi può la giornata , perciò che bafìa lui filo di fìar fi 
tanfi , ft) in fu la diffenfione deljuo >{t) in offendere 
fi egli potrà, e non fare come l'ultimo di Vnoaria 
tanno mdxx vi. che douendo con le (ùe genti tr at- 
tener fi 9 e diffondere temporeggiando il fiwT^gno,uolfi 
far giornata con Turchi,onde a la perdette infieme con 
la uita , e lo flato ; fiche gli e meglio flare in fi accolto , 
Rinfila fùa , prouedendo le fui futa e fortezze , che 
fi truouer anno file frontiere , che metter fi a sbarra- varijtffetùche 
ghofacendo.potloro dareilguafio intorno , perche Wc- Ì?J"£Z# P Z 
mici non fipofiano uakre, ne di alloggiamenti-, forni, 
molmi , uettouaglie, legne 9 acque , ft) altri agi , ma ne f end<r fi 4* 
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di commodità che fi pofia dtfiderare , facendo ctiandio 
corrompere tutti t fonti , e pozzi » e diuut rttre quei che 
fi pojjbno dal fio cor fi diuuertire , a cto ucnendo il tur- 
no fintano l'horrtdez&i del tempo, e uolcndofi dopo riti- 
rare per nrcefiuà , o per firachez& deli'afiidiare, o per 
distrattone di non poter più conquiflar quelpaefi, non 
pojfitno ritornare a dietro ficurt , e finzg. grandifiimo 
trauaglio , e perdita , perche fi andò in potere di chi fi 
diffende l'accettare o il rifiutare la battaglia , può firn- 
prt con fuo auuantaggto combatteremo ritirarfi, co- 
Duca A'.KIha co me già il Duca d Alua fece quando Monfignor di Gui 
Vmflj^Lni fa uenne con l'e/fircito di Francia al fiume Tronto per 
zmTZ l pd>~ entrAn nelT^gnodilSlapoliichchauendo munito dui 
tella, ff) altri luoghi, e luipofiofi m Tefiara con il fuo 
Campo , tanto mi trattenne d gemico a bada , che fu 
nccijsitato fènzjt fiutto della fua tmprefa a ritornar fi m 
? ^ dietro con le fue genti quafirouinate , t disfatte . lll^ 
Ke francefeo fi Francefio uedtndoft uemr tlmperator Carlo con ualo- 
?4^"c^- ro fi effini* 0 contrapcr la ma di Prouenza ,fi può fi in 
[Vt^l^uZ J tiic f uc Afftf* * fortificando molto bene t pafit, eie fron 
. ture f € facendo che'l Gran Conteftabile fiefie con le fue 
genti in dAuignone per potere effer prefio con quelle, oue 
ti bifigno ricer caffè , ordinando che fi difiruggejfiro, {0 
fi ardeffiro tutti i contorni , e fi corrompeffiro coni' ac- 
que tutti i frutti della terra , di maniera che rtduffe 
quell'Imperatore col fuo ualorofi Ejjircito a ritornarfi 

a dietro 
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a dietro finza haucr fatto co fa di fi degna , hanendo- 
ut quafi la fiato la metà delle fue genti di fame ft) di 
dtjfaggt , e d'altri mcommodi morte , e finza pur com- 
batter una foì uolta . ^Auuenendo anco il fimik 
all'tflejfo 1{e Francefilo quando fi mofie per entrar in 
Iftagna fitto Terpignano , che non potendolo ha- ^£ffl 
uere , fu nece Sitato uoltarfi a dietro (inz& nefiuno ac- C J» t™* 
quitto , ma più toflo con danno , ft) eccefima (ve fa . E tro the e /r«*- 

* ' . - ti • i * / re nmt0 m l"*"** 

perche auanti neue particolarità , che Jipaceano per co- donar* da /*» 
lui, che uolea affaltart altrui, la/ciai di dire il modo del^ u ' 
foftentare la guerra , che fi muouea , lacuale era necefi 
far io che fi faceffe , o delle proprie entrate o delle parti- 
colari , o (generali fiuuentwm de popoli , hor breuemen 
te ( uenendomt l'occafione ) ne ragionerò dicendo , che i 
popoli in una parte più uoluntieri contrtbuifiono al fùo 
Prencipe per guerreggiar fuor e di cafa che dentro , con 
Speranza d\(fere( acqui fi andò l'altrui) fgrauati di 
quel pefi y e perche la guerra figli mantenga lontana , 
e per non fintire gli Incendi] , 2(ouine , e crudeltà, che 
quella file condur fico, ft) ultimamente per uiuere quie 
ti y e per quefto fanno ogni loro potere , e fofferxfiono più 
facilmente le taglie , qrauezxfy ft) altre impofitwni. 
La (jer manta per timore delTurco , quando ei uenne ptrdiffcnfìont 
ad ajfidiar Vienna , e che non intraffe a fuoi danni, det 
tegrandifiime fouuent ioni all' Jmperator Carlo, per che ^° trlo i Hm ' 
la diffendejfi , il che non harebbe ella fatto fi non fojjè 



.38 DISCORSO. 

flato il fuddetto rtfpetto , il fimik la Spagna tu De 
guerre che fi faceano contra Francia , e Francia contra 
Spagna . Immani per mantener la guerra contra Car- 
thagtnefi fuor e d 1 Italia, forono aiutati da tutti i Popo- 
li di quella , ma come fu ridotta tn ejja , ceffarono que- 
gli aiuti , pereto che attendendo ogn'uno al fuo particola 
re , e la/ciando il Generale da parte , fi ritiraua indie- 
tro penfando al fatto fuo , e non a quello de gli altri. 

I" ^^' /r4 P art€ fi d tC€ ^% d Signor ajfaltato ha anco- 
rotto pm^ntri ra egli più largo campo de imporre , f$) hauer gabeUc, e 
zwe Utagùe, taglioni , per dtffendet fi , da fuoifudditt, che colui che 
t e z Ua 0 Mt,m afialta, perche gli affaltati fono tsforz^ati per più caufi 
a contribuire , ciò è per tener la guerra da fi lungi, per 
difender le Jùe patrie , mogli , figliuoli , la una, t pode- 
ri , e le robbe , per fperar pace , e quiete , c fugire le prt 
gtonie , i danni , i guafli , egli incendi j , che da nemici 
infoienti fi fogltono riceuere, e tanto più liberamente aia 
tano il fuo uero Signore , quanto egli è amato , ttmuto , 
ff) honorato , ne loro paefi ; 6 quefìo fi e ueduto in Hen 
rteo fecondo de Francia nelle difgratic di guerra oc- 
cor/egli nel fuo 'Rsgno , che mai i fuoifudditt hanno ricu 
fato de dargli per le narrate caufi tutti quegli aiuti, tue 
to queltoro et argento che e fiato loro in facoltà, fg) il fi 
mile la Fiandra per aiutare il H^htlippo ,fi che quel 
le facilità che uengono in fauore dell'uno , tornano anco 
tn aiuto (kit altro j Ma uenendo alla conclufione , da fi 



luti 



igo 
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lungo di/cor fi fi può e utdent emente uedereglt auuant ag- 
gi de ambi dui, e mafiime di colui che inferifie,e preuten 
alt altro \ond % io contrail uoto d'infiniti Prudenti, e 
faggi Capitani , fono di parere , che la fortuna afpiri 
più a coloro che muoueno le guerresche a quegli altri che 
le affettano. Ter che ntfiuna co/a è più degna in un Ca Nc jf„ Mco r a - 
pttano che prefintire , e preuenire a t partiti del 'Nemi- "X* 
co y e tanto più , quanto lo riduce a quegli e fremi , ne* ffi"***» 'f* 
quali perdendo la libertà della Campagna diuuiene(rm ^tinmiT! 
chiudendo/! nelle terre ) /oggetto et infiniti mali , che chi 
ben difiorreràfiura l'efièrc diquefi dui, truouaràdi 
lunga l'affaltante fùperiore alt altro , e che fa il uero ; 
Romani (come quei che preuennero prima) come ridufi 
fero Phibppoin Macedonia , Carthaginefi m cufica, 
Anthioco nel fio Regno , che hebbe di gratta di ejfire 
rinchtufe di la dal monte Tauro , ft) ti Simile il Re Per 
fio , e Mitridate che tutti forono in un modo preuenu- 
ti >{f) "al afiati nei propri^ Regni fUenetiani preuenuti 
da Papa Giulio , e da Aloigi 7$e di Francia come foro- 
no trattati nel fuo paefi , ft) Al fon/o per qual ma ifcac- 
ctato di 'Napoli da Carlo ottauo fi non per quefla ? Che 
fi bene m fauore degli altri che fono fiati afa/tati e le- 
fempio di Ciro malmenato daTomiri, e de Ter fi di- 
frutti da Grecie di Annibale contra Ternani , e di Da 
rio contra Alefiandro , altri, molti più ne fono nella 
prima parte ; La onde rifluendomi da fi lungo ordì- 
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mento di materia, conchiudo, che neltinferire\altrut 
la guerra , tlprcucnire confiderai amen te il gemico di 
cui fi dubita con fatti , quando però non fa a lui di pof 
finta fuperiore , caufa feltcìfiimo fuccefjo , fi come nel 
contrario inftltctfiimo efito , il perche ogni Trencipe , e 
Signore che deliberar à inferire altrui guerra per codur 
fi a glorio/a fine , bilanciando le ragioni dell'una e l'al- 
tra parte , potrà determinare qual farà il fio meglio , o 
di affettare , di preuenire , e fecondo il fio confido prò 
uedere a caf fuoi , riccor dando f fempre di quel detto , 
che dice che glie molto meglio di preuenire il T^emico , 
che affrettar , che egltpreuenga lui . 

Volp.ndo un Prencipe grande guerreggiare, non dee 
mai eleggere ad altrui offenfionc , o a Tua diffenfione Gene 
rale alcuno per fàuore , nobiltà, o (lato -, fe non per uirtù, 
eualoredi Tua perfona, della quale fe ne Zìa poi uifta più 
d\ina ifpcricnza , & habbia dato di Te più d'un alaggio al 
Mondo . Cap . 1 1 1. 



0 L V I che dee effere eletto per Ca- 
pitan Generale m guerra da qual fi 
uoglia Potentato fe neceffario che hab 
bia non filo nella fonte gU occhi 
I dArgo , ma anco nelle /palle, per 
hauer fempre {fico decorrendo) prefinti le cofe paffute, 
e le future , per fapere ifihiuaregh errori deltune , fg) 
attener fi nella firtu na dell'altre , pofita che il cauto , e 

modefi 



111 
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modcfìo Imperatore dee ejfire fimpre preferito all'Au- 
dace , e furtofi . E uer amente fu Un faggio ti ditto di 
zsfgejilao, che uriDuca dì cfercito doma, u/are lAuda- omo beUtjBm 
eia contra de nemici , e la beniuoìcnza uer/o de fuoi [uà d ( \ JfjSi ts 
diti, e nelle occorrenze poi de l/a guerra la Ragione, (p il v gU€raU ' 
configlto,parti che certamente fi richieggono m ogni ualo 
rofiyft} accorto Capitano, il quale dee effircpiu tofìo da 
ogniPrencipe che faccialo cheglifia fatta lagucrra>per 
ualore,e tur là elettole he per rijpctto di nobiltà f o d'altra 
adherenzjt dt fiato, perche farà molte uoìte un fignore 
eletto per fattore, e per gli appogi ch\glihaurà , caufati 
dalla gràdezzsi dtfua cafa,o per labondanza delie gcn 
ti de fuoi flati , che per atti fignaìati che figli Ciano ue- 
duti fare, fi come per quefìi ri [petti non molti anni adie 
tro fu chiamato il T>uca d'Vrbino da V metiamper lo- ' 
ro Couernatore generale . Altri ne uer ranno chiamati 
per le fue proprie e fingolari uirtù , e prudenza di ^Ani- 
mo , accompagnata da una proffera fortuna di guer- 
ra , nel/aguale ancora che eglino fiano futi di bajja con 
ditione di famiglia , e di hauere ,fi fono nondimeno per. 
fatti agreggij , e degni di memoria alzati tanto, che con 
gli accjmfii de notabili fan ,/ono pcruenuti al colmo di 
quella Gloria , che infiniti per nobiltà , e ricchezze non 
n'hanno potuto peruenire . esdrface huomo nato utlifii- >ff Me >* s f° r Z* 

\ |, • t f f* J . Cordinola nati 

mo ,e per uirtu a armi aiuuenuto grande , fatto (api- mUftm , e per. 
(ano da una moltitudine cogliettim de Scttht , umfi $ Zita f™j£ 

v v "F grand»' 
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Ta.ru , e ndufjì in fèruità Se L uco Re di Sina , e tutti 
spopoli de Hir canta. S fòrza Cotogniuola , padre di 
Fr ance/co Sfor za primo Duca di Alitano , nato zappa 
tore di terra , e dopo fatto fi mulatiero , e per fortezza 
di corpo peruenuto al grado d'huomo d'arme, e non mol 
todopò Capitano , ft) oltre (adirandogli la fortuna ) 
fatto fi Signore di molte terre , fu chiamato per Genera 
le da molti potentati , ff) ultimamente nel regno di 
poli per diffcnfìone fisa pliche fuccejjè più m lui per la 
uirtù , ijpenenza , e fagacità di Animo , che ptr nohil 
cjncinn4t*T>\t- l À>ofauorediadcrcnz£cloeeglifi bauejie. Cincinnato 
more mncc e f u fa ^rnani leuato dall' os4r atro , e creato contra de 

trionfa de gu ' ~ \ • 

• gli Equi dittatore, de quali hauendo egli ottenuto la utt 
torta , Trionfò in 7{oma . ^el tempo di Federico terzo 
Giovanni Vmé Imperatore per le fòmidianti qualità Giouanni Vniade 

de (Apuano fa- i- . P ■ ..» 

mofo,c per fatti nato di o/cur a famiglia , ma perle molte utttorie ba- 
ro fer tutto . uutc contra de Turchi, famofo, e chiaro , fu fatto V at- 
uoda di tutta IV ngana , ft} elmo da Ladislao fuo 
'J{e Centrale in tutte kfue imprefe,e dopò /ita morte ptr 
mro ualore aflrwfè tanto il detto Imperatore, che libe- 
ro il giouanetto Ladislao tenuto nelle fue forze , di cui 
per degni meriti fu deputato Cjouernatore,{t) mentre fi 
uifie fi diportò talmente , che non filo conferuo tV nga- 
na ficura , ma acquiflando dell'altrui , rendette il fuo 
ii Hardnfe [di tremendo a tutti . A tempi nofìrt il ^Marchefi di 
M^Zj*. Marignano, per l'efit cttattone contmoua della guerra, 
u - altri 
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ff) altri gradi notabili ottenuti in effa , per quefii effet- 
ti , non per nobiltà che uifojfi ,fipendofì la fua na 
ùone in ^Milano , chiamato per Cjentralc nella guerra 
di Siena, nella quale fi adopero fi bene, che la rtduffe 
contra lafpettattone de gli huomim in potefià deltlm- 
perator Carlo Quinto , haumdefi per fio fipirc acqui 
fiato con altri luoghi ti parche fato di frignano ; 
fiche quanto più uaglta , e quanto fa piugioueuole quel 
la demone che fifa per oggetto d'un uero ualore,che per 
riguardo di nobiltà, dafiifìef a fi puh giudicare, e btn 
uero che quando un generale potrà hauere tuna, 
e t altra qualità fico unita , tanto più fi renderà per f et 
to eglorwfo quel ite , che lo hauerà a fio firuitio , al 
che fi dee ben mirare , e parimente alla fua fortuna , fi 
come Romani hebberoriouardo a quella di Mario, il 
quale non per altro fu fatto da loro fitte mite (or filo , ^tì* 
fi non per lefue bene auuenute imprefe , contra di Giù. 
gma,dt Cimbri, e Teutoni, e d'altre genti, per le ZZ'.^' 
quali egli meritò di ottenere l'honore di quei tanti gradi 
del Confilatò . Hebbero ettandio confideratione a quel 
la di Pompeo Magno ; che hauendolo e/i mandato in e,*, , ^ 
Spagna contra di Ser torio , ne rimafe uincitore , doùoT^L^ 0 " 1 ' 
contra 1 irati de quali m tre mefi hauendo dtfirutte in ftH ,ncùte mtt0 
finite naut, afficurò fi fattamente il Mare, ch'oam^^^ 
Vroutncia rimafe libera da quel fifietto, <t) ultima. m " fivmi " 
mente ejfendo fiato mandato contra Ttgrane, e Mitri 

F H 
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date , ne riporto fìmilmentc w.ttoria , hauendo tffefo 
l'Imperio de Ternani di là dalla palude ^Mtotide al 
Man ty/fi , c fògoiogatò t^fia , c nell'africa larba, 
tormenta , la Giudea con (idrifhbobfuo Re, la Si- 
ria , la Sciihia , Tonto , e Cappadticid , ff) altre infi- 
nite Regioni , ft) óltre alzato i fuoi Trofèi ne* £Monti 
Tir enei, fu degno che loro glt crede fjiro pw duna uolta 
tlConfolato , e t Imperio feco ,ft come eglino per auantt 
che pcrueneffero a tanto Dominio credettero ni ditta- 

wubd'i tor ^ am ^° > P er l^fp^itnrjt delta guerra , e per fa fua 
DittJitramùi- buona fortuna, non folo i confettati, ma la dittatura 
lo^eyvbfojfc -p e jj^ ^ CQn t y Ua lf g ra di uinjf t fahfci y ifpugnò con 

lafpdio dì dieci armi iVtij , ruppe ft) affatto cfìmfe i 
Galli , fg) i Sennoni , che haueano prefo rma , e da lo 
ro ricupero tutte le infegne tolte, e redtftcando poi Roma 
fu chiamato il fecondo Qonditor di quella , ft) ultima- 
mente fuperò con grandifima fua gloria i Celti al fiu- 
me zAniene , che un'altra uolta ritomauanc contra de 
Romani, onde quanto fia da riguardare alla buona for 
tuna d'un Capitano , credo che fia affai a {ufficiente di 
^ i ch e j (0 mofìrato . Tcro quando un Re , o altro Signore uuo 
no rjftrc muti creare un Generalt ndfuo Campo, e di meli fero, che 

perfetto Capita- J ' 'j i I » 

nodi ejfcrcìi». e gh faceta feeka di per fona , m cui non folo fia la utrtn 
del combattere , come fu in Lucio Sicinio Dentato $ 
ma molte altre a lei compagne, come fono la Temperan 
z& in tntte le fut cofe , la fede , la felicità , l'ingegno , 

Ibumamtà 
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l'humanità , l'mnocenta , * che fa più atto a fatti che 
a parole , e che gli efiqutfia meglio , che di/correrne , e 
fa talmente con fdcrato ,<he mai fi \gti poffa rtmpro- 
uerare quel detto , che dice , che gli e trutta cc/a m uri nrutu coft *» 
Imperai or di effercuo il dire non ci hauea penfàto, do- Tf^ÀTT^te 
uendo hauere nel fio penfìcro fempre tutte le co/e prcftn- n ™ t £ o h 
ti , perfapere eleggere fico quelle , che potejsero far per 
lut f e per opporfi,et sbattere quell'altre che facejfero per 
il ^Nemico , non mai operando co fa , che prima non fa 
molto ben da lui rimata \ ff) ancora che fiano molti fa 
pitam che ragionino iene d'ogni anione di guerra , e la 
ponghino in effetto , e pofta gli fucceda ( come a 7S$co- 
lanternino, ft)a "Bartolomeo Liuiano) male , che 
ordmauano le fie battaglie con tutte quel/e circofianze, 
che uifrtcercauano , nondimeno poi fimpre perdeua- 
no , ft} haueano cattiuo fine , per quefto non fi deurà 
imputare loro a diffetto,finon a di/gratta diFortuna,fik 
pendofi che ella non può ajpirare ugualmente a tutti \ 
ma conuene che pieghi più da una parte,cjoe dall'altra, 
fi come fece contra Pompeo in fauor di Ce/àre, che anco 
ra che egli accortamente haueffe con ognifagacità ordi- 
nato in Macedonia le fie battaglie , e che la ragione 
uolea che (gli f offe refiato per t molti auuantaggi , che 
ut fi feorgeano , Vincitore , nondimeno perdendo fu 
affretto a laftare a Ce/are la Vittoria. Camillo Vr(t- vr#», 
noyfp Aujfandro Vitello Joura di ciò difiorreuano tan* v,'efli * 
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to bene , quanto altri di quel tempo, ma quando poi uè- 
ne ano all'effetto, dalie f or tificationi in poi, non gli fuc* 
ctdea molte uolte fenon con.flrattagt mi quel fine , che 
eglino ne [noi raggwnameuti fi prometttano . France- 
*£"pmo Duca fio Sforma primo Duca di Milano , folta delle co/e del- 

dt Milano , t*m I sr- • \ 

attoafatn che *<* guerra ragionarne parcamente ,ma effiquirle con tue 
•*"* lt * ta quella Prudenza , e prefiezj& , che in un uero Ge- 
nerale fi richtedea , prcualendo fempre all'ordinanze di 
Vicolo Picmino, e degli altri Capitani del fuo tempo, 
ancora che eglino foffero più uecchi di hit, e più ufi ff) af 

ftlùTll^ 9 touan Vatti/ìa Cafialdo , a miei 

capuano , ejue tempi , non filo ragionando ne di/correa iene , ma tefie 
1 qutua meglio % hauendo in fi tutte le fùdette qualità, 

con lequali non folamente in Germania, Francia , ^A- 
fiica, ^ Jtaùadimofirò gli effetti dtlt animo fito; ma 
etiandto nelt V ngaria , e TDatia , hor detta Tranfilua- 
nia , pofi al Tur co , ad altri tal fieno , che fi tlmpe 
ratore Ferdinando gli haueffe dato gente bafieuole, ha» 
urebbe forfè /finto ifuoipafii m parte che harebbe fat- 
to rimaner e [lupe fatto il mondo-, fiche con quefìiauuer 
timenti, e con fimdi perfine i Signori fi pojfono promet- 
tere ogni fferanztt delle imprefe, che difignano di fare, 
e uengono a confeguire quel f ne , che i uott fuoi defiano , 
hauendo fimpre in mente le cofi paffute, e da loro fat- 
te , lequali poffono poco che appreffo dimofìrare il ficee f 
fi di quelle , che hanno a umire , e qucfli faranno quei 

Generali, 
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Generali , che meritamente fi deuranno eleggere ,iqua 
li col ualore dell'ingegno, e della perfina, ff) tfircitaiio- 
ne della militia , pofiono con i hro tftefii anni rendere 



quegli de Cuoi Prencipi eta ni . 5/ come rendette HcliBa 

Il J fi i -l il i bcbjj'jrìo Cene- 

rio quello ai Uiu/twiano Imperatore , tlqual hauendo- rnie <u c*ufu- 
lo mandato conerà Canada 7{e di Perfia , bette di lui *^tnfmZ 



in giornata campale uittor ia , ricouerando la maggior ,ILi 
parte delle terre , che fino althora erano Hate perdute 
dall' Imperio , dopo lo fpmfe in Africa contra Giltmcr , 
che fi era fattole di lei, con il quale comi attendo ot- 
tenne la palma, e ricouero Carthagme con l'Africa tut 
tampoco dopo ruppe i Vandali con loro fanguinofa 
flrage , e d'indi par tendo fi trapalo con l'armata m Si 
alia , e la racquiflo per (jiufìiniano , lattandola in pa 
ce tutta , e giorno in Italia ruppe i goti, e prefe T^apoli, 
e dijfefeper molto tempo Roma afiediata da quegli . 
i Narfète mandato dopo in luogo di "Belisario dal detto vittoria a 
giuflmianom Italia a /occorrer e, e léerare l'fiffiitta^ZZtZ 
%omaprefadopo lunghi affedij per forzg d'armi da 
Crudeli goti , con non meno felice fortuna , che Heliffa 
no , lo cele trò per tutto , che peruenuto in Italia , Ite- 
r ondo Roma , uenne con goti a fangumofa tanaglia $ 
ncllaquale ottenne di loro quella tanto memoranda Vit 
tona, di cui telarmi ferini ne fanno in ogni parte 
chiara fede, ifìmgutndo afatto quel nome , che mai 
più fi e wfìo, ne intejo, qJ oltre riducendo l'Italia tutta 
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in pace , ff) wfiaurando Roma delie roume paffete , fi 
ne ritorno dal fio Imperatore in Confi anttnopoli trion- 
fando . La onde quanto da Signori grandi fi debba ha 
uere più gli occhi , e far pm conto delle proprie, e 2^*- 
tiue mrtà, e della fola grandezza dell'animo de gli huo- 
mini , che dei rifletti de fiati , e de gli appoggi d'altri 
potentati, quali col tempo foglwno fpeffo ritornar falla- 
ci , la eh tt ione de i fùddetti Capitani lo fa aperto a tut- 
^hJf^Ge ti , douendo filo quegli effire per Generali eletti , che 
TmL %'7* combatterlo per caufa di uera Gloria , e non dtparttco- 
f/^/Xe^ lare intere (fe . 8 quando pur fi poteffe haucr perfond, 
tmfft . c (j e fijfi (ol tre ftfìeffa uirtu ) potente de flati, degenti, 
e d'appoggi , e fortunata nelle fie tmprcfe , non /aria in 
quel cafó da lafitar la , mais forzar fi con ogni forte de 
gratitudine di condurla a fio feruitio , come conduffiro 
Trancefco Maria Tapa Clemente vii. e Venetiani Francefco ^aria 
%£j?tZ della Kouere Duca dVrbmo, che cono fendo ilualore, 
^& dcWt ' d fipcre di quel Signor e quanto m Italia rifflcnde fi- 
fe, con honorate condttiom gh conctjfiro il (generalato, 
de fùoiftati,e per quefla flrada ancora, e dalla Chiefià* 
Kifonf*D*ca<ti ^ da ahre T^ationi forono celebrati UDuca zs4lfonfi 
Ì^TdJc/a uecchio di Ferrara, ff) il Duca Federico di ^Mantoa^ 
Z7«l«uZ!- che a quei tempi fi nella Métta , come in ogu 'altra (or 
* * te, e qualità di un t ti fiorirono-, i quali tutti forono eletti 

per la felicità del loro rariftmo ingegno , e per la fortv* 

na che gli accompagnaua , e per la ricchcz&t » * P oun \ 

za de 
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t<i de jwoi flati r e genti ; quefte fono quelle ek tuoni che 
mmrfahnente uengono lodate dafauij, e non quelle di 
quei Capitani, che hanno più opinioni che forze ,e pia 
parole che fatti, <£Ai e ben atro che rnèhe uolte fi 
truouaranno faoy Capita . i, che fndo priui delia fot cn 
z& de flati, faranno ricchi di Imbiba di cuore , e per- 
fèttamente della guerra infi x rutti , m cui figliono dime- 
nire più f amo fi, e più fiffereuolt de i dijfaggi di quella, 
ft) offeruanti de fuoi ordini , che i Grandi, e potenti , fi 
come alTcmpodi Carlo Quinto di unenti ero celebrati 
n?rofpero , e ^Mxrc Antonio Qolonna , // ^iarchefi Druerft Capi té* 
diTefiara, Andrea d'Oria, Antonio de Leua , ti '^ r L ^Zft 
Marchefe del Vafto, e T>on Ferrante di Gonzaga, e JJ££ *• 
fittola Qorona di Francia T^apolione Vrfino , 'R$nzo 
da Cere , Gtouan Trattolo V rfìno , Giouan (Jtacomo 
Triuultio , altri che per nera utrtù e mento fi fecero 
con aumento de itati, nfplendere nella bocca degli h uo- 
mini, ti perche quell'Imperatore , o Trencipe che fìa, 
che haurà detcrminato fare altrui guerra , o teme non 
fiafattaa h<: , ?i li: ekttiont del fuo Cjencralt , deurd 
hautre fimpre confida 'atione a tutte le fide t te parti ,t • * 
rttruouar per fina , che nefia,fe non di tutte , almeno 
della maggior quantità abbondeuole , f$ haucre più 
rifiato alla utrtù , uigilantia , fortezza » e fortuna d% 
colui che fi uuole , che alla potenza de flati , ft) ri 
Jpettt, le quali cofe quando fi truouano pofle in foretto, 
i*v^ G 
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che ne fa priuo y fogIwno più toflo nuocere che gtouare . 
Alle cui particolarità Ternani più che altri ut atte/ero, 
che nelle guerre che eglino faceatw , o che gli erano fat- 
te , non riguardauano a eleggere per fina nobile , o igno- 
bile , pur che fojji loro utile > fi come fi uide nella eltttto 
fa™*!X™*> ne (h Alano Per penna al confolato ; il quale effindo 
nlfu^iitt Greco-, per utile di quella, fypublica fi* fatto prima Con 
to'fiomu . c jj e Cittadino , e fitto la fua guida fi fupero il 7(e 
zArifonico , t fimndico la firage di Graffo . Seruio 
]7t°J ( <ro "t Tutto nai0 d'una fchiaua , e di pam incerto, emendo co 
tre fu /mio Re nofciuto da'Rgmam Armigero , e ualorofi ,perquefio 
non lafitarono di farlo loro r Ri, e di creare Qcerone , 
quantunque fojfi mie , e nato in csirpmo, Confilo , e 
credergli nella congturatione di CateUina tutta la firn- 
ma dell'Imperio, onde uenendo alla conclusone dico che 
uokndo un Trcncipe grande guerreggiare non dturà 
mai eleggere ad altrui offenfione, o a fua dtffenfione Ge 
nerale alcuno per fauore , nobiltà , o fiato , fi non per 
tur tu , e ualort di fua per fona , dallaquale fc ne Jia poi 
afa più d'una ifferienz&yff) habbta di fi dato più d'u 
n'affaggio al mando , che altrimcntc facendo , poca glo 
ria, e meno honore riportare ne i fùccefii delle fue guer- 
re,anzi potrebbe cadere m quella temerità diFortuna in 
che Antioco cadde, che confidandofi più nella pompa de 
fitoifildati, che nella uirtù de gli altri, e non credendo 
ad cannibale , rimafi perdendo ludibrio di quella. 
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QjjfcV PrcncipCjO Capitano, che afpirando alla gloria 
del tao nome , fc introdurrà per tempo nella Militia , non 
potia parturire fé non frutti degni della nobiltà del Tuo 
(ansile, laqualc fole edere buonisfimo mezo alla gran- 
dezza . Cap . 1111. 

V £ fono le uie, che pojfono condur- ^ ^ fn u 
re i Mortali al colmo dalla, tura do- q»^ fi«»duc* 
ria , una della Guerra, e l'aura del <** »»* tu*até 
la pace ; nella prima ut fi conducono ju? & 
per ingegno , pere ffereUatione, e per 
unga tffierienz4;n:ll<A feconda , per fìudto > per fatica, 
e per contmoua aftduità , de quali la pm nobile e ripu 
tata quella della ^Milttta , per tjfcre m ejfa fioriti più 
tccel/ì huomim , e diunenutt per genero fi fatti , afatpm 
famofi , e grandi , che per uta dello (ìndio , che tanto 
preuale nella pace aitarmi , nellequali non ft e giamai 
ueduta co/a alcuna più dolce , ne pitturata di fittila del 
la nera gloria dell'animo , oue è poflo ogni ornamento 
di uirtu , e fama ,per tacqui/far di cut molti Illufìri 
Capitani fi fino affaticati , e fatto affaticar" altri per 
con/egmrla , onde a quel Generale , che farà propo/lo 
per eapa d'uno Esercito conuenerà effer nobile per /an- 
gue , e per utrtà , perche quefìe due parti faranno in lui 
/empre ficurifima ftrada , di farlo a fendere alla gran- 
dezze de/upremt gradi , ne gli permetteranno , che fac 
eia egli mai co fa , che non fia più che lodeuole , e grata 
a gli huomtm , ft) oltre che da teneri annifia fiato in- 
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tr odono >{t) c/tratato, negli effetti di guerra, a ciò 
che per la lunga effercitatume , e pratica fappta elegge- 
re ><on fuo auantagajo fteglicrc si meglio , i/chitsare, 
e fuggire cobridurjì m faluo , tutto quello che gli poteffe 
nuocere , ft) offendere , e che la /ita intentane tenda 
fimpre alfine dclthmore , e gloria del fuo nome; perche 
la una d'un Qtpitano dee e (fere con quella ragione tal. 
mente inflitutta , che non appaia degenerare dalla gio- 
ia ^toru de ria de fitoi Maggiori , laquale foleeffcre un chiaro lume 
de pofìzri , e per quefia cauja ^Annibale dtuenne nel 
km de pjtvn. mon dQ uxnt0 celebrato, che ne i diece fitte anni della fua 
età incominciò imitando s fuoi antipapa ti ad afJUefarfi 
nella tJMilitia , aguflare ifuoi frutti , e peruenuto 
alla uirile fi fece poi tanto perfetto , che flrinfi con tante 
mt torte 'Romani , che poco ui rima/e , che non gli facef 
fi perdere con gli efftrciti l Imperio , ottenendo quelle 
Annuale, Scipio quattro untone , che diloro al Ttemio , Trebbia , Can- 
S'òLmfffìf^ M$)a Trafimeno ottenne . Scipione Africano fece il 




Riformo in Spagna tffit 
córrono , ff) intepidito per le riceuute perdite , trapajìò 
in (^Africa , ùinfe combattendo Siface ,fg) ^Annibale, 
e domò Carthdgme , e rendette l'africa tributaria a 
'Romani. Pompeo Aiagno dagiouanc fu adoperato nel 
leimpre/c militari, tjjcndo prima creato Imperatore 
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cfct foldato, trionfando de tnfimte proumcie de ti' Orien- 
tici dcejutfio d nome eù ^Magno. Romolo, e Coriolano % 
e Stila ctiandto nella medefìma età feguirono la £Mu% 
tia , dmuenoulo in tfja cofi famofi, e chiari ; facendo a 
tempi nojìri si fòmigliante (jiouanm de tJMedici , Ste- 
fano Colonna, Cfwuan "Barn/la Sauello,^Marco Anto 
fuo Colonna, ^Monfgnor di Guifa , ft) altri affai, i 
quali tutti de flati dalla Cjloria della nobiltà de fuoi an- 
tichi ; e dal proprio ualore , fi fono is forzati di render (e- 
gli , fenon eguali, almeno utcìnt , e da quefìo fi uè de che . ' ' 
gli huomim nobili , e per fati, e di eccellente ingegno , fo- 
no più ifueghati dalla fperanza della Caloria, che da \}LgùlTì^s 
quella del guadagno del proprio mtereffe , che fe non^ (h ff d 
fuffequeflo ri/petto, non faria alcuno che pigltaffe de 
dì , ne di notte tante fatiche nella guerra, fe non fperaf f e • 
fe ne imedtfimi firn il premio ctmiimmcnfò honore, $ 
di terminare in effo la fua ulta . Impero che l'animo di 
tiafcuno fempre m quanto può a/pira all'immortalità 
di quefla gloria , laqualc utnce llnuidia,e fi nutrì fee 
{tf indo ombra di uirtù) de indufìria, e di tannata 
dmgegno , e pereto è ncccffarwfefi può, che per molte 
taufe ilnofìro Generale fia nato nobile, e di gran tigna- 
lo , perche il nfpetto della fra nobiltà , e la grandezza 
di fua cafa , e di fi proprio , lo poffòno far nutrire , te- 
***** > ft) obbedire , ft) anco fpmgere a penfare a fatti 
ahi , egregi], e non commettere mai co fa, che fia del 
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fuohofiorc , e delia fua fama indigna , ne ricu/àr tra- 
vaglio per acerbo , egraue che fia , per acqutftar/i no- 
me, e gloria , t dimoflrarc m ogni imprefa la fua pron- 
> : tcz^a . T\pne(fendo uir tu alcuna m un* buomo,cbcnc- 
ejirtn» ftncoit gheftremi pericoli defidert altra mercede, <he quella 
gite quei . della della lode , e della Gloria , Uquale fole fi fattamente in 
uù, c ddUgio jj ammar co [ oro ^ ebefìnteno in noce 9 ft) m fermo loda 

re altri glorio famente , e non meno menargli , che 
al cibo quegli , che hauendo per lunga digiunato , ueggo 
Mtfrtndro m- m mangiar' 'altri . zAltjfandro ^laono fcvttndo lem 
daiu giortadt te , e raccontare i fatti delia guirr a troiana, tutto ji 
maf t ìc\ l °jJZ folieuaua , e s'acetndea ad tmmitargli , onde ei uedem 
ftHHdtHom,- ^ un y 0rno Immagine di t^/cchiiie , Himolato , ut* 

fiammato d'una lodata inuidia delia fua gloria, lo chia 
mo fofpirando felice , per hatiere hauuto m uita Home 
ro cofifido amico , e dopo morte chi gli hauea cofi alta- 
afari acce/o mente i fuoigefii fcritto . Cefare commoffb da quella di 
Wa^jit ^leffandro,putnfineluedere m Spagna nel tempio di 
f f^ l n^,n ^ercole la fua flatoa , confidando à quello , che egk 
sfagna . hauea in co fi poca età fatto, ft) et non hauerlo ne Ha fua 
raggiunto , s'accefe eflremamente nelfuo animo di do- 
utr figli m ogni modo agguagliare , da t cui effetti fi com 
prende apertamente che non et è neffuna tanta baffeze 
za di lAmmo , che al fine non fa qualche uolta folleua. 
Tdrckdi Ami- ta dalia dolcezza della gloria del mondo, all' adornar fi 
\cr accenderle a di cui uoUndo Antigono mnanimare Detnetrto [uq 

figliuolo 
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fobuolo ;*ft*ale egli mandaua con grandtfiwaarmatà t*n 
ptr liberare i (jrcci , e mettergli $n libertà , gb difft che Z'ZùiUGn 
la portagli/irebbe nelmondo dalla (Jrecia acce/a non 
altrimenteche da una ardente face, commettendogli 
l 'animo coni fìimoli di quel/a, a dtportarfì ualoro/a- 
mente in queltlmpre/a , dinotandogli che U 'Remore del 
la fua lode non tanto andrebbe rivendendo per la Gre- 
cia , quanto per tutta la terra ; e però efiendo ognuno 
naturalmente tirato dallo (Indio delia lode , e guidato 
dallo Amore, e dal defiderio della gloria, deurebbono 
quei padri , che fi truouano fra gli huomini adorni di 
honorati gridi , e di uittorte , e che hanno figliuoli , or di 
nare con mflanz.a a quegli , che glt gouer nano , che loro 
pano fpeffi raccontatigli eccelfi fatti de gii Antichi, et 
ammàefìratt m tutte quelle turtà , che ad un nobile , e 
realmtelletto fi ricercano , a ciò s'accendmo nel ben fa- 
re , e tutta uia aff trino a cofè alte , ft) honorate , e fap 
piano ne configli , e nelle battaglie , oue fi truouaranno 
dare con prudenza t loro pareri , e combattere , e man- 
tener fi fuperiori con tutte quelle *s4ftutte, e flratagemi, 
the fapranno , 0 potranno , e non come fi fa hoggi , che 
m cambio delle fetenza , e delle efircitationi , gli impara- 
no a crapulare, g) a filmar fi pm che Imper adori , di* 
ucncndo negligenti, pignoranti, e non fapendo appe- 
na firtuere , ne curando fi fi non de giuochi , di balli , 4 
d'un poco di caccia s'attengono alle la/c une , alla gola , 



ne 
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ft) a guidare il re/io di loro una, m tutte quelle uiltà, 
e miferie , che fono loro pofiibili. Educai ioni art amen 
te infami , fg) indegne della una , ma più di lei indigni f 
fimi quei padri , che lo comportano ; che mancando del 
la debita , e paterna correttione , dmuengono in quefìa 
foggia nemici del/uo proprio [angue , che deurebbona, 
tsforz&rgli a fcntir JpeJJb t altrui utrtà, a ciò l'habbiano 
adtmmitare , e fuggire quei uitij che gli poffino velare 
la gloria dtltanimo y e tafpetatione che di loia fi ptrmet 
Temi/lede pn teno i mortali ^ TemtfiocleeJJindo giouane attendeua 
™ò*ÌmcuI ({ o lune ieri a coti fu cornuti , crapule , ft) a piaceri dtU 
«bandoni uu-^ fa Donne . Ma quando poi fu fatto t^dclciade Imperà 
alle urn» . (ore , di cui (Intendo da molti ballare al cielo la fita gia- 
no [a tintoria (ottenuta a Marathone de barbari con 
Ì altre fre f amo/e imprefe di Salamina , quegli di fubi- 
to abbandono attendendo dopo alle cofed'honore ; onde 
fendo egli addimandato della caufa di cofi riptnttna 
mutatione , rjfpofi che i Trofei di Mi Ictade non p attua 
no , che egli più dormtffe , o refi affi in quii modo , per, 
che lo ifuegltauano fpeffoe co fi Lf ìndio dtlla gloria lo 
fece lafiiare affatto V amore diqueghinhonejit diletti * 
dalla cui mutatione fi conobbe euidentemente , che eia- 
fi uno che fugge la uer gogna , il dishonore dd mondo, 
non lo/ùgge per altro , (e non per non perdere in tutto la 
fua fama , il fio honore , e la fùa lode , e per non mac* 
eh lai fi la bellezza dettammo in cofi brutte partile fide 

rando 
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rando più tofto ti premio della tuta , e della gloria dopo 
morte , che uiuendo quello della preda , co/à che ragto- 
neuolmente fi dee bramare da ogni ualoro/o Capitano , 
ti quale ifhtuando l'adular ione non deurà giamai ftp- 
por tare, che alla prefenza jua fi cantino , o con lode 
narrino ifuoi fatti , ma pm tofto in afenza , e pereto fu 
molto lodato l'atto che fece Pt/cenntoNeoro contra d'u n , 
no che in (uà prefenra uolta cantare un nPaneQirtco in **" the fi"»- 

. J W I 1 ili, Uj] ero U fue lo- 

fliO honore , che uetandolo dtfjc, fcrtut le lodi di Mario, & »* ^frtftn 

o dt cannibale, o d'altro ottimo Capitano , e ne die ha TnlmZffjù 
ra tutto quello che haurà fattola ciò Ih abbiamo ad im ' m ^"' ■ 
mitare, perche ti uolere lodare i uiui è una mamfcfla ir 
fifone , dando ad intendere a cir confanti cto conuemr- 
fi in morte , e non in una , m cui e più riputato ad adu- 
latane , che a uera lode . zsitefilao Cernendo che i Tha- *z e F M , r ! ctt - 

* Ci o J \ ■* \ _ [tìntogli Ito no - 

sij lo uoleano honorare come Dio de tempi/ , e d'altari, ri «** » 
dimando loro fi la (ita patria potea far de huominiDtt, 

m d* Grecia gU 

intendendo che f, glirtJpof y che f face fero prima lo H *,udtcTJoT t f 
ro , che quando poi fi foffero fatti Dei , all' bora hauria f flZ 
credutole l'hauejftro potuto far'ancora lui, e cof rieu ™ZL j\L 
so i loro uani honon . Un 'altra uolta uolendoaà certe ,i lono f> • 
nat ioni di Grecia far delle ftatoe in fuo honore, gli nfpo 
fi , che einon uolea ne fatoa, ne tmagine dipinta , ne 
con altro artificio fatta, ma fola di efere fcolpito ne gli 
animi de prudentt 9 non uolendo effer ut/lo di rame indo* 
rato per le piazzs » non ntruouandofi nejjuna pm prc- . ..^ 

H 
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tiofa fiacca , che rimanere delia memoria d'una glorio, 
fa uita , e cofi parimente muorendo ordino , che non a li 
foffiro fatte , dicendo a uà preclari gefli che da me ufeu 
ranno sfaranno il mio ^Monumento , e le mie flatoc , 
che fi (juegh non mi adornar anno, guanto meno gli huo 
mimlemieimaginiì II che non (ìojjèrua addejjb , che 
ogni Capitano per quale fi fia Vittoria lene che ottenga, 
fi Un /offe d'una "Bicocca, uole fi gli alzinogli Trofei, e 
figli faccino le slatoe , e i tempi) , e fi fojfe lecito anco 
gli altari , non bacandogli folamente di far fi fiulpire 
una o dieci mite in marmo ft) altre tante m pittura , 
che anco uogliono effire formati in mille medaglie ,. con 
riuerfi de i più efquifiti /oggetti, che fi pofiano immagi- 
nare , come fi eglino hauejfiro mnto tutto il mondo , o 
fatto quello che mai Ce fare zAugufio , negli altri 
mani Imperatori, fecero nel più alto colmo del loro Im 
perio . Aiifiri loro che fi credeno con quefle uamtà , e 
menzogne U/ciar di fi memoria a pofieri, che tofìo il 
tempo fi la porta , e con/urna ; onde è necejfario che fi 
mantenghmo , e cerchino di confiruarfi fèmpre uiui con 
quelle utrtuofi doti , che la natura , e loro faticofa indù 
fina gli concederanno ; e non con quei uitìj che fino vi- 
chi —oh il «*- d° ratl qualche apparente {$) is forzata utrtù, che chi 
r» fa»* dciu U uole il nero fauore della olona , delideri e [fere lodato* 

gloria, dtftderi J & . J +j . 

'feferc iodato ne gli animi , e non nelle uoci,fi ben le lodi che figli de - 
ZflifuZà' fero, potejfiro e/fere ajfai fiimolo a /fingerlo ad operare 

fatti 
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fatti cccelfi, e magnanimi,^ a farlo lafiiaret/uoina- 
ùui àiffetti , e dar fi a quelle grandezze , che lo pojjbno 
mantener fimpre uiuo . Laonde la filando ejuefia d$- 
grefiwne da parte , e ritornando al mio primo ragiona- 
mento , dico che cjucl Prencipe , o Generale che afpiran 
do alla gloria del fuo nome y fi introdurrà per timpo nel 
la militia , non potrà par tur ire fi non frutti degni dilla 
nobiltà del fuo [àngue, Uguale fuole ejfire buomfiimo me 

ZP alla grandezza , lì come fu tn Ottauio Auvuflo , che /*r u 

j i J*Tr rr j L- r? \ ^ f/m/M " 

aopo la morte ai (jfare > [fendo egli giouantjsimo ) con j, x $«rra 

il fauore che egli gli hauea lafiiato, fu ajjonto al confila d: UHcn " e * ra *' 
to, ft) incominciando per tempo ad e/er citar/i nella Ali 
bua , dtuuenne m ella tanto potente , e grande, che (jua 
fi fi umdico l'Imperio di tutto il mondo , e come ancora 
gli e auuenuto nel prefinte Emanuel Phtltbcrto T>uca J, 
di Sauota , che uedendofi nato di (angue Regio , e fuor e m fJ*™rf«? 
di fuo fiato , da teneri anni fi affuefece tanto perfetta* tH,t0 ' 1 fo- 
rnente nelle guerre fitto tmfirutione , e "JS[orma dell' Im 
perator Carlo Quinto fuo Zio, che ne dtuuenne cofi ijpe 
rimentato , che hebbe strada di peruenire a un colmo tn 
finito di gloria > e dopo due llluflre Vittorie ottenute con. 
tra Henrico fecondo l\e di Francia a San Quintino ,fi 
ricuperò per pace tutto il perduto ; occorrendo il mede fi- 
mo nel pr e finte Mar che fi di e fi ara Giouane , che ri x l*Jff*£J' 
truouandofi da fanciullo e fìèr citato con il Signor 'Don ™*<i** 
Ce/are azAualos fuo fratello , tra fiutati, e dopo morte 
— . - H ij 
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dt l Mar chi fc del V tfto fuo padre fatto Cjinerale detta 
'Caualltria leggiera , e non molto dopo ajfortto al gouer r 
no dello fiato di Milano , m cui non potrà far coja, che 
non fia conforme alla grandezza di fùa cafa , ff) 
nobiltà dclfuo /àngue, hauendo innanzi gli occhila nor 
ma defuoipredecefori , che gli faranno s limolo in de~ 
(largii quel ualore, che gli ha nafetndo il fuo benigno fa 
to infufo . Imperoche la gloria de gli AntipaJJati file 
efiere un preclaro > {§) inclito trionfo a coloro che dal fuo 
/angue difendeno , come farà etiandio nel Duca Otta- 

vi}*** Par- ut0 F arm fi > Duca di Tarma , ediTiacenza , che 
ma ef- ne y a r UA p m aiouenile età fu da Tapa Paulo terzo fuo 

fin*** mila J r J> J T W 

mihua, diH*,c- tAuo mandato con tjjtrcito m Ljtrmania m aiuto di 
tonfo . Carlo Quinto contra l'^Angrauio , ff) il Duca di Saf 
fonia , oue dimoflro con quanta prudenza un'animo 
Romano figouerni , e dopo findo da Tremici circonda- 
to intorno di Tarma ,fi dtjfefe cof prudentemente \cht 
ne rimafi con una eterna gloria , facendogli ritornare 
a dietro con uituperio , e forno , e cof parimente guer- 
reggiando a nome del R$ Thihppo contra il Duca Her 
cole di Ferrara , nella cui ijpeditione dipportofi come 
un uero Fabio ne' configli , e come un ^Marcello ne fat 
ti Ttyn lafciàdo perciò adietro i magnanimi getti de gli 
Iw/^w^m! Inulta Duca di Sejfa t e Duca Al fon fi hor Duca di Fer 
m'w^.Ì? rara > c ^ e ^ uno uenen do m Italia, e ritruouando k cof. 
della guerra malparate , in una uera confu/ìone, 
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c t r *nccfi tnfoperbitt delle loro già per adietro bene att- 
uarne imprtfe , quelle rapacificando , * riducendo alla 
prima gloria , con febee fortuna, conftrm/e Monfignor 
dt "Brifacco a ritirar fi, gli ejpugno dall'altro lato Carta 
le , /*0£0 re/w o inoperabile , e ricuperò con non poca lo 
de Moncaluo , che fu da quegli non molto innanzi pre- 
fi . E l'altro uedendofi la guerra nel fuo pae/e , quel/o Al f°»f° v»<* 
fi acortamente diffefe, efouuenne alle necefiità della %o 
tnana Chiefa ne'mcdefimi intrichi inuiluppata , che 
nonfolo reacquifiò il tolto , ma ampliò per pace più del 2Tf 4 * 
[olito i termini de fuoi confini, dando ali 'Italia di femn " 
poca a/pett ottone di ^Magnammo , di belligero , e di 
prudente , qualuati ch'in ogni parte lo poffòno fublimx- 
re, e che fanno parere ne* Trenctpt molto più itluftre 
quella gloria , che fi acquida col mezo della fama di 
grandinimi meriti conferiti nella/ua patria ,o ne fuoi 
Cittadini, ouero in qual fi uogàa generation, e forte 
d' h uomini che fia, onde ecco quanto importa ad un 
genero/i Capitano l'e fere per tempo nella <%4ilitia ado- 
perato , perche con ogni poca di oc cafone che poi gli di 
uenghi , fajìi con e fa la ftrada alla grandezza , fendo 
la nobiltà compagna della mrtù , c uero m/ir omento 
della gloria, 

j^n" il i il , ■■ iiÉiTn 11 S ; » - *J /° \ì&yJ3& 

É'^W * i 1 • tisi M AAÌÌaIÀ . T\ 4 \ fi mia i * T " "t" * m s ti il iti e t 
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lb fortezze che fi fanno , fogliono alle uolte cofi nuoce 
re come giouare, donde uicnc che al noftro tcmpo,piu che 
nell'antico s'ufano tanto , e che ogni Signore per minimo 
chefia, uogliala*fua terra forte, e che refifta contra ogni 
empito di guerra . Cap . V, 

2\£c ora che uolgarmente fi di- 
ca y che mi/ero è quel Signore, che po 
ne più la fperanza della fra fortu* 
na,ode gli effetti della guerra nella 

fortezza de fuoi luoghi , che nella utr 

tu degli huommi , o nel ualore del proprio fio animo , 
parmiconueneuole (poiché qui mi fi offertfie [oggetto 
da ragionarne) di di/correre breuemente /òpra queflo 
particolare alcune cofi, e moftrare al mondo , e maxi- 
me a coloro , che fi ne élettano , il danno, e l'utile , che 
figliono da quefte fortificai toni di Qttà, o CafieUt, pro- 
cedere , e perche fino alcuni tquali pur che fi dica che 
habbiano luoghi forti, e ben muniti , non fi curano al* 
trimente di trattenere huommi che pano conformi a 
quegli ,/uadendofi mantenerli più con la fila riputano- 
ne , che con la guardia dettarmi incorrerlo in grandifii. 
mi errori , m efireme calamità , che fi come eglino 
in una parte le reputano fifiegno,e fermezza de loro fia 
ti , cofi deuriano anco nett altra perdendole , riputarle 
rouina ft) ificrminio loro ; e prima che fortificare un 
luogo , penjarci bene , e confìderare con quella preuiden 
za che fi ricerca , l'effetto che fa, e che può col tempo di 

bene, o 
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ben* > o di male parturire , ne ponerct di confidenza fi 
non quel tanto , che la bontà degli habitatort permette 
ri , e ben dtjje Licurgo ( hauendo forfè a quefio riguar 
do , ft) efjèndovli addimandato , perche non cinerea la ** * "t*» 
[uà Luta de Lacedemone de muri ) che non manca <>-.* munita di 
ua quella Città de ripari , che era munita de forti citta^ 0TU 
dint, riprendendo con quefìe parole la mltà di coloro, 
che fi confidauano più nella fortezza de quegli , che nel- 
la uirtu de gli h abitanti . calcimi altri etiandio addi - 
mandando perche S parta non fi circondaua de infuri, 
furono loro mofìrati molti cittadini armati, è detto, 
che in quegli confi fi eua la fortezza di Sparta e che que 
gli erano di lei i ueri, e ficurtfiimi muri , dando fi 
loro ad intendere , che gh huommi forti deono effer e 
la fortezza et una città , e non le città de gh huomini , 
onde uenendo a ragionare di quale de dot debba effer me * 

ò / JJ medito, o tenere 

olio , o tenere il paefè fenzA fortezza, o hauerlo per la 5 ff* f en Z* 
maggior parte fortificato . 7S[el primo dico che quando 'fi- 
nn Signore , o altro Potentato fi truouarà bene armato 
nel fio paefi, ^) habhta gente beltcofa , effer citata 
nella militta , e che ad ogni fio commodo , e uolere poffa 
uenendo ilbtfigno , t l'occafione fòrmar'un Effircito eh 
quella , e metterlo m Campagna , opporfi a ^Nemici- 
difendendo il fio con la utrtà delle deflre, e non delle 
fortificationi de luoghi, che tanto fi fogltono ufare a tem 
pi di no fin y farà pus lodeuole , ft) utile che correre al 



la forza de muri , perche fi ara poi m facoltà fua dì po- 
ter fimprc reacquiftare quello che nemici gli haueffero 
Kfim&i.e cor- tolto . Immani mai fi curarono di quefle fortificano 
'tuffiti ni , ne tan poco attejero a quefta co fa, fi non quando 
^IZm d* z Ì ^kb* t [trema necefiità gli isforz&ua , ma fio a quel 
qmtiud [ a fa ef rciti , con t quali [empre ,fi non tri tutto , in 
parte nella loro più contraria fortuna di guerra con 
Carthagmefi, ricuperarono il perduto . Fecerono etian- 
dio il medefimo Carthagmefi, nell'Africa , che la- 
f tando tutto il loro paefr aperto , pofiro ogni pofi 
fa nella fortezza de gli efferati , con i quali /otto la 
guida di Annibale condujfero molte uolte Romani a 
mal partito . / Tartan , iTerfi, ff) i Turchi, non 
curano nelle loro proumeie altamente de fortezze ma fi 
ue ne fino , le aUatteno , ff) atterrano tutte , e uagho. 
no fi folamente di quelle delle genti , e della natura de 
luoghi , con i quali fi difendono , c fi mantengono , 
occupano l'altrui, che quando attendtjfiro a quefìe 
firtificationi , e poi le uenejfero a perdere , fariano loro 
di grandipmo trauaglio , ne /aria tan poco cofi facil- 
mente in loro potere di ricuperarle, fi come non fu neglt 
V vgari il racqutftare di "Belgrado toltogli da Turchi, e 
d'altre infinite fortezza occupate a miei tempinell'V zi- 
gana , e nel tempo di Ferdinando Imperatore, e di Car 
lo Quinto , che fino poifiite caufa della rouina di quelle 
parti , pir cui fi Htde , che alle uolte più moano, che 

giouano 



gtouano, fi come hebbe a nuocere ad Alfonjo Re di otr*»to . 
Napoli la perdita di Otranto m Tuglia ocupato dalle 
genti di ^Mahumetto Re de Turchi , che fila fisa mor- dt Tm * * 
te nonfuccedea , e la unione de Chrtfìiam al ricuperar 
dt quella Città no eraprefla,canfaua la perdita affatto 
della maggior parte de Italiane ttftermmio di tutto quel 
Regno: per i quali effetti fi cono/ce ti danno, che può fa- 
re una fortezza in un Regno , e futile , che ne figue in 
non hauerla . ?^el fecondo dice fi parimente , che le for 
tez& de luoghi fino neceffarte in quelle parti , oue il S*. 
gnore manca di tutte lefudctte qualità, e forze, perche 
non potendo egli refifiere con ejfirctto in Camp aona, con 
mene che faceta riftfttnzA con le fortifcationide luoghi 
delfiopaefi,con lequalt temporeggiando il nemico nello 
ro acqui/io , e ualcndofì del beneficio del tempo , può r% 
mediare alla fiia fortuna , hauerc agio di condurre 
infiuo aiuto nuotte genti , e di trattare leghe , ft) accor- 
di , o ricercare a fuo fauore altri aiuti , e rimanendo 
perditore a* una ,fimpre fi potrà truouare con l'altra m 
contro , fi come fi truouarono Venetiatn , quando heb- 
bero gh efferati del Tapa , dell'Imperatore , e del Re di 
Francia , afiiot danni , che col trattener fi con il mezp 
di cote/le fortezze , fiancarono talmente 'Nemici, che 
alfine dtfunendogli cadettero in fare accordi , ne 9 quali 
eglino acquiftarono più nella pace, che non haueano per 
duto nella guerra . I/RsT'htftppo fintendo l'andata 
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de Francefi [otto la condotta di Monfignor di Guifa in 
Italia a darmi del Tfygno di Napoli ; col fortificare i luo 
ghi delle frontiere yConofccndofì debole per opponerjeglt 
in Campagna, fi dtffefi in modo , che perdendo tempo 
nemici in quelle , hebbero fitoi ^Mimftri agio di riparar 
fi, e farli refìar nani de fìioi dtfegm . Spagnuolt , 
Italiani in Lombardia nel m dl v i i . fecero ti fimile, 
che gli uni bauendo prefidiatt , e fort ificati molti luoghi 
ne' confini dello fiato di Milano > egli altri nel Piemon 
cumo tuo'o de! tc e m aQime Cuìiio luovo del Duca di Sauoia , ifebi- 

Dnca di J • r» • * il' 

«mbMHto d tt uarono la furia di Adonftgnor di "Bnficco Generale di 
hrtjfacco fi d'f- Henrico 7{e di Francia in quelle parti, che con potente 
'^f 099 mano de fidati pofiof ad oppugnar detto luogo , tanto 
ui perdette di tempo , che gli altri hebbero commodità 
di munir f , e riparar fi contra , eirefìando di quel 
la tmprefa inferiore , perdette affatto tocca fione delpo- 
terfi impatronire de molti luoghi di non picciola impor- 
tanza ; ft) m fimilt cafi le fortezze uengono lodate mol- 
to , fpecialmente quando fono poi ben guardate, t cufìo 
dite da genti che off ir ano più alla gloria deltuniuerfale 
intereffe , che della priuata uo/ontd , ft) ptr q ne fio hog 
gi da Signori de Italia stufano tanto , che ogn'uno di lo- 
ro cerca di tenere forti i fuoi luoghi, (he h abbiano adun 
que più a nuocerebbe agiouare,la perdita che feceroVt 
topi*!** e nttiani dfHegroponte lo pub dimofirare,cbe fu tale chi 
t^mfiTJhfi perdette per lei affatto la AIorea,e fu poi cauft che 
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in breue "Napoli di Romania , e Maluafia andajfiro in 
poter de Turchi. La per dna etiandio de Rodi ha fatto 
uedere a Chrtfitanitl danno , che per la mancanza di 
quella fortezza gli è auutnuto , ft) aumene , che non fi- 
lo gli ha caufato la prtuatione del dominio di tutte tifile 
dell'Arcipelago \ ma dilla Jperanza di poter più conqui- 
/lare Confi antmopoli . Vocupattone di Mifie in Lorc- 
na,e Marimborgo in Fiandra mofirò a Carlo Qutnto, 
{0 a Phiìippo fio figliuolo il trauaglto,et il difìurbo 9 che 
dopo a fiuoi flati auuennero : ilrobbamento di Cafile di 
Monferrato fatto da Franccfifece fimilmente uedere 
allo fiato di Adatto quanto gli era de importanza , e 
di quanti fafttdi) , alter atwni, ft) mcurfiomfu origine, 
fiche apertamente fi conofie quanto fono nuoce uoli le 
fortezze che fi fanno , t che non fi guardano come fi de- 
urebbe , che quando % fudcttt luoghi non fojfiro fiuti for- 
tificati 9 fimpre farebbe flato in potere de perditori di ri 
cuperarle , che cofi per quanto mai fapeffiro ufiare di 
forila o Ìmganno y non le poterò rihauere. La caufaper 
che how m Italia , e fuor e stufino tanto , e che ejfindo & iw,/>, /, 

66 ' ' | j r , tforte^y tanto. 

in effa diuerfi Potentati , ognuno di loro gelojo dei 
fuo flato , e fiofpettofio ài uictno , e timido per conofierfi 
non potere lungamente refifìere m Campagna con e fi 
finiti y che t Papi , ogli Imperatori , o altri Re non gli 
li leutno per pojffcderh efit più tofio per for^a , che per 
ragione , e perciò tutti ad una forma cercano è forti. 
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ficar le/ite Città a più potere . // Conte della Mirando- 
la hauendo fatto acquiflo di quella Città nel modo che 
è noto a ciafcuno , e flato per joftenerfi m effa non filo 
mafia ato a fortificarla , ma adaccoflarfi a Fr ancia , 
perche lo diffenda.Jl Duca di Ferrara per caufa di Mo 
dina et Rezzp città della Ldbardiajopra quali la Chte 
fa pretende , per timore che da lei non le fiano un giorno 
tolte % fi e di quelle accurato col fortificarle . Venetiam 
tenendo molte Qttà , e luoghi dello flato di Milano ac- 
qui flati per guerra , per fiofpetto che a qualche tempo 
l'Imperio , o altro %e per il loro acqui/lo , non gli muo- 
va guerra , le hanno talmente munite , che refi ano da 
quefle fortune ficuri. Il "Duca di Firenze tenendo il fùo 
paefe rulla forma , che lo tiene, per il fomtgliante effetto 
ha fortificatoci tuttauiaper ututre ficuro fortifica mol 
ti luoghi de fiioi fiati II Duca d'Vrbmo per le calamità 
defuoi paffiati , ha imparato anco lui a prtfidiare e ri» 
durre mfvrt(z& le fue città , e per diffonderle farle mol 
to Un guardate da quefli difior fi fi mene afapert 
la caufa perche tanto bufino m le no/Ire par tu Sono pa- 
ffloVforttZ- rimtnte le fortez& lodate in alcuni luoghi depafiteptr 
Yltbl^°n}l «fiorare ti Mare t o la terra da Corfari,e per caufà an 
" • cora de repentini tumulti , ft) occupattoni y e per afitcu- 

rart i utaggt , i traffichi , e le uettouaglie , come è Cor- 
fu fortificato da V wctiani, Fani ago fi a m Cipri, e tEl 
ha dal Duca di Firenzi, Maltha da Caualten de 

' " • Zjndi 



DI C V E R R A . 69 

T^hodtper difendere la Sicilia dalle rubbarie de ^Mon 
e d'altri tirati . I/chia del 'Regno de Tripoli per la fa 
Iute de %%e,e delle fue ricchezze ,e ptr opporfì quando 
bi fognale come (jaieta aitar mate de temici . Si per 
metteno nelle foci de 1 Porti come a *5Mat figlia , Quit- 
ta Vecchia , Hr indili, Ancona , TSfopoli , e ne lf intra 
re nelle paludi di Veneiia , doue fino 1 [afte Hi , e nel Fa 
ro di Mefima, ne 1 quali luoghi è necefiario, che fi ufi 
tutta quella diligente guardia fia pofiibtle , che non fi 
perdano, perche per dendofi faria di fficilifiimo, oltre Ne 
cefiwo danno che fi ne riceuerebbe il ricuperarle . JW* 
chi fi fenttrà gagliardo de fiati , genti, e de danari , fa- 
rà molto meglio thauere il fio paefe libero 9 che legato 
é* quefie fortezze, perche fi ben temici ut entr afiero f 
non truouando luogo da poter fi mantenere ficuri ,faria 
no is forzati ( abandonandob) di ritornar fi a dietro , 
che truouando m effo fortezze , e per auentura prenden 
dole , 0 perfora , oper affedio , ouero per ftaude, 0 per 
arrobb amento , nifi annidar iano talmente dentro, che 
non fipotrianofi non con grandifiimo fio danno, e fpe- 
fa ifiacciare , e per quefia ragione il Turco , il Soffi, et 
ilTrete Ianni con altri di quelle parti non fi curano di 
hauerne ne 9 loro Regnt, ma inuece di quelle ufano i pae- 
fi diferti , (t) incula , la fortezza de pafii , ds felue, e di 
fiumi . Dall' altra parte chi non fi truoua de quefii 
prefidij e non fi ueda habile a poter refifiere con un ne* 
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mico , che fia più di lui potente , potrà mantenendofi 
contraflarh col mezp di quefte fortificationi , come fece 

Zr7lZÌ dDuca di Ferrara contro il He Philipp , che col forti 
fìcare fillio* , Carpi , e Modena , 

«naeotraftKoi fi fi fi enne tanto , che heUepoi tempo di accomodarti 

me\Kfi dellt [or * J ' 1 ' ini _ . 

. con lui . Le Hchqute de Seneft rimali e dopo la preja di 
Siena , non hauendo più forza di refittere m cam- 
pagna alVuca de Firenze , fi fortificarono in ^Monte 
micino y Groffeto , e Chiufi, e con auefla uia fifificn- 
nero fino che la pace tra i dui Chrifttantfiimi fuccef 
fi; la quale fece quello, che non puote far la guerra , che 
gli fece perdere affatto la libertà . Onde chi ponerà la 
cura , ola fina fieranz** in quefte fortezze , le farà tal- 
mente ordinare y e guardare che perdendo!* non fiano 
la fùa rouina , fi come fino fiate auafi di quella de i fta 
ti dell Impcrator Ferdinando , che per la poca accorteti 
Zft e uigilanza di coloro che leguardauano , ha riceuuto 
infiniti danni , come riceuette per la perdita di Pefte , 
Strigonia , cinque Chtefi , di Tatan , e di Tape , al 
tre , con lequali HTurcho e andato , e tutta ma ua , co 
me Tarlo in legno , rodendo a poco a poco il fio paefi , e 
fiemando le forza de noi Chriftiani . Il perche il danno 
, che per effe jiriceue , credo che affai a fifficunza fia fta 
to dimoftrato , e cofi parimente la caufa perche in Ita- 
lia , e fuore tanto stufino , che fi ben con poca fftfa del 
V affollato fi mantengono , e con infinita di colui che 

affalta 
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affalta , ho uoluto pero dsjcorrendo fi in ìuno come m 

Ì altro auucr tire tutti coloro , che ne haur anno , o che ^»mmentidi 

r . . .1 no» confidar U 

non potranno far ai manco ai non haucrne , a non con forux^mm*. 
fidarle in mano di perfine , che non fìano più che fede li, "u Lnfiafim 
ft) ifper mentati , a ciò non gli auuenga quello che di (he f e4dtm 
Hgbera fortezza tra Modena , e Rez&> a Tapa Cle- 
mente vii. auuenne, che colui chea /ita tnfianzA l& 
guardaua, per danari la dette in potere di zÀìfònfò Du 
ca di Ferrara, fuccedendo ilfìmile ad A/canio Colonna 
di P aliano , e di Ttgcca di Papa m terra di Roma, tan 
fio del mdxl. che per quefla uia uennero in potere di 
Tapa Taolo terzo , che gli era con effercito intorno; on 
de forno perdette il poter più mantener/i m e5hfodena 9 
ft) m 7{ezzp , e l'altro fu prmo di tutto lo fiato che pof 
Jedea dintorno a Hgma ,e cjuejlo baftiper hora a di- 
mofìrare Vaffittiom che col perderle fi riceue e l'utile 
che fi ha in non hauerle • 



C.h e il diftruggere affatto ogni cofa d'intorno delle fortez- 
ze de Nemici , e (errargli in tutto la fperanza de i raccolti 
delle ucttouaglic , è un ridurre loro a eftrema necessità, et 
un'isforzargli a render fi per fame , & un finir torto le gucr 
re , che lungamente fono incornine iate • Cap. V I. 

/mi pare ragwntuol cofa , che tutti co 
loro che uoglwnomuouere guerra ad al- 
tri , dtbbano prima conflagrare lo flato , 
e qualità di colui contra chi fi muoue , 
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e dopo hauer riguardo al 'fine , che ne puh figuire; per- 
che molte uolte i Prencipi fi fuadeno di douere finir la 
guerra m un'anno , che poi ui ftannogh otto, e gli dieci, 
ft) infinite uolte fi tentano per loro delle co fi affai , che 
al lungo andare riefiono uane , fi come fi uide ne' Fran 
?£h%™/°r ufi l'anno mdlvi. quando eglino uennero tn Italia 
* y N 7 4 P er corujuiflare il 7{egno di TSfapolt, che non filo non pof 

tetri . terra fola , ma forono con fir etti a ritornar fi adietro fin 
za frutto , e con poco guadagno di quell'imprefà . La 
cui cagione file na/cere da più co fi , o che le fortezze che 
fino alle frontiere , fino tanto forti, t ben munite , che 
ftfemtci poco uipojfono (òpra ,ochei pafii fimo fi mala* 
geuoli , e firetti , e difficili , che con poco numero de gen 
4i,fipoffonouetare,e diffondere , ouero quel Signore 
che affetta la guerra ,fi truoua m campagna con effer 
cito tale , che uolendo paffare l'altro a fuoi danni, gU 
può o fi are, ff) opporre conti a, come s'oppofi il 2fc di 

Amummentob Francia tanno del L v 1 1 1 . alTj di Inghelterra, il 

tritìi, & ^ ua ^ con poderofi efferato di XLV. milafanti,e xviu. 

•^JJJ^ mila Caua 111 uolendo mtrare nella Francia per uindi- 
carfi del rubbamento di Cales , e della prefa di Theon- 
Milla, e peruenuto a Dorlans, ritruouo quelite all'tncon 
ero con x v. mila caualli , e x x x v . mila fanti m 
tjuelpaffo , oue fu afiretto a fermar fi, e contenendofi 
deltauenturar la fortuna della giornata a Slar fu la 

fua 
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fua dtffefa , in modo che tra timo , e l'altro efferato 
non fi fece co/a memorabile , e fourauenendo poi il Ver- 
no ambi dui foro nece fittati a disfar fi e retirarfi /otto co 
lore di trattar pace , auucncndo il fomtgliante prima al 
tlmperator Carlo Quinto , quando egli a tnfligatwne b?$f*$l 
di Antonio de Leuapafiò m Gromma con numtrofo^'f^ 
efferato de Pedoni , e de f aiutili pcratquiflar la Fran- * /Rf 
età , e per il trattato di ^Mar figlia , che poi gli fucceffi 
uano, che peruenuto al godano, nella /fionda del qua ' i 

lefiaua d Francefio con fuor fi x X x. mila Fanti , 
e x . mila caualltper uetarli ti pafio , per il cui rtfpttto , 
eper non arrifihiare con la fortuna thonore, non o/à fi- 
do egltpaffar dall'altra rtua del fiume ,fu ntct fittalo a 
ritornarli a dietro > finzjt neffuno acqui fio , ma con m 
finita perdita de fuox . E pero quando un Trenctpe fi 
truouarà fupenore dicfitrctto , e Signore Ma Campa- 
gna , e che uedrd ti Gemico hauer pofio tutta la fua 
fperanzé, e forzai nel difender e, e mantenere k fue fior 
HZZ§ , e diutfo ti /uo efferato meffe $ o tn altri fuoi luoghi 
importanti , diffidando fi di poter/egli mantenere a fon 
te , e fefiener m campagna la fua poffanzfi per la poca m 
gente che fi truouarà , m quel punto deurà egli delibe- 
rare ned 'animo fuo di fare ogni is forze , offendo pero 
ilare lungamente tn fampagna) di ufare tutti quei mo 
di , fraudi, e trattati, che egli potrà, o /apra per termi- 
nar tofio la fua guerra , e per hauer honore delttm* 
**£ > K 
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pre/a in che eglifi mette , e tanto più quando e da giu- 
u tfmfitU d> fi a caupt fbmto . Cerche la qiuflitia d'una guerra fi 

nnagmerra fole . . Q _ " _ 

ha^r ftmfre le hauer fimpre per compagna la y \ttoria ; e non fup- 
u'mtnìiìf™ portare che t fuot <3imiftri facciano , come fanno ne 
tempi nofl ri quei di f rancia , e di Spagna , che per arri 
chirfi, e per /lare lungamente ne' gradi de Generali, di 
Gouernatori , Configuri, e Colonnelli, uanno tuttauia 
accumulando oro ,e rovinando de proutfioni, e de con- 
tribuitomi poueri /oggetti , differì/cono quanto ptupof 
fino la guerra , dxlcui differire fi c ciuf ano mille tncon- 
uenienti , che i proprìj 7{e s'impouer i/cono, e fino poi per 
mantener fi necefiuati ad aggrauare de pefi inauditi , c 
gabelle tnfoportabili i fuoifudditi , onde $ fiatine uan- 
no mancando, e diuuenendo loro odio fi a tutti i po- 
poli fiur a quali fanfi le guerre , fi di/ìruggono m mo- 
do tale , che quel Signore che ne fa acquiflo, non ne può 
per molti anni hauer frutto alcuno , e fanfi poti faldati 
tanto licentiofi, ft) in/olenti, che poco /limano ilfuo 7{e, 
affetti cht fi dco e meno ifuoi Superiori. E pereto quei capi a quali è dato 

no uf.tr: c mira j- j / / 

nemU per fimr il carico ai guerreggiare, atitnbbono ricercare ogni uta 
tcjtoU z*<rr<t. [ orQ p 0 pyiJ e fa fì mre U guerra p rc /l 0 > tffindo que/lo il 

nero , e principato/fìtto d'un Generale di finire con pre- 
fìez&a la guerra che egli incomincia , e fuggire il uitio 
del differirla in lungo . Ter tanto ne/fun partito è mi- 
glior di que/ìo a terminarla, ( quando pero non ut fia 
contrafio d'altro efierctto che del /uo) che de intrare con 

empito 



DI C V È K K A. 7T 

empito nel paefe nemico ,{t) ardire et intorno de tutti i 
Jùot prefidij , le utile , le cafi , i campi , e fpogliarli d'o 
gru qualità di uettouaglia chefia,acìo non fi pofiano 
in alcun" atto uakre di quella , ft) abbrugiar non filo le 
fi lue ,etflerpi, ma tutti quegli alberi che ui faranno 
d'intorno , per ridurrei popoli ad e fi rema mtfirta, a 
ciò che da quefie horridezjs /pinti , (g) isf orzati dalle 
necefittà del muere , dalle perdite de loro beni /egli hab 
biano arrendere ,fi non fubito , almeno tribreue /patio 
di tempo , ft) ohn n ^a ftaggione de i raccolti delle bia- 
de, ejfiruim un'iftante fipra , {t)mficme con i Brami 
arderle tutte , depredando i beftiami , e facendo t utL 
Uni prigioni m modo che non pofiano lauorare , ne fimi 
nare t fuoi territori^ , e quefio farlo , uno o dui o più an- 
m; perche molte uolte quei paefi che non fi pofjono acqui ^n*J!£jt 
fior col ferro, e con gli affalti , s'acquiflanopoi col timo ^pZmot 
re , e con la fame , e quello che alle uolte non fa fare la £ ™ «£f™ 
propria uolontà,e difpo fittone degli h uomini, lo fa fare 
la differatione degli impenfati accidenti, fi come Fabio ifoMa/ìfjJct. 
Mafivmo nelle guerre che egli fece contra i Campani ne J^^J^/JJ 
diede di nò afiai honorato efempio al mondo, che efiédo h ^ 0 J^ corura 
gli andato coni* e [finito Temano foura, et hauendo de 
predato t loro campi,e fermatofi in efiifino al tempo del 
feminare, nelquale fingendo partirfi, i Qtmpani creden 
do nomi doueffi pm tornare, fubbito con le ucttouaglie, 
che haueano nella loro Città auuàz&te, tornarono a re 
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fimi nargk 7\[el tipo poi di raccoglierle Fabio ui torti o 
un'altra uolta con hfercito intorno, ardendo, e diflrug 
gendo tutti quetfeminatt , per la cui rouina ridotti m 
grandifitma necefiità di fame, fecerono quanto da quel 
logli fu impofìo. guerreggiando Antigono contra de 
AtthemefiyUsb ancora lui la mede [ima firatt agemma, 
per la quale ottenne da ejìi tutto quello che egli uuol!e,no 
battendolo potuto ottener prima con la f or z& dell'armi. 
Il perche a quel Generale che farà defìderofi della gloria 
delfine , conuenerà fiura tutto ufare de qui fi i termini, 
e non fare come fanno hoggi tn Italia i Franchi , i Ger- 
mani , fgj i Spagnuoli , che riducendo le loro forzi ne 
prefidij, e non curando fi di difìr uggere i campi affatto , 
ma per trattenere la guerra affai m lungo, lafiiano pri- 
ma fare ti raccolto ,quando quei fino molto ben muniti, 
ui uanno foura , e da qui fi conofie che le guerre di que- 
fli tempi fono più tofìo mercantie,che militie de foldatt, 
t capi non fi curano altamente, per batter più lunga 
mente il fltpendio di recarle a fine , che fi eglino uoleffi 
ro fare il fuo debito , molte guerre che fi uedeno a tempi 
noflri m piede , non forrebbono , perche far t ano già fi a- 
te terminate , come terminarono Spagnuoli quella di 
Milano al tempo di H^rofpero Colonna , che battendo- 

* ^ l° ro P re fi • & a lfìdiato il Duca Fr ance fico nel Caflel 

Jm- lo,forono fi diligenti del fine, che fìrinfero fi fattamente 
r <ndcpcr f*mc. quel Duca, che mancandogli ognififlanz& di uiuere, ne 

poffendofi 
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poffendofi più tener per la fame , fu necefìtato a render 
fi a patti , e partir fi % lafiiando il Cafìello in poltre di 
quegli 9 t quali entrati dentro , non ut truouarono pur 
una fòla radice d'erba per miracolo , co fi era fiata ogni 
co/a da quei di dentro confumata., fuccedendo il fimile a 
Senefi l'anno del m d l i 1 1 1 . ; quali forono talmente 
affediati da <r Philtppo'R$ d'Inohelterra , e ormati non *m>^.w«- 

rìJ/ln J r I me fegU danno 

Jolo delia speranza di potere bauer più uettouaglte, ma pudendo u u- 

ettandio et ogni fòccorfo h umano, che uedendofi dopo lun m * m 

ga ojìidione fi acerbamente i loro Campi rouinati , e di 

flrutti , ammazzati i uiliani , arfi i poderi > e diffolate 

le uille y foro aflr et ti perdendo la libertà a darfegli in po 

terese per la diligenza de buoni Qapitani , che dt fiderà 

nano più thonare di quella guerra , che V proprio mteref 

fi , de liberi dtuuentr foretti . La onde chi non ufà di 

quefìe horridezxe , e crudeltà innaudtte , ( ancora che 

a buoni Chrifìiam fra di loro non s'acconuenga befferei 

tur dt quefìe crudeltà oltre molte altre crudeli , fi non 

ewitr agi Infedeli ,e nemicidelnome Chnfiiano)non ha 

ura mai honore e gloria della guerra che egli incomincia, 

o haurà incominciata . / Turchi fi uagliono molto di 

quefìe imp enfiate federateli a danni di noi Chrifitani, 

che per ilpaefè doue eohno difeorreno, non fòla abbrucia c?* yr 

jA i n *fadaT*rc1» 

no , e aijtruggono le urne , e campi , ma ammaino per tentar 
gli huommi , e le donne , ff) tnfiememente tutti i loro be InJZSjtT' 
filami É trahendo fchiaue le mifere fanciulle , no u ^ 
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fchmì figliuoli rifirbatt a perpetua feruti ù da quei /agri 
meuoli mcendif ft) uccifioni , e tutto quefìo eglino fan- 
no per dar più ter r or e a popoli infelici , che per a timore 
che di ciò pigliano in progreffò di tempo ,fe gli fanno, tri 
butarij 9 e foggettt ,e per quefia esecranda uia hanno 
fatto acqui/io di molti 'Regni . La onde coloro che de fi- 
derano di uederetofioil fine dell tmprefi che incomin- 
ciano a tentare , potranno liberamente dicendo conch 'm 
dere , che il difìruggere affatto ogni cofa d'intorno delle 
fortezze de ISfemict , e leuargh tn tutto la ffreranza de i 
raccolti delle uettouaghe, è un ridurre loro a efirema ne 
cefiuày ft) unHsfirzarglt a render fi per fame, ft) un fi- 
mr tofìo le guerre , che s f tncomimiano , il che fi haueffe 
ro fatto Imperiali a' tempi paffuti contra Fr ance fi, o 
Fr ance fi contra Imperiali, non fi furiano tanto nutrica 
te e cofi lungamente mantenute le guerre tn Italia, co- 
me fono fiate, ne ella haurebbe fuor fi fentito quegli t (ire 
mi danni , che ftn'hora ha con fuo mal grado fofferto , 
ne tante fortezze, e prefidij dell'una e l altra parte a 
tfìermmio de poueri fudditi fi furiano foflentati nel Pie- 
monte , effendo molto meglio a Popoli il patire d'un fi- 
lo incendio ( ancora che uio lento ) che de molti che fuo* 
le apportar U tempo , e la lunghezza della guerra . 
vmm 'Nelle 
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Nelle Battaglie il più delle uolte la uittoria non nafee dal 
la moltitudine delle genti, ma dal uolore, e uirtù de pochi, 
c dalla obedienza & oflerua'nza de buoni , e perfetti fol- 
dati. Cap. VIL 




Va n t o s'acconuenghi ad un Qt 
pitan Generale oltre mille altri infini 
ti auuertimenti di e/fere auueduto , 
fagacc , prudente , e confederato , t 
mafiime nell'ordmare del fuo efer- 
ctto , enei conoficr e la qualità de fitoi fidati, e tanto 
più nel giorno et ma battaglia , doue egli fi truouaffi po 
co , o affai numero di gente ; £t ancora che a queflo 
proposto ne fia flato da mt altroue fuccintamente trat- 
tato, non lafitarò di/correndone con quella brcuità , che 
mi farà pofiibile dirne alcuna co fa , effindofi ueduto per 
adietro mfimt'i Capitani , che per confidar fi nella molti 
tttdme de fidati più che nel ualore de pochi , fono flati 
temerariamente combattendo fuperati, e uinti . Dario j^J^'jj^ 
7(z de Per fi tenendo più fperanzg nell'infinita turba del ^Jl^l^* 
fuo efferato rozgp , e fatto più a pompa, che pergutrreg • 
giare , che nella confiderattone della uirtu del poco nu- 
mero delle Falange ^Macedoniche d'zAleffandro ma- 
gio, nel giorno della battaglia rima/e da quelle facaffa 
to y e rotto . Lucullo al fiume Gramo con numero tnfe- 
riore de fidati ruppe Mitridate ucci/e del fuo ifi%^T3HZ 
finito più de mnti mila perfine ,poco dopo umfiTigra- 



ne 
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ne, ft) "tufi àel fuo campo cerno mila fanti, e cinquan 
tamilacaualli,e cofialtncon pochi uolendo prouarc 
la fortuna , e far troppo i/per lenza de fuoi ,fono reftati 
al fine ludibrio di quella . Gli Vngari inferiori di nu- 
mero a Turchi non molto limpida Belgrado confidando 
fi più nella fuperbta difuc paffate untone , che ne Ha f or 
za della numero/ita de Ibernici , forono tutti difiipati , 
e rotti , à loro 7{e infamemente morto . / ^Ma ma- 
lucchi tanto per tutta tosifia, ff) ^Africa per tanti an 
m temuti con quefìa arroganza di animo forono da 5c- 
Lm talmente col fuo Soldano del Cairo disfatti , e sbar- 
rattata quell'ordinanza , che mai più fi rifece . Pero 

VnbucnCtpita . 7 ^ J rj r 

no fideurh luffe io a un prudente Capitano e ai non conpaarji mai 
'tfthlniuZi nella moltitudine de fuoi , ma filo in quegli , che dalla 
MuénedefMot, um ^ ^ f dalla gloria de h 'onorati fatti gli faranno per 

ualorofi dimoftrati ; onde quando egli fi utdrà a fronte 
del fuo nemico , e che gli conuenga o uoluntariamente , 
o tsfirzatamente far la giornata (dopo confidt rato l'efi 
finito contrario di che numero , bontà , fortezza , ni- 
uacità, ft) H Mòdo in che sarà difpofìo) deurà in fe fteffo 
reftrmgendofì confederare la conditione de firn fìipen- 
diarij , fighe tale , che poffa moflrare a fuoi nemici la 
fronte , e quale delle due, ola fua , o l'altra fia meglio , 
e più longamente nella militia effir citata, perche propo 
ncndo la parte contraria a fi fitperiore della fra, e fa- 
cendo quell'ordinanza più della fua gagliarda {per 

non 
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non incorrere in finiflro alcuno di fortuna} fi renderà 
fempre m tutte le fue anioni più dogrì altro fuuro 9 
e cauto , e tanto più , quando fi truouaffi affidi più nu- 
mero de foldati , che la parte nemica , e non co fi bene efi 
finitati , e difciphnati , a che più che a qual fi uoglia 
altra co fa e neceffarto che fila uigtlante , e fapendofi 
guanto malepoffa parturire unamcfpcrta moltitudi- 
ne , nellaquale le uartetà , e diuerftà de pareri con lm~ 
confianzp della uolubile fortuna figbono effire come le 
tempefie incerate del cielo m terra , e perciò quegli anti 
chi capitani che foronotato de fiderò fi di lafiiarcon que 
fio mezfi di fi memoria almondo 9 ne uengono da noi eter 
namente lodati , e mafiime ntldifiorfi , che in loro fi ut 
de circa ildiffonere de fuoifòldati , confidandofi più nel 
l'ordine , e utrtù de pochi , che nella numerofità de mol 
ti , fi come chiaramente fi uiàe in Leonida Spartano , 
il quale con quattro mila faldati , che egli fi- a molti ha me** c^ll 
uea fielto, combattendo nelle angufle ftrade di Thermo ™x^&T- 
pile uno fi infinito effircito de Ter fi, che m Grecia ha- t£*hi& 
uea condotto Xerfi , reflò con incredibile firage di que- 
gli , e con poca perdita de fùoi uittortofo. Il che non fareb 
he fiatOjfiegli non foffe futo più che chiaro della uvrtù lo 
ro i la qual m fegno di ciò amanti che enfino combattere 
ro, mdgiando infume diffe quefie belle parole. Alangia 
te hoggi foldati miei in quel modo,come che h abbiate poi 
a cenare appreffo de gli inferi . Mekiade uera gloria de 
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gli osicheniefi ne t [ampi ^Mirathonij neìt Attica con 
umpi hJ*i» poco numero de Greci diflrufji il grande , e potente efir. 
vJomuÓJ cito di Dario , di cui cento mila fanti ucctfè , da che ap 
™fi<«* 9 mU pertamentc fi comprende quanto più uaglta un medio- 
ere e finito bene ordinato, inftrutto ,e compofìo de 
genti che più lofio attendino alla gloria dell'animo , che 
alla conferuatione del corpo , che quello che è miggiore, 
e fatto di gente collettitia the ajpir a più nella fuga albi 
conjeruatione della u:ta , che dd proprio honore , e non 
troppo ufa a uedere gli irati miti de *N:mia . Il perche 
ogni Signore deurebbe nel tempo di pace fare effercitar 
continouamtnte % fùoi fuddtti nell'armi , per hauerlipot 
ben difciplinati ne fuoi bifigm m tempo di guerra , che 
la lunga ejjèrcitat 'tone ,fole ftmpre rendere ifildati più 
robuflt y e fieri , e non drpoca co/a ifgomenteuoh , come 

*™t SS &* P er c f tm P 10 fi utde ™/ Ma » dl di Tompetr 

ffiVlmi* m ^Macedoniche gli uni per le diutr (e fatiche (offerte 
cHftronod* com fan potiti, et hai ih à fofìener quii fi uolejffe trauaglit 
* ìi Pompeo . ammaeftratt per la lunga effercitatione^U altri de 
h: iti , e molli ancora che forti, ma non di tanto tempo, 
ne in tante guerre i/per mentati , nel di della battaglia $ 
Cejariani/è ben'erano de numero inferiori a Tompeifii 
ni , come luterani che erano, non dubitarono di combat 
tere con efii loro, onde n'hebbero in breue la uittoria. 
Dal cuifguito fi può far uer amente argomento , che le 
littorie non no/cono dal numero de molti, ma più tv 

fio dal 
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fio dalualorc de pochi . E peraò non bafla filo ad un* 
effercito l'cffir robufto , esercitato , habile ad ogni 
co/a, ma bifigna che ìhabbia in fi Nbedienza , ft) d ¥ 
more ,finz& de quali non potrà mai far'operatwne che 
buona ne fa , perche un capo che Jìa fenza obedicnza,et 
timore de Qapi che lo reggino , gli è a punto come un cor 
po immano finzji capo, o finz& anima, ouero come una 
turba malordinata , che forre oue l appetito la mena, 
che pur che gridi, o faccia tumulto ( lafitando ti difior- 
fi della ragione da parte ) gli pare di hauer fatto affai , 
non con fider andò , che gli è alle uolte maggiore la gloria 
dell'ohedunzé » che d'unfìgnalato effetto , e per quefio 
Crtfanta Capitano di Ciro ne uenne lodato , che ntruo- otó»** a 
uandofi m battaglia contra degli zefiri], e combat ten z ^fTa^ £2 
do contra un loro Duca e fi andò con la jpada in zAria f oJJe ' 
per co/piggtarlo, gli fu da Ciro impoHo che più non ferif 
fi , onde ritenendo il colpo che eragia per cadere a bafi 
fò ,moftrò quanto in un perfetto fildato debba effere 
tobedienza cara , imperoche a tempi no/ì ri con l'obedi- 
re , ft) offiruare degli ordini fitto la guida di Pr off ero 
Qolonna e del ^Marche fi di Tefiara uecchio, Spagnuo 
li ottennero ( acquifiandofi un glortofi nome per tutta ^f™£ 4 
Italia ) di molte untone , che ritruouandofì loro pochi, •fi******^ e 
moke uolte /operarono copio fi efercitide Fr ance fi , lobe f™ «*• i*b- 
dienzpi deltejftr cito eh Carlo Quinto, quando egli ha- ri< omoUemnt 
uea il potente fampo del Duca di Saffonia , e di l'Ant- 
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gramo contra , gli dette la ni t torta di quegli \e fimilmen 
ti non molti anni aitanti , quando Solimano Othoman 
no uenne in per fona a Vienna capo deltoséuflna , con 
il uolere,e difpofitione de Jùoi può te farlo ritornare a die 
tro finza frutto della Jua tmprefa ; e credami ciaf uno 
che nefiuna co fa e che più affretti la uittoria che tobe- 
ciattiio ìmfxra dicnz& de fidati . Claudio fcondo Imperatore più con 
Mr*n»™r A ^ € ^ teri ^ t delfuo efferato , che con la forza pruouata 
coti Hccìf e tre- de tuoi legioni anco che fi uedeffe affai tnferior di nume- 

cento MM mila J 6 . . J . I A *" j. i^» 

m loro . ro a nemici , combattendo a Martmopoli contra de Uo 
ti , uccife di loro trecento uinti mila . ^Marco zsfnto- 
nio con tjuefto mezp puofi a Tarthiil freno , e mndico 
la morte di Graffo , lacuale fino alt bora non fi era potu 
ta giamai uindicare ; onde rimoffa al fine da una mol- 
titudine de fidati Vobedienza , tofio ella dimenerà co- 
me un Hofio de ladri , o come una madre di feditione , 
perche gli è naturale duna con fu/a turba o di fruire 
humi/mente , o di fgnoreggiare fuperbamente , nel che 
bifogna che il timore ui camini di mezp , che fenz* di lui 
ogni giorno f commeterebbono tnfiniti enormi delitti , fi 
contra popoli , come contra altri priuati , perciò che mol 
ti efferati per non uolere effere obedienti a fuoiprcn- 
cip alt ,fino parimente con loro andati in routna , e cau 
fato altinimico con la uittoria tacqui fio de molti paefi. 
v nt$f Ladislao 7{e di Vngaria non per altro effetto a Varna 
m m * bm ** l'anno mccccxmiii. rimafe con tanta lagrime- 

noie 
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uole ftrage de juoi, e danno generale de tutta la Crtftta- ^"^^ 
mtà rotto da Smurate 7(e de Turchi , fi non per la dtf i> a*. 
fubidunza de capi, e poca o/feruanz& degli ordini fatti, 
che l'zArciuefcouo di Strtgonia uedendo i Turchi dar 
uolta ad arte in dietro , par ino fi dal fuo luogo per (equi 
fargli contra il commandamento regio , dette loro occa- 
(ione di entrare da trauerfo nella battaglia 'Reale, e sba 
ruttarla tutta, ^tero Strozzi' anno delM d x l 1 1 1 1. llZld^u 
conducendo una buona mano di gente Italiana in Fran 04fl * 
eia , per la difumone e diffubidienzft de capi di non uole- 
re per caufa di precedenza effequire quello che gli era fìt- 
to impofìo ; fu dal parche/e del Vaflo non molto 
lungi da Tortona uicino alla Stradella jracaffato, e rot 
to ,fi che per non incorrere m queflt troppo eccefìtue ca- 
lamità , dee il Generale procurare con tutu quei mo- 
di, ft) isforz} che potrà , di ridurre il/uo esercito tan- 
to ben difctplmato , obediente, ft) ojferuatore de fùoi 
precetti, che pojfa m effo ficur amente ne' giorni delle bat 
taglie confidarfi, e prometter fi certa la uittona in ma- 
no , e leuart affatto a nemici per il di/ordine della con fu 
fione , {^arroganza che uipoteffe alla giornata nafee- 
re , la fperanz& difuperarlo . Perche gli e più facil co- 
fa mettere m rotta un gran numero de gtnti con fifé > f/^fy^ 
che un picciolo ejftrcito bene ordinato . Odoardo 2(e de terra mu mito 
Jnghelterra Quarto, per il difirdtne deltefercito de 
Scez&fì per cauja delle fuddette cofè , ucci/e tù loro fif^' mU<U 



Canta mila , heUe quel/a memoratile uittorìa , che 
con loro eflremo danno ottenne , onde conchmdendo po 
trafit tutta uia dire , che nelle battaglie il più delle uoltc 
la uittorìa non no/ce dalla moltitudine delle genti , ma 
dal uaìore , e tur tu de pochi , e dalla obedienz/t q) ojjir 
uanza de buoni , e perfetti fidati , e quel (generale , o 
quell\jjtr c 'ito che non fi curaro, di mettere ogni fra pojfa 
ne lt amore della gloria delia fra propria uirtù> e ne Ito fi 
firuattone de precetti de capi , e nel timore di offendere 
fe>ft) H principale fùo , e che non procurara il fine del- 
l' honor fuo , refìarà jtmpre ad ogn" altro inferiore^ e la 

UntziirenZa f ua mrt ù cangiar affi m eftrema udtà , Ter che la negU 
imita dtfoida- genza e m ltà de (oldati corrompeno /beffe uolte quelle 

ti corrompeno 6 * 'J „ . 1 \ f J *y 

fan* uoiteUco co/e che fino [tate fintamente ordinate da fuot prudenti 

fe fauiamente /-<••' 
ìicipttani ardi Capitani • 

S e l'ordinanze de Romani erano di quel ualorc , e fortezza 
che moftrano le loro tante ottenute uittoric , perche non lo 
no da Moderni imitate , & in quel modo formate, é perche 
_|ion fi comractteno coG fpeilc*ho£gi , e cofi fanguinofi i rat 
ti d'armi . comegiafi folcano anticamente commettere . 
Cap. VIIT. 

?\£ A delle cofi che in (juefii tempi mi fa 
refi are oltre modo marauigàato, fi è per 
che la prefinte militta non corrifpon? 
de alla paffuta , confederando che quegli 



huommi ,forz£ , utrtù, ingegni , afiutie , e modi che 

erano 
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erano althora di guerreggiare , fono ancora col mcdtfk 
mopaefè , fico , e fiato adeffo , ne so immaginare donde 
proceda lacaufa , che (iacofìtofio tralignata dalia du 
fciplinadi quei fauij Capitani, chi tanto l'alzarono con 
loro eflrema fatica , e /udore ftno alte {ietti ; [e non dal- 
la uarietà de tempi , e mutatwne de fiati ; ma prima 
ch'io m'efìtnda [opra quefìa materia in altro, è neceffa 
rio trattare di che modo foffe compofla qutfia ordinan- 
za de 'Bimani , per uemre alla dtfjinitione perche la m$ 
derna non fia come l'anticajaquaà fi facea per la mag 
gior parte de fanti, e per la minore de caualli, e diuidea 
fi in leggiom , ciafeuna de quali fecondo Vegetio fi com- L . < , rJw4WJwR# 
pontatU filmila fanti r edi ftxcento caualii , o poco più, ***fif* 
ft) era ta leggione appreffo de T^omamdiwfa rn dieci Co con/oiare , e d* 
horii, la Cohorte mxinquanta Manipoli, il Manipola ^ Avr ^ l9mu 
in uenticìnqut fanti , e quefle Cohorti erano propria^ 
menti {quadre de fildati a pie , e eal'hora fi confondea 
no , perche ui erano le Cohorti miltarie , che fi faceano 
eli mille cento , e cinque fanti , e di cento quaranta dui 
huomini a cauallo armati di corazza , e quattro di qui 
fìeLegwni mfieme unite formauano un'esercito confola 
re, cioè due Romani e due de osfufìliarij, e quefie erano £ Tj^'^tZ 
di dm modi armate, m l'uno alta leggera , in l'altro piti 
$ raue, et amendui dmideanfi in quattro forti de ordini, *u**"<*ifi 
ciò e in Trencipi , in A flati , m Trtarij , fgj in Veliti , . 
da quali i Prenctpi erano i principali , cofifuorfe detti 
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dal luogo principale che temano. La caual/eria loro 
poi ne t fatti d'arme collocati ano alla de/ira , ft) fi 
nijira de i primi tre ordini fuore della loro ordinanza 
m guifa d'ale , ponendo trai caualli e i fanti $ VeUtt 
con fùoi circhi , Dardi ,fiombe , ft) *ltn /ite armi 
alla leggiera , che firuiuano per il quarto ordine , e que 
fti erano quei che doueano att acare (a giornata , e Jegui 
tare nemici, s'auuentua che fi*ggiffero,ft non rinculati, 
fi rtttrauano a dietro le /palle de t Triarij m faluo, {$) 
ogni legione fi diuidea in quefte quattro fpetie , e cofi 
ogni battagliaci cui la prima fthtera dauafi a gli Afta 
ti, che erano queifildati pofii nell'efferato primi con l'a 
fte , e per combattere con effe prima , e fi chiamauano fi 
condo l'ordine in che fi truouauano Prenctpi,Aftatt e fi 
condant , o a Trenctpi , fi come dette Ce/are nella bat- 
taglia di zAfiica contra Scipione . La feconda à Pren 
apio uero agli sfiati con gli ordini fi fpatiofi, che po. 
tefiero riceuere in efit quei della prima, quando auue- 
mfie , che foffiro rtbutatt . La terzA a Triarij, cofi 
detti , perche fi poneano nel terzp ordine, ft) m l'ultima 
parte deltejfir cito per Joccorfo , i quali haueano ettan- 
dio gli ordini alquanto più larghi per poter riceuere nel 
filo corpo il corpo delle jbur adette due prime fchtere, 
quando fojjcro a urna fior za rejpmte a dietro , e cofi que 
fte tre unite faceano una fola battaglia , con la cui tri» 
pheata forzA rinforzando uigorofamente Romani la 

battaglia 
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\)&tt Agita fileano il più delle uokc ottenere contr a nemi- 
ci uittoria ; dtmdeano fimdmente le due legioni de fo- 
raflieri in due parti , ponendole ne fianchi delle fùe , le 
cut diuifioni erano chiamate Corno deftro , e Corno firn 
fìro , e quefie Hpmani non haurebbono mai permejjb 
che hauejjiro fuperato il numero defiuoi proprij legiona- 
ri , eccetto nelle genti da cauallo , che non fi curauano , 
che foffero fiute di più . Catone non molto differente da Ordinanza & 
ijuefta ordinanza , fece dijponerc contra Qfare da Sci- 
pione la fua , la quale fu m queftaguifik di/pofta . nella mod9era - 
prima parte pofi tutti i Veterani e fir citati , t quali era- 
no detti Prencipt : nella feconda quegli armati alla pedo 
va con zAfle, TJardt y ft) /imilt facendo che tra tuno e 
l'altro ordine fojfero fii buoni piedi di difianza , accio i 
combattenti haueffero agio di figuitare , o di ritirar fi, 
fg) m quefie due fchiere fi poneuano quegli di età più ma 
tura , e che erano armati d'armi più graui . La terz& 
diede a Sagntarij , lanciatori d'o^fie , di piombar -ole , 
e d'altre armi , a quei tempi ufate , ft) in la quarta ft) 
ultima pofi gli fiutati, e minori balefirieri; e quejìafor 
ma, era da loro ofjeruata fimpre , f$ accomodata m 
modo , che quando da qual fi uoglia lato fi fofii truoua 
to asfaltata , da tutti potea far ufi a , e mofirarfi inte- 
ra , e ben dijpofia battaglia , la cui difiofitione, or- 
dinanza quanto fia meglio della moderna mtefa (g) at- 
ta a umeere , gli effetti che di lei fi fono ueduti , e quegli 

M 
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che della noftra tuttama fi uedeno , ne diano lume a ca 
pitam pr (finti , t quali alt incontro di quella, o a Jua im 
mitatione,ne uanno ordmàdo le fue battaglie di tre /qua 
TormAdcWordi- droni chiamati antiguardia, battagliai retroguardia, 
™y&t?"ci* c° tnteruallo tale che l'una poffa aiutare l altra, col far 
T^JJtf* f l i nnan V, o con taccofìarfiper fianco, o con tlfirtngerfi 
infume, quando la neccfittà lo ricer caffé , e per poter me 
gito {opponendo fi) refifìere a nemici, e quefle molte mite 
s'ordinauano fecondo la qualità e forma dei fui oue fi 
truouauano di forma quadra, o triangolare , o a modo 
de Scorpione, o di Teatro, o ouata, ouero mgmfa difor 
bici, o di meza Luna, con molti altri modi che toccafio 
ne de luoghi permettea,ejfendo dopo fortificate come mu 
ro da i lati de gente d'arme, e di caualeria leggiera, e ne 
gli cingoli , o nel mezp , o in fronte , ouero ne coftatt 
d '^Artigliane , e nella fronte in luogo degli Aflati i Pie 
chiericonlefuealefiniflre,edeflre de Archibugieri > 
fg) in ciafcuno ordine de detti picchieri fino flati alcuni 
Capitani che ui hanno inferito dentro una mano d* Ar- 
chibugieri , che nel giorno della battaglia han fatto non 
picciolo danno a nemici , onde perche nei noflri tempi 
confidcrrìem non fi dia quell'ifìeffa forma alle nofìre battaglie fé) or 
mftntmpiri dinante che dauano gli antichi, caufa grandifiima con- 
f^}JHl a, Ju fidtratione , dtriuando ciò fuor fi dalla mala qualità, a 
^^ ] ^mouitàdeW armi, dalla poca difciplina, effircit'io 
* ffi^/J u fjf) ordinanza, ouero dall' efìrema mutatione de tempi • 
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T)1lU<t mala qualità dell'armi nonpuoqueflo procede- 
re , atte/o le buone da offefa , e le ottime da diffefa , che 
noi cofi ; come loro habbiamo , perche le noflre armi fi 
da offefa come da diffefa fono Archibugi, Picche , Ala 
barde , /piedi , partigiano™ ,fpadont, /paté , pugnali, 
corfaletti , morioni , rotelle, e camtgie di maglia, al- 
tre armi a fanti neceffarie , oltre l y artigliane . T>a 
cauallo fi hanno etiandio oltre l'armi grautjancia, fi l oc 
co , mazza , accia , coltellacci , archibugetti , e fimili . 
2Vb« mene anco il dtffetto dalla qualità de gli huomtni, 
perche hor fin tanto ualorofi, forti , deflri , armigc 
ri come a quei tempi , e fuor fi più afluti. Ma fòlamcn 
te caufafi dalia difctpltna , e mutatione de tempi . 
Dalla difiiphna , perche gli efferati d'hoggi non hanno 
quegli ordini , quella obedienzpi ft) offeruanza , e queU 
la infir untone , ancora che Tedefihi fi ne faccino fili 9 
e Spagnuoli imitatori, che haueano quei fauij Ternani, 
che la puofiro al colmo, di non ufar mai delle fila ,fi ca 
minando , combattendo , come alloggiando , (g) effer ci- 
tando i fuot affari , q) offèruauano\ talmente le fue di- 
stanze , che tutti uguali fi uedeano tanto nella prima 
battaglia , come nella feconda, e terzigli interualli, da 
poterfi fecondo i bifigni riceuerfi tnfieme , e far fi di tut- 
te un Cjlobbo, ouero una ; acciò dall'offiruanza delt una 
fi caufaffi l'ordine delt altra , e co fi alt incontro ildifor- 
dtne , e quefio era loro oltre modo factlifitmo per la con- 
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tinoa ejjèrcitatwne , per la quale ne figuiffe che da mo- 
derni [aria tenuta imponibile , perche % noftri capitani 
non per la mala qualità delibarmi , o del ualore , o for- 
z& de fòldati , ma foìamente per la poca , o nejjuna loro 
Difctpltna, infìruttione , ff) obedicnzg, non danno quel 
la forma alle loro battaglie , che dauano Ternani . Vie 
ne anco il diffetto dall'infelicità de tempi, e corruttela 
de Trencipi , e maxime de gli Imperatori p affati , che 
fendo mancati i capi che l'ordmauano , egli h uomini 
che l'efercitauano , oltre hnnondationi infinite dt Bar 
bari , che hanno affatto e/finto la loro forma, e modo, 
e mandata con V Imperio ifìeffo in fumé , e f attone ue- 
ntre un'altra da quella molto differente, che eftndo poi 
fatti i fòldatt liccntwfi , e più atti al rubbare , ft) alt in 
uolare tuniuerfò , che a combattere , ff) acquiflar glo- 
ria, non fi fono curati di accofìarft fe non in tutto in par 
te alla £\iihtia antica , ma feguttar quella che loro è 
fiata utile , e uergognofa , e non ncceffarta ff) honora- 
ta,eda queflo mene che hoggi non fi può dare pm quel- 
la forma alle battaglie moderne , che dauano gli Anti- 
chi alle fue nel paffàto; perche i buoni fi /da ti di quei 
tempi fi faceano con la continoua infìrutttone ft) cfjtr- 
citto , e quefìi del nofìro fi fanno con l'auutdità del ra- 
pire tanto quello dell'amico , come quello del nemico , e 
per defraudar paghe,c differire per il guadagno più che 
fi può la guerra m lungo, infamia, e ludibrio uera- 

mente 
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mete di quefla nofìra preferite mefehina et infeltce età , 
mila quale la caufa perche non fi fanno cofi pinguino fi i 
fatti d'arme come per adietro fi faceano ,fè bene ne no 
fin fi fono uedute più guerre terminar fenza fangue.che 
nevliaAntichi, e che fi [criuacht Ce far e foìo uinceffe 
p tu fatti d arme che tutti i generali dell età nojtra injie fu fatta erutti, f 

•iT ^ I J ' il ' * r — fimaucciftontdi 

me , e muori/fero più buomini de t no/tri tempi , // come ^ , & 0 u* 
fi legge , che nelle giornate campali , che egli hebbe con Z^jiEfJJu. 
gii efierni finz& le ciudi , refìarono morti un milione e 
cento nouanta due mila huommi . Claudio TSferone , e 
Liuio Salmatore al^Metauro uccifero fettanta mila 
Qtrthagineft \ Isella guerra che fece*Rpderico 7{e de (fo 
ticontra Saraceni , muor irono d'ambe le parti fettecen 
to mila fanti . Etio nella battaglia che egli hebbe con 
cattila Re de Goti non molto lungi da Tolofa,utde mor 
ti in quel conflitto de It una e l'altra parte cento uinti mi 
la pedoni. "Kfarfètc uteino adorna , a Tonte fatar o 
ucctfi de Goti più di cento trenta mila fenz&> i morti de 
fuoty nella cui giornata fi efimfè affatto il nome de Goti 
dalle cui battaglie fi uede quanto erano più fangumofi 
gli Antichi , che i Moderni . Credo che proceda in par auuitnt 
te dal diuerfo guerreggiare dell' un tempo , e M 'altro , t^J^L 
perche non meno era all'hora,che adeffo la guerra offen ll$f^*Ì~ e 
fitta, chediffenfìua,l'unafì facea uniuerfalmente in t«lf*- 
campagna , e l'altra nelle fortezze , o in altri ripari m 
campi aperti , dequali faceafil' una per eie tt ione 9 e l'ai* 
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tra per ne ce fina . Per e leu ione quando gli e/Jerciti era- 
no mani, e di concordia eleggeuano quel fatto d'arme 
per termmatione d'ogni loro differenza , o in generale co 
me Carthagtnefi /òtto la guida di Annibale con 'Roma 
m,o Romani /otto quella di Scipione in os4/rtca;o m par 
ticolare,come gli albani con Romani per ilmezg degli 
Horatij, e de i CuriatijSPer necefiità ,per no perdere la 
campagna affatto,e per ifchiuar le routne delpaefi,e per 
?wn impouertrft in un /ubito degli h uomini, uettouaglie, 
ff) rendite che foftengono laguerra,e per quefio quando 
fi uedeano poi neeejittati ,s'andauano per umoredi mag 
gior danno ad incontrar/!, e per e/fere ambe le parti ga- 
gliarde, terminauano non finzg infinita mortalità de 
genti, et effufìone di /àngue le /ue battaglie le quali erano 
per cau/a dell'armi coft/angumofi, perche gli antichi ha 
ueano per cofiume , lanciate le armi longhe , e corte co- 
me A/le piatole, con un ferro in cima, Dardi, piomba 
role,$) altre firti,egli Afìati hauendo rotto le /ue afie, 
di uenire a combattere a fpada per /pada,o pugnale per 
pugnale e co/i s'ammaz&auano più che non fanno hora. 
£uui un'altra ragione che effindo l'ordinanza antica 
del modo che fi è detto, nelle giornate fi uenea a combat 
ter e tre uolte , ft) altre tante uolte fi rinfre/caua la bat 
taglia , la quale quando poi arriuaua a Trtarij , era ne 
ceffartochcfoffèpiuchemat/angutno/a; perciò che la 
Aiihtia Romana quando fi truouaua a fonte di gente, 

laquale 



DI G V E K R A. 

Uff*?* fi ben non hauea la medefima ordinanza ,non 
mancaua di pari uirtu di corpo , tra necefiitata all' bo- 
ra a combattere per la un tona , e per la ma , e non per 
la preda , come fafii hoggi , e per quefto t fatti d'arme 
antichi erano più de i prefinti crudeli, ne' quali filo s y at 
tende ( la/ciando fuggir nemici ) ad acquiftar più boat 
ni , a guadagnar più che fi può , ti che da loro mai fi 
facea , fi non quando il nemico era affatto dtfi rutto , e 
rcumato . 'Nelle guerre adunque che fi fanno al prefin 
te ufafi da Capitani altro , e diuerfo modo per ifihiuar MoJi "fà <?* 
le battaglie , che e di prefidiare , e fortificar molto bene 
le terre deboli, e non hauendo forma di refi fiere in Cam firn & % 
pagna, mantener fi in quelle e tirare lagutrra in lungo , 
oucro guerreggiare con le fue forze in aperto, o con quel- 
le de confederatile ftfiendogU altri ne forti i quali car- 
fano , che non figueno fi tofto le giornate , ne tanto 
fàngumofi , come ne' tempi paffati ,effindo riputato più 
utile partito a guerreggiar dentro delle terre, che in cam 
po aptrto , nafitndo ciò dalla occafione , e dalla commo 
dita . Traila occafione , quando ueda non efiere bafle u ea *f e 
uole m campagna , e fi riduce faticando il nemico con x*<™&"v< 
poco numero degenti, e che conjuo agio , fecondo egli fi ^XÌllZ}. 
uedrà la fortuna proserà , potrà danneggiarlo , ^) of " 
fender lo , e conducendo fi fempre in faluo , aiutar fi col 
beneficio del tempo . Dalla commodità , per togliere a 
fudditi ogni potere di tumultuare , e per deprimere ogni 
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loro animo di ribellar/i, e dal non t flirt etiandio necefit 
tato a far giornata , per non mettere (perdendo) lo ila 
to m bilancia della fortuna , e fafii minor fpefa affai , 
perche con poco numero fa quello,che non può fare line 
mico col molto , quale fi tiene /u la fle/a immoderata, 
ff) intollerabile , che per la lunghezza , necefiità , e fa- 
(lidio fi può affamare , ft) andare in romna \ come an- 
dò tefiercito di Francia a Napoli fitto la condotta di 
CMonfignor di Lotrecco . // che fu da Romani oflirua 
to nelle prouincte abbondanti , e come anco a noflrt tem 
pi fajìi . La onde e/fendo il guerreggiar no/Ir o più fu la 
dtffe/a , che fu l'ojfcfa, difficile co/a è che fi facciano più 
quei conflitti , che anticamente fi faceano , ritruouan- 
dofi in quei Capitani più ambitione di gloria , e defide- 
rio di terminargli tofìo , che ne y prefinti , che per il gua- 
dagno , e loro efirema auarttia , defiderando più l'utile 
che l'honore , cercanoM differirgli quanto poffono , e fi 
pur uengono a (^tornata campale, non commetteno mai 
troppa ucctfione per caufia de gli Archibugi che tengono 
lontani i/o /dati, che non poffono ufar quella uirtù da 
corpo a corpo , che folcano u/are Romani, ne permette- 
rlo che fi unifiano tnfieme , a tale che la più grande ucci 
fione y è quella che fi fa con gli Archibugi , e l 'artiglia- 
rie , lequah fi nella prima tirata non fanno danno , re- 
fi ano dopo mutili , e mirandola , figliono i tiri il più 
delle uolte paffar foura nemici, q) amici facendo poco 

guafto, 
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gutfto e tneno offe/a , e queflo file auuemre dall' empito 
the fifa da fildatt dell'uno , e l'altro esercito per uoler 
la acquifiare, che nel muouere s'alza o s'abbaffa tan~ 
to che percuote m terra . Tengono etiandio i fidati lon- 
tani le pteche , lecjualt infteme dijpofte , ff) a modo d'u- 
na Falange ^Macedonica intrecciate y non fi pofionocofi 
fàctlmentè rompere , ne difunire le genti , fi come ne Te 
defehi, e ne Suiz^erifi uede, da che nafee che i fatti d'ar 
mi de moderni quando durano fii o fette hore , è tutto 
quello che pojfinro durare , che quei degli Antichi dura 
uano uno ,eduio tre giorni , oue fifacea poi del re/lo , 
fiche confidiate tutte le allegate caufi, ragioni , e ri/pet- 
ti , e uenendo alla determinatane , l'ordinanza de Mo \n dx parte l*or 

• , u < . i • , r,,\ v I» A *x dinanTa moder 

derni m una jota parte non può concorrere con ì AntU „.< ,^ concor- 
ca ', per caufa come già fi e detto della difciplma, ofitr- rerec5l ' a ' u,CJ ' 
uanta , obedtenza , e per la perdita di quella maniera 
di battaglie , che fi u/auano all'hora che adejfo per l'in- 
fortunio de' tempi pajjati non fi puh più ntruouare,e 
mettere m ejfecutione , e non per l'armi , per il ualore , 
prefianza di animo , e di corpo , e prudenza de capitani, 
ne fi pofjòno parimente far le giornate cofi come nelpafi 
fato fangumofi per i narrati impedimenti , che da queU 
la ordinanza m poi , fg) obedienza , nequali eglino da 
fanciulli erano affue fatti, ft) intanto che ogni minimo 
fant acino a piede farebbe riputato m quefìi giorni il più 
ottico capitano del mondo , può facilmente in l'altra 

4 
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parte concorrere di forze , d'aftutie , udore , uirtà , et 
accorte^ de capitani con la Romana , e tanto più per 
u far fi da noi armi , che maiforono in queltetà ufate , 
per fortificare le Qttà , fg) altri luoghi con quella bella 
maniera > che fi coftuma , e che agli Antichi fu nafio. 
fta t onde quello che in la prima parte m loro fi ejfaìta , 
nella feconda fi loda in noi . 

V n a faggia , & accorta uariationc de fquadronf de i giorni 
delle battaglie, può più (afpirando alla uictoria) contrai! 
nemico , che una ordinaria ordinanza accompagnata dal 
troppo prometterti de foldati . Cap . IX. 



/ e' ueduto né* paffati Secoli , fi co 
me hora ne' pr e finti tuttama fi uede 
che affai uolte il uariare delk or di- 
nanz£ de fquadrom ne i fatti darmi 
che fi fono fatti , ha apportato più la 
mttorta , che non ha fatto la lunga ufànza d un' ordì- 
J>^«^» V€ continuatamente da capitani ufato , Impero che ne 9 
S 'i>M,b, a *d or- tempi adietro molti Generali nell'appi ' efintar della otor 

dtn.tr una batté 1 . n i 

gha MmpMc . nata contra nemici , han pofto nella fronte delia prima 
battaglia ifuoi /quadroni folti di gente , e molto ben fir 
rati mfieme , e con quel meglio modo che loro e par/o, 
accomodandogli nel deflro , e nel finiflro fianco , oltre 
gli Archibugieri a piede , le genti d'arme con eguale di 
m/ione , e dopò i caualh leggteri, hauendo fempre riguar 
do di tenere ben guardati i fianchi con difpofitione tale , 

che 
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iht quando fojji auuenuto di effère affiliati da quegli, 
fimpre fojjiro rttruouati t fùoi /quadroni da ogni fronte 
mi mede fimo modo ordinati ; accomodando fra la fan- 
teria, e la caualleria , l'artiglieria ,lafeiando gli ^Ar- 
chibugieri a cauallo , e ftradiotti non molto dtfeofit , e 1$ 
tenda potere fiaramucctando ferire doue loro par effe 
più debole nella parte de nemici , e tranfeorrert oue gli 
foffi tmpoflo , quefia ordinanza offeruauafi pari- 
mente in tutte l'altre due battaglie che feguiano , a tale 
che in ejueflaguifit difpofie , ft) tnflrutte le fùe genti , t 
caualieria , non dubitaua il capitano fecondo V opportu- 
nità del tempo , e del luogo , e la difpo fittone de fuoi , di 
non dare animofamente dentro a gli oppofìti de nemici . 
Romani ancora eglino ordinauano dtuerfamente le fùe 
battaglie da noi, mandando innanzi il deliro corno con ^ 

6 > i • **dno Romani 

conueniente cauallerta, dopo la prima leojone con fuot ntld, ft on < r *4* 
catta Ut , a cui fcguia fimilmente appreffo la jeconda le- <uo* 
gtone , e dietro con ti re fio della caualleria ilfiniflro cor haita * Ue ' 
no , di modo che difponeano tutte le dette genti con ordi- 
ne tale , che le legioni rimanendo nel mez§ fortificate , 
reflauano da t duifùdetti corni abracctate , che uenen. 
do affaltate da qual banda fi uolcffè, da tutte fi t tuona 
nano con giudiciofa ordinanza tn battaglia promfìe , e 
ben guardate , con laquale andauano poi ad tnucflire i 
nemici,(fuando però loro ne era data licenza, onde con- 
tra quefle tali ordinanze fi negli antichi , come ne* mo- 
li y - 



Vittoria 



100 DISCORSO 

derni tempi fino fiate ritruouate da ualorofi , ft) ejper 
ti capitani altre, e diuerfi per rompere con t difegmgh or 
dmi de ntmtct , e fare con ejji della un torta acqui fio , 
moflrando alle uolte quanto una faggta , e prudente ua 
riatione in un'efferato poffa . Thilippo 'J\£ di CMace- 
# vht doma guerreggiando contraglt Illirici , e uolendo uemre 
ippoKed, Ma- con e Èi a battaglia , utde che quev li nella ponte de loro 

- «doma contr.t J o I o J 

wma c» (Ih Squadroni haueano poflo tutti t più eletti foldati di quel 
campo uniti , e talmente tn (e riflritti ( lafciando i latt 
di quegli deboli) che parca difficile a potergli rompere , 
onde egli uanando forma con tra cotefia ordinanza , po 
fe i fuot più fortt neldefiro , e finifiro lato , e nel mezp i 
fiwi più deboli , a ab combattendo potè (fero turbare m 
fianchi quelle turme degenti , mentre i fuoi più deboli 
temporeggiando , e trattenendo nel me*o quei toro più 
forti , glifaceano firada a qutfìo , // che ucnuto ad ef- 
fetto , che efftndo ambii latt de gli Illirici combattuti, 
e per quegli talmente turbati , che fuggendo facilmente 
gli concederò la utttoria ; nel che fi comprendeno due co- 
fi, ciò e lifpertcnz&, e l'arte , de quali oltre il buon giudi 
tto nel di/correre giornalmente tutto quello che a fuo dan 
no potefferofare nemici, bifogna che'l (^apieano molto fi 
uagùa , perche finza quefie due , egli non potrebbe otte 
orénanxAdi tur co fa che defider affé , fi come dal! "ejfimpto di Gm- 
»/*** Canade ào Ce/are fi pub uedere,il quale ritruouandofi contra 
* AlemMltu barbari tn Francia , e uedendofi uenire con belli fimo 

ordine 
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ordine gii Allemanni conerà , tnfperbiti d'una Lue uit cìfeufneano per 
tona , chè haueano ottenuto de 'JUmant, mandando coMa "™J<- 
innari (e loro {quadre di fanteria molto boi Jcrr^u nelle 
fonti* t fortificate ne' fianchi dalla /uà cauallena , far- 
cendo più toflo una forma firmar colar e 9 che quadra, 
Uguale porgea con la fierez^t , che eglino mofrauano , 
a fuoifoldati terrore y f^) ijpauento scontra il cui ordì 
ne ( cangiando egli ordinanza ) in quefta forma dijfiofé 
te/cretto 'Bimano , facendo c aminare ucrjo loro nella te • 
fa un grofo (quadrone di fanteria bene armata a i 
fianchi di che fece cammare i cauaUi 3 tra quali erano 
mefcolatigli huomini d'arme , fg) i filettatori , che fa- 
cendo quafi una ualorqfatcfta corriffcondente alì altre 
battage chefiguiano ,fi mofrotale , che haumda di 
ciò mnantmatoiJuoi,pu4te agevolmente con quefla fog 
già reprimere l'infolenzg de alemanni , e turbandola 
ne' proprijfuoi ordini, far quello con l'arte, che con le 
proprie for^e non haurebbono potuto , e da qutflo può fi 
jìmilmente comprendere quanto bifogna , che un CenL 
rale fa intelligente , ft) auueduto , perche molte uolte 
haurà da guerreggiare contra ejjerciti, che faranno 
fuor fi di diftplma, ijperien^a o fuperiort, o almeno 
non affatto delle fue ordinanze tnfirtori , ne fi potranno 
urne ere con la parità delle genti, fe non con la nuoua 
fojgù degli ordini, eflratagemi, contra quali per recar 
fa honore Ma fua impre/a farà necefitato con taftu- 
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tia di uariare le tanaglie , accompagnandole con qual- 
che occulto inganno , di modo che non potendo deprime 
re nemici nel /ito forte, li pojfa con la nuouità delttnuen 
tione Jupcrare, e umeere . T>el cut auuertimento, e mo 
do Frana/co %e di Francia nel fatto (tarme che eoli 

ratond ditta» J i m * - r 

tfctKtd» tnw hebbe con Suiz&ri tra filano , e Mangnano Ji pre- 
wlaZZann ualfi affai , che hauendo ilgtorno auantt comeprouoca 
nJLtZnfepr to dalla troppo animofità loro, combattuto con % Suizz§ 
■ rt a giornata reale , guidati dal Qardinal Sadunefi f fi 
no alla meux notte ,per l'ofiurità di cui fior ono necefiita 
ti ambi gli efierciti , dopo lunga , e fanguinofa zuffa à 
fiaccar fi \eridurfia pigliar ripo/o, e rinfrefe amento 
della fifferta fatica ; nel? apparir e deltzAurora , ha- 
ttendo il 'Ri uiflo, e pruouato l'ordinanza pafjata de ne 
mici , contra quelli uariando le battaglie , cofi Nfircito 
fito con bello ordine dijpofi accomodandofi alla natura 
del fito , che per ri ff etto de alcuni argini , e fofii era al 
quanto malageuole , uicino a quali pofi con molti pczjt 
d'artigliarla un [quadrone difii trilla Tede fichi , che dif 
fendendo l'artigliane , e con effe danniggtando Suizge- 
ri, come quei che fino auidi fiura ogrì 'altra co/a di occu 
parie , gli oftajjero combattendo contra , e dopo a gà 
iati della fùa battaglia commando a Borbone, {0 a 
iMonfignor dvLanfine , che mette ffero la prima , e la 
terza loro , in modo che la Juapofta altincontro de ne- 
micifiuedffe tenere il luogo della prima battaglia , ft) 

eglino 



eglmo quei dei dui corni , diJpomtìdo la cauallerta in 
ordinanza tale , che combattendo potea aiutar eie fan» 
terie , ejjere aiutata da quelle , e coft poco dopo l'Au 
rora ejfendofigli ejjèrciti affrontati tnfeeme, Sutzzpri ri- 
ceuettero dal lato de Tede/chi nel paffetre d'un fojjò per 
caufa dell'artigliane , e deldefiderio più tnconfidcrato , 
che confiderato di uolere asfaltare il nemico nel fuo for- 
te y un notabtltfmo danno, che fu principal caufa ( an- 
cora che ualor off imamente combatteffero) della loro 
perdita , oltre l'altro errore fitto in uolere più anntmo- 
famente che confederatamente ferire ne fianchi della 
tanaglia T^ale , dallaquale , e dalla gente d'arme di 
àBartholomeo Liutano tmpro utfamente loro adojjo gion 
ta f furono is forzati uolgendofì uerfo ^Milano a rettrar 
fi, e lafciare la mi torta alT^ Fr ance fio , muorendo de 
Suizuri xii. mila , e di Francefe quattro mila , e tre 
cento, ti che non farebbe fucceffo fe l'accorto 7{e con il ua 
riare dell' ordinante non ut hdueffe proutfìo . Ecco 
adunque il frutto che firiceue dal uariare delle batta- 
glie, e le uittorie che fe acquiftano per caufa de fàggi prò 
uedtmenti , come anco gh incerati danni , e perdite che 
per rtjpetto del troppo arrogate prometter [i de fidati di 
uolere più furiofamente , che confederatamente prouoca 
re a urna forzjt il nemico a battaglia . Onde gli è ben 
nero, che oltre ildtfponere d' un'efferato in quefte nuoue 
foggie di or dinanzi, epartmenteadogm capuano ne» 



ce/far io di non at cacar mai battaglia alcuna per trop- 
pa ànimo fità, o poca prudenza, ne mai combattere con 
difauuantaggto, o di cauallerta , o di fanteria, ouero di 
(ito , eccetto fi di mezzp non ui s'interponeffe alcuno oc- 
culto inganno, come Siila interpofe nel fatto d'arme che 
ordinanza bei- fi ce contra Arche tao, tlcjuak uolendo far giornata 

zu!^ aJ*uI con e tfi a tum 1 mo< ^ 1 9 orc ^ mo con w ira btlifiimo giudi- 
lontra sfa C io tl/ùo efferato m auefìaguifa , ponendo nella fronte 

di fue battage per difturbare il campo de nemici le 
Quadrighe falcate , nella feconda Quadra le falange 
^Macedoniche , netta terza altufanzjt de^ fontani gli 
armati <LAufiharif con tutti ifuggitiutde Italia , netta 
defircz^ade quali fi confidaua molto , quegli poi delta 
leggiera armatura collocò nell'ultimo luogo , eÀcdtuno, 
e l'altro lato dtfpofe la caualleria , *m più facilmente 
nett affrontar [ì ,pote(Je circondare i nermci intorno. 
qjmI fifa n Contra delquale ordine Stila non meno di lui con pru- 
Z^Ju°s!L denti fimo fapcre in cjuefla altra forma le fue genti op- 
uX^cllu!' p°fi> facendo fare prima da ambi dui i lati delfuo cam 
t™n<f»n<j>t~p 0 foj$i di marauigliofa larghezza con alcuni caftelli 
forti , che uetauano , che ne la cauallerta , ne i pedoni lo 
poteano circondare , ne cogliere m mezo , dopo fece tre 
ordinanze di pedoni , lafciando tra loro alcuni interual 
l lsper metter ui quéi della leggiera armatura , ff)i fuoi 
cannili , che ntlt ultimo hauea collocati, per potergli fe- 
condo l'opportunità del tempo Spingere, e mandare 

auanti 
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aitanti, ft) oltre fece poi piantare contra i carri falcati 

infiniti legni, ouero pah fortif imamente in terra, che 

uolendofì quegli accoflare a t figni y f o/fero in ejii ritenti 

ti fenzfi offendere alcuno , commandando dopo a V diti 

che nelt apro filmar loro con il più gran rumore de gridi 

che poteano , lancia ffcro contra quegli tutte le armi che 

por tauano da lanciare , dal cui ferire , e da quello m- 

naudito Hrepito impauriti , s'hauefiero a uoltare con- 

tra di loro proprij , fi come fecero contra le Falange 

Macedoniche , che tutte le difor dinar ono , e pofero m 

rotta , a tale che nella zuffa la caualleria di Are helao 

peri fofii non potea nuocere alle /quadre Romane , e 

quella di Siila turbaua tutto il re fio di quel Campo , on 

de con quefia benetntefa dijpofitione Siila, fece della utt 

torta acquifio. Il perche ad ognuno che fi truouarà con 

effercito contra altri in campagna , e uedrafii in quefil 

termini, farà di mefiiero accodando fi alla forz& del con 

figlio , di attaccar fi a quefie /aiuti fere uariationt di bat 

taglie , operando con ì y aftutia quello , che egli non potef 

fe con le proprie forze. Cerche neffuna co/a traglihuo N ^, M cofa 

mini può più rendere contento, e qlortofò ne* Cuoi procrei tra .z lt hMom / ni 

r 11 JCC Li t-th • // n y f * J P»° prendere 

h , e nelle difficolta deli armi , e nelle necefsita de tempi z lor,0 f° /*• 

rr, V». , , , / . , gre/ftj/ guerra 

un He, o un òtgnore , che la prudente ,/aggw, e bene in «» e* ncr A u , 
te/a uar lattone , perciò che con efia , e con poco , e bene l^gJu^Z 
tnft rutto effercito , farà quello , che altri non potranno 
far con grandi, ft) infiniti e non co fi bene ammaeflrati 



Campi . cJuuertendo fiura ogn' altra co fa, di modera 
rejempre la troppa eccettua auutdità de fidati neltaf 
/altare o a campo aperto , o ne' prefìdij, outro in qual'- 
altro fiuoglia modo i( nemico, e non la/ciarli tr apporta 
re dall' mconfiderato appetito, come il Duca d'^lua 
Ufi To fuorfefenzafua colpa, ma ad altrui dimoio trap 
portare ifuoi nel tempo di Carlo Quinto , che fendo egh 
vfirtftì «a» nel mdl v. m Italia di autorità fimile ad un 

dell apparecchio ' . . 

C h< centra loro e jr ano j e con po ttn te efferato , oue prima che toaucre 
feCe " el confideratione alle forze nemiche, hauendogli per in- 
nanzi dato col fio tanto temporeggiar' in Milano com- 
modith di fortificar fi, fifftr fi che ifuot fidati attende f 
fero (promettendo/! più la uittorta certa di quello che 
non figli acconuema) a preparare carri , e (órmeri per 
tarmare de bottini , che a utneere , e the allaprefiezu* 
' dell'occupare il paefi nemico , e fignoreggiare m tutto la 
campagna Jj fuadendofi con la loro audacia , non filo if 
cacciar FramefidalTtemonte, ma dtftruggere affat- 
to la loro potenza , e riportarne con l'honore di quegli , 
il fio infinito hauere , che fi come doueano andar fubito 
fura dun Turino , o Cafal di Monferrato , onero fi* 
. pra una Inurea , e ualerfidi quella riputatone , e terrò 
re , che l'apparecchio fio della guerra hauea per tutto 
ftarfi, fi puofiro fiura un'infimo luogo detto Santi là, 
hor celebrato per le buone genti che m forono dentro , 
the a tanta forz& (jer ti troppo faeihtar fi la uittoria ) 

delm- 



de Imperiali , hebbero animo di contraffare, e per uirtù 
de i Hiraghi rimanere di quella imprefa glorio/i ; caden - 
do nell'errore , in che caddero i Joldati di ^Mmutio , 
e quegli altri de Romani a Canne, che ambi conforman 
dofi'col uokre de fuoi capi , pm animofi, che confederati 
hebbero a fare con loro grandtfitma Jìrage pericolare 
t Imperio Romano , che q ut fio e uno de' maggiori au- 
uertimenti , che dee effire in qual fi uoglia capitano per 
grande che egli fi fia , tlquale dee fempre in fi tflimare 
più ti nimico , che la fua propria fòrza , perche fortifi- 
cando il fuo potere ,piu facilmente fi potrà col con figlio, 
e col tempo accrefe tendo i fuoi is forzi ,preualerfi contra 
di lui, e rimanere fempre d'ogni fuo effetto lodato, il che 
fi f offe flato ancora fatto da Monfionor di Tinfacco a 
Cumo nel Piemonte , quando ut andò nel mdlvii. 
foura , non farebbe tncorfò in quella non ptecio/a perdita 
de fuoi, e nf ch 'io ethonore, in che incorfe, che non fliman 
do la fortezza M quel luogo, ma promettendo^ diluì un 
fubito acqmflo , ut lafcio il fiore di tutto il fuo campo ft) 
oltre l'infinita fpefa fatta , quafi la fua riputatane , la 
quale dee efiere ali'huomo più d'ogn' altra co fa cara , on 
de ritornando a dietro fenz^a frutto , fi causo un'altra 
fortuna finifira , che il Duca di Sefiaglt tolfe Cent ale, 
e Moncaluo con altri luoghi affai, fi che ragtoneuolmen 
te potremo rifluendo dire , che una faggia , ff) accorta 
uariatione de /quadroni ne t giorni delle battaglie , può 

0 ij 
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più (afpirando alla uittona ) contra il nemica, che una 
ordinaria ordinanza accompagnata dal troppo arro- 
gante prometter/i de foìdati . lmperocbe gli e pene olo ■ 
fa co fa l'arroganza , e l'audacia m quegli etftrati oca 
pi , doue non fi ueggono fiur'abondar le forze* che ìapoj 
[ano accr efiere , e fauonre , ma lodeuole e ben quella , 
che prudentemente fi fuole pigliare da Prencipi nel tem 
po , che la fortuna fi gli moftra fauoreuole , e che il prò 
prio luogo , e l'occ afone gli apprefenta , m che giudicwfi 
faranno fimpre tenuti , e mafiimc nelfapere ( ifcbiuan- 
do l' una ) attener fi ali' altra . 

N e s s vn a cofa può più in una giornata rendere fa usto- 
ria facile , che l'amo re, e l'obedienza de foldati uerfo 11 Oio 
Generale, ccofi parimente la lui uerfo loro gratitudine^ 

Munificenza. Ca P • X ' 

f-X^'WriSÈ A Gratitvdine d 1 un Ca- 
li Iggggffi pitano lUuftrc di efferato è di tanto 

potere ne gli animi de gli huommi, 
che diumene bafleuole a confeguire 
~ guai fi uoglia co/a, ft) obbligar figli 
generalmente, e ma(?ime nelle guerre che ci fa,openfa à 
fare , nelkquali in nefiuna cofa potrà egli hauere più 
ferma fperanza di utttoria , che nell'amore , ff) obedu 
enzt* de foldati , le cui parti fono di tale efere , chepojfo 
no non filo rendere lui mttoriofo , e degno , ma i foldati 
fuoi anco ammirati , honorati da tutti, % quali fi 

acquifiano 
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&c<f Ul ft*no col mezg della munificente liberalità, 
xn fi ptre cono/cere quei che fino d 'alcuni honori mente 
uoh , e quegli altri , che fono parimente de premij degni, 
€ cofi fecondo i loro cggregij fatti innalzarli,/} come folea 
no fare anticamente Ternani uerfo de fùoi , che gli hono 
rauano di Corone ciutlt , plurali, Oftàonalt, T\[aua 
li ,e d'altre , e non etiandio de campi da coltivare , e 
d'altri beni , e doni della fortuna , con i quali acendea- 
no gli animi loro al diportarjì nelle battaglie ualorofa- 
mente \ ff) accrefeteuano in efit fimilmente l'amore , e 
l'obedienza uerfò de fuoi capitani , i quali non eccedia- 
mo mai in loro i termini del commandar e, ne imponeano 
co/e, che haueffero a dejperarei foldati ad effèquirle, 
ma fi drpportauanoin quegli tanto moderati, che gli 
uni reftauano contenti, egli altri fidis fatti; e da quefla 
poi uenca , che/empre , che eglino andauano a guerrig- 
gtare ,ritornauano con grandif ima gloria delle fùegia 
bene auuenute tmprefeacafa , rimanendone il generale 
contento , e quegli infinitamente lodati ,douendofi fem- 
pre ant iponere l'honore della militia à tutte l'altre uir- 
tu,fenza di cut non può far fi co/a, che buona ne uenghu 
Etp ercio nel terminar bene una guerra , tre co/e Jiriccr 
cano in un perfetto Imperatore , il uolere , l'effere riuert iww.. 
to , ft) honorato ubbidito da capitani, perche do. 



/■ • , v « « ami iuji ratto 

'amore , e l'obedienza non ammmifìrano le forze . f 0TX *°M l 

tojt ojt corrompe l of fitto di colui che commanda . E (è *> »** & < 
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[efare non haueffe truouato quefte qualità ne fuoi fot 
dati , non haurebbe confluito quel/a gloria, che egli col 
mezzo de fùoigtmroft fatti confeguxtte, ne ritruouato in 
quegli tanto amore e fede , e tanta obedienzfl come ri- 
ul^imSi tritono , che certo fu co fa marautgliofa , e mafitmem 
^7Xtt quelQenturtone , che nel piaggio , che eghfacea di Si- 
Ufmtofio mu* ciliam africa e (Tendo da tempefla fbinto , fu prefi 

rire ptr amor dt J JJ 1 * ~ 

ui ti* munt a dall'armata di Mario , e di mJUdarco Ottauio , eprejen 
T^dL?™' 0 tato a Scipione che fauoriua le parti di Pompeo, dal 
quale fuafi a lafcutr l'amtcìtta di Ce far e , ft) accofiar 
fi alla fu a , ff) egli ricufando U partito , e dimofirando 
quanto era ti ualore de Ce/ariani , e l'amore che egltìio 
gli portauano , e parimente quanta douea tffere la lui 
paura di effer umto da coft fatto Capitano , fi offtrfe in 
compagnia di dieci fuoi fidati combattere contra la più 
ualorofa [phortc che haueffe,a ciò Scipione contraptfan 
do il loro ardire con la uirtu de fuoi , conofeefie quello 
che di efit fi potè a prometter e, il che rifiutato , fu da Sci 
pione ordinato , che egli con tutti i fuoi ne foffe morto , i 
quali uoluntieri accettando l'ordine , amarono più to. 
fio dt muorire in gratta di [e far e , che uiuere contra di 
lui tn guerra. E fimtlmente mentre egli fìaua m Ma 
cedonta, eguerrtggiauafi contra di Tompeo, tutti ifitoi 
Veterani fi gli fermano ptr fruirlo di uiuere con her. 
he e patire ogni forte di fame , e di trauaglto . / foldati 
* * ancora dt Petelino per l'amore , e fede che portauano a 

Romani 
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t&flani soffrirono il duro afiedw di Annibale , e dopo uerP> ^ ^ 
la r otta di Canne mandando a chiedere a Roma aiuto tÌK f ,n9AÌLi ^ or 

r , • n fi I • \ rr i / te con f eruaron < > 

fu loro rijpojto, che pigliaffero quel partito , che medio lor °f«i--, e fi- 

• J m JL% ' JB J* V / , è& fltnntro centra 

giudicauano conuenirft alle Jue necejstta , che ejSi all'ho- * Kn»uu «,» 
ra per la riceuuta rotta non gli potè ano [occorrere , on- a/ *" 
de hauendo ciò mtefo , deliberarono di più toflo muori- 
re nella amicitia de Romani , che fiurauiuere in quella 
di Annibale, e foft enero dopo tanto laffidio, che non ut 
rtmafe cofa , con che più fi poteffe uiuere , e non potendo 
poi tenere , e muorendo qua/i tutti , lafciarono ad Anni 
bah quel luogo più tofìo in atto di mi/eranda fipoltura, 
che di famofa mttona . E quefìa beniuolenzé fi acqui 
fta ne* foldati facilmente da fagaci, accorti capitani 
col gratificargli a tempo et a luogo-, aiutargli in quel 
le necefiità douefitrouaranno, e col mofirargh qualche 
attofignalato d'un uero amore , e duna ecce/tua dima 
firaiione di tenere conto di efii , fi come Ce/are émoftro Att0 artefe & 
uerfio di Caio Oppio , che effendi m maggio , e uedendolo 
oPpreffo da crudeli fima fibre , ne efìerui altro luogo f endoin f^h 
oue riparar lopote(fe che mi fio proprio albergo ,che era iw*»*»" , 
piccioli/imo, determinando egà di flarfi fuor e alfireno, jZ^/mJ*. 

tn terra , w fece condurre Oppio dentro, e ponert 
' neli'i/ìefio/ùo luogo, chefugran figno d'amore da cui 
nacque , che egli era come patre da tutti amato, e nera- 
mente io i/limo grandifima lode m ogni capuano tefiere 
amato , lodato , e defiderato in un'ejjircuo , co/a che di 
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rado a tempi noftri fi vede, perche non attendono più al 
lacquiftarfu faldati amici , ma a rubbarli a de- 
fraudarli le paghe , $) ad ufur parli t deuun auuanta* 
gì , e uendere altrui t loro gradi honori , arrecando a 
Trencipi che gli conducono a juoi fcruigi non picctola 
ucrgogna , e danno , fi) afe iftefì non poca infamia , e 
uitupero ; onde non fi ueggiono più quelle affcttiom, * 
quelle lemuolaìzt co fi tntenfi uerfo de fuoi generali , co- 
me anticamente fi uedeano y per le quali eglino non rieu 
fauanofupplmo per graue che fojfe flato, ne pena per 
atroce che fiuedtffc , parendo loro ambi dui queft i poco 
all'amore che fe tngegnauano di moflrargli , riceutndo- 
ne alle uolte lodeuoli contracambij. I foldati di Ottone 
Tf'foi^L Imperatore uedendoloper non uenire a battaglia conVi 

Ottone impera- ^ p f i£ rf ^yjj ^fa mortC fa tanti Clttadl 

toredaloromo- > f JJ J J CT 

prato ntuafna pi %^ ma m f di fra proprta mano ucctfo , e douenaoji fe- 
condo il co/lume di quei tempi con Imperiai pompa ab- 
bruciare , molti di loro per l'amore , e bemuokn^a che 
gli portauano , fi ammazzarono , e molti fe gittarono 
nelhftejfo fuoco adabbruggtarfi,Jcgno certamente <t u 
ria ecce f ma affettane , acquifiata con quella grandet- 
ta et animo , che ad un tanto , e corte/e Imperatore era 
condeceuole . ^Akffandro Magno, e Tompeo non con 
manco beniuoknza , e fedeforono dafoldati riuertti , e 
feguitati, che fi foffero Ce fare ft)Ottone, &) a tempi 

nofiriGtoannmo de ^Medici, 7S[apulione Or fino, q) 

Tiero 
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r Pte r o Strozzerebbero in tanta si ima, che douunque G ; CIIM ;„ & 
toltno fi truouauano , tut correano le genti adefcati dal ^ or^nTi 
l amore caufàto da benefici loro in feriti, come da un pa v,ero s ' r<,: vV 
tre , parente, g/ amico, onde con cjuefta fama quando M- 
uoleano formare efferati, mai gli mancaua gente . 
E per qucflo è neceffario, che la prima co/a che fi fiata 
da un capuano ,fia dthauere per tutte quelle me che fa 
ranno lui poftbili, quefla beniuoknza, e queflo amore, 
accompagnato dalla confidenza giunta con t obbedien- 
za, lequali affai potranno renderlo in tutti ifioi progref 
fi fortunato ; perche Nbedienza è madre, egouernatri- VcbeùenXat 
ce d'ogni uirtu, egratifsima nelle cofe difficili , quale dee ™*Zè 
e/fere non filo m uno efferato, ma m qualfiuoglia altra 
co fa sour'ogni effetto apprezzata, abbracciata; per- f™*- 
ciò che Jcnzti di lei farà proprio a fimtlitudme d'un h uo- 
mo finza intelletto , e fenz& anima . E quefla e quella 
che principalmente nella militia fi ricerca , ft) ogni uol- 
ta che meffafi ritruouino i faldati priut di lei , e hcentio 
fi,malamcnte potranno i loro capi condurfi a defiderato 
fine, nel cuipropofito mi fouuiene quel bel detto (ù Citar ^ tt0 a 
co Lacedemonto , il quale faggtamente folca dire, che rJore^u^f- 
uno Imperator douea efftre nelfuo efferato più che' 7 prò f eren * l l»o *f» 
prio nemico temuto, qJ obbedito , e neramente egli diffi 1™ n ™<° 
molto bene , perche ogni uolta che il generale non ha- "f 00 " 
wrà il timore, e tobdtcnztt de faldati , re fi ara in quegli 
effetti, che eglts'immagmaràdt recare nel fio penfiero 

T 



a fine , uano , e scherzo delle venti . Rpmani con qut- 
fie due parti , c he forono loro tanto familiari, acquifia 
rono con fuprema gloria quell'Imperio , che moki anni 
del mondo tennero ; onde ne* caji di guerra fpeffe uoltt t 
meglio obbedire ai fuo capitano, che ammazza™ (pottn 
do ) il fuo nemteo, e di ciò ue n y e hfimpio d'un certo La 
cone , il quale stando nella battaglia per firtrt con la 

£fem[»o di Loco . . * 1 j I s Al 

ne <1h f ot e nAo fpada il fuo nemico , e fentendo dare il / cono del retvrar 
~m"operJbbe fi a gli alloggiamenti , effendo m fua facoltà di uccu 
to^Zfno derk >fi*jlennc \ per il cui atto addtmandato ptrcht 
r fW • mn lo hauea ammazzato , rifpofi che era fiato] meglio 
Ihauere uhbedito al fuo Imperatore , che hauer morto 
quello , moftrando quanto m uno ejfercuo l'obbedienza 
bifògni , e quanto fi dee ejferc ofieruante de capttam f a 
gli cut commandamenti e più utde ad un foldato ubbe- 
dire , che apportarli configlio , m che uenendo alla parti 
calare determinatane , dico che ogni , e qualunque uoL 
w , che un Generale o Capitano , che haurà carico di 
gente di guerra , non hahbia l'amore, e i y obbedienza de 
foldatt , caufua da fpefii benefici^ , ft) t fi com 
Tulio Méfimf Fabio ^Mafiimo fi causo mauei'Rpmam, che erano 
r f£™mcb)lZ prigioni in potere di Annibale , che non hauendogh m* 
l^TJZuZ Imo * $ e » at ° rtfiuotere dalle mam di quello , ne pagare 
m ,r« A»n,b4c 0er \ oro altwmnte la pattuita taglia , Fabio uendendo 

fiacaiujro appo t i o 

loro ^<i<P>- a%omail lue hauerti vii rifcuoffe tutti, onde acauu 

ma bemuolen- n \ . . , \ b ' ^ \ li /• _ r 

• fio fi gu amrm di quegli j non potrà render fi co fi fatile > 

come 
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tom* farebbe nell'acqut/lo delia uittorta, ne i faldati 
mai fi moftraranno cofi pronti, e defiderofi dell' honore 
defuot Capi nelle battaglie ,fè la luì gratitudine , e rnu 
mfictnzji non ut fi interpone , o fi moflra inefii, ff) m 
quclmodochctiDucaOttauio Farnefe , il Duca ^tiZlfZ 
diSeffamoflranoa fuoi fidati, tuno guerreggiando "Tn^ti?; 
nel Ferrar efi ,e t altro con Francefi nel 'Tiemonte thè ffj$* dt f*°* 
ogni giorno con qualche fouuentionc del loro proprio , e 
particolare hauere , ufata in quegli che per qualche (i- 
gnalato effetto ne erano degni , fi acquiflarono talmen 
te gli animi loro , che ancora che f offro de diuer/e natio 
ni , ne dmennero Signori , e patroni ; percioche tuno ef- 
fetto accompagnato coni' altro diuiene tanto potente 9 
he fa fare agli huomini infinite mite de quelle co/e, che 
\d udirle paiono imponibili. Tulio Hoflilio,Vtfl>afiano % 
tfHeruafoeeio con la munificenza , e liberalità delta-, 
nimo loro , ogni cofa che gii fu in facoltà fecero dfiribui 
re a poueri fidati , a finatort , ff) altre perfine , e que- 
llo folamente per atquiflarfi il loro amore . Tolomeo Drt ' tf * ToU " 
hauendo tanto m battaglia Demetrio , e pigliato del fuo 

doma combatt* 

effircito otto mila prigioni , gli li rimandò tutti indietro Ztm„uZ f afi. 
con i padiglioni, ff) ornamenti fuot regi acquifi aligli, &T,$Jti 
dicendo che non fidouea con tutte le forze combattere Kesn ° ' 
tifai per caufa de huomini, ma filo per la gloria , e per 
H Regno , con il cui effetto fi obligo tanto Demetrio , che 
hauendo lui dopo fùperatoCillafuo "Duca fili rendetti 



a 



Ìì6 DISCORSO 

l'eguale di fua regia benignità, fi che conchiudendo fi 
può ficut -amente dire , che nefiuna co/a può più in una 
giornata rendere la uittorta facile che l'amore , e lobe- 
dtenzA de foldati uerfo à fuo generale , e co/i parimente 
la lui uerfo loro gratitudine , e munificenza . 

V n generale non meno dee eflere fcgnalato & ornato del 
ueftirc in uno cicrcito , o battaglia, che debba eflere di cut 
te quell'altre uirtù , che fi ricercano in un perfetto Capi- 
tano . Cap . XI • 




O n no è de importanza in un 9 - 
efferato il Generalesche fa tn un cor 
po humano la propria anima , che fi 
come cjuefta li da uita \ e con il poteri 

lo fofìenta , e muoue , co/i quello con 

fi fuo fapcre tindri^za , e nella milttia ammaeftra , e 
tol ualore di fua per fona lo conduce a ekfiderato fine; on 
de fi come m cjuefto e fouraftante agli altri , co fi ettan- 
dw de co/lumi , di effetti , e di ueflimenti dee e fere fra 
tuttigli altri fapifignalato , ft) adorno , ff) a ciò fia 
egualmente , ft) in ogni lato da fuoi fidati conofauto , 
Oj*K/r.t« u e fli ma to, e torneato, e per me/te caufe anticamente 
centri debba ^ p trY neffo , che egli differente da di altri // tmouajje 

ut fi ire fin fblen i JJ 1 st \ /» C T 

4<L,mite <u«u ffkndidamente ueftito , armato , Luna per far/% 
*" manifefto a fuoi conmilitoni ne 9 bifogm Me battaglie. 

L'altra nelfegmtar Me uittorie ,per accendere t fuot 

combattenti 
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toYflbattemi a godere i fratti di quella . L'ultima che 
perdendo fìgiudtcaua efiere co/a honorata ilmuonre ho 
norat amente uefiito. Xeno fonte nel giorno della batta xenofonte per 
glia, che egli douea fare contra zs4rtafirfifi ucfli fuper ]$£%^m- 
hamente, e co fi fece anco far e per le /addette caufe, a ^tmhJ** 
/iéoi tribuni e capitani, e per mnammargìi d'apprejfo (onArta M'' 
con le perfita/ioni , e con gli e [empi/ , e di lontano con la 
cognttione di fra per fina , e per i/chtuare quei pericoli , 
ne' quali fi potrebbe incorrere , quando ei non fi cono/cefi 
fi , e parimente per prouedere a quella parte , oue la ne 
cefittà ricerca/fi a diffenfione di /ite battaglie , ff) oltre 
per dare ardire a fuoi , quando foffiro in fu la fuga , e 
confermarli a (lar /aldi, e fermi ne* fuoi (quadroni, e mi 
tardarmi contra nemici. Fr ance fio Ttg di Francia 
nella giornata di ^Marignano contra Suturi, per i ue 
fomenti azzurri , ricamati a giglio et oro , conofiiuto da 
Fr ance fi, erafiguttato ,ff) oue fi uedeano gli nemici * 
potenti , lui correa , non truouando a lui contrafio ale té 
no , ma dando a quegli con la prefenz& di /uà per fona, 
forzai, ft) audacia al fuper ar li, gli condu/fe alfine della 
uit torta . Ce far e nel fatto d'arme di ^le/sia conofitu *b* coi 

I J r J J» J f \ • I i ■ mojharfta fuoi 

to nei ai/cenaere a un monte da juot per ti mez9 de i ue- joUattH, H- e de 
fiimentt, che egli file a portar nelle fatttoni, pr e/ero tan- ™"p«lnT£t 
to ardire , antmo , che non fi puotero cornature di Jjf* mtt§m 
non att acare la zuffa prima che egli ut arrtua/fe. Stila 
etiandio con quefta-Hrada riprendendo t fuoi nella bat- 



discorso: 
taglia di Hòetia , loro accrebbe nella fuga tanta forziti 
the uokatìdo fura nemici , quegli ruppero , e disfecero, 
ver^d w/k & p"*n folcano gli antichi Capitani %omam, tifare m 
to fi concj^ii mu t fatti d'arme, oue fi truouauam, i uefttti di iV- 

fort,v delTarrm ' ' * /r 1 r t 1 il' 

A r. l!( e betu p ora e 7 [t altri di meno poffanzji le ( elate con U creile 
indorate, ft) inargentate, con bellifiimi penacci 
il refto de uficiali , le pelli d'Or fi > di Leoni , o altro àf 
ferente figno , per fegnalarfi fra quel* del fio esercito , 
in cui fufimilmente toltrato il portare dittarmi bellifih 
me , ft come a noflri tempi amo s'ufa ,per caufa che fin 
do tUtno di molto pregio , sgabbiami faldati ad sfor- 
zar ft molto più a difenderle , che nonfarebbeno , e mo- 
fir or figli col ualore delle fue defìre conformi d'opere ,e 
de fatti alla loro uaghezza, e degm à quelle , fi cime fi 
moJìraronoifildatfdiCeJare, che le folcano portare tue 
U couerte d'ora e et argento nelle battaglie che eglino fc- 
~ uro , ft) ogni efiercito , che fiera cofi adornato d'armi > 
e dijpoflo ne fuotprogrefit ,fimpre fi truouaràpiupron 
to , audace , che quell'altri che ne mancar à . Euui 
un'altro auaerttmcnto al fynerale non manco degù al 
eri necejfarto , di uefìire in modo tale, che nemici non em 
trino in dt fidano dell' acqmfto difita per fona , e di ue*-\ 
dicarfi per efia tutu qmlpremto , ft) honore , che pa- 
tria ij chiù art col fiduarfi , e mafiime wfuladtsdet-. 
ta et una giornata , oue alle uolte bifogna cangiare tha- 
itto da Generale m altro mediocre 9 ftr non entrare nei 

perìcolo 



perielio flfe&l atf* , ne incorrere nella poca fede y che fi 
fole battere nella di f remane de ninna, fi come molti 
Antichi Romani , q) eftremi fecero . Pompeo Ma- f^J^' 



> 



£ wo , utdendod fio campo rotto ,ft) t Ce forimi edere cambiar "rf"* 

*V r ■ n 1 7 Jf mf»UdifJett* 

entrati ne uoi auwirtamcnti , et) occupargli , />rr ria al «m<* battala, 
re ti pericolo di non uentre in potere loro , nelquale [ariamo ju 

' ' . . i n t r n loro. 



neimc» 



mani dt 
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fiato facilmente per uaitre , leuofii difiura i ueftimen 
tt dt porpora da Generale , e caualcando con fretta fi 
jàluò in Lariffa . ^Mitridate fuperato da LuccuHo ad 
^ r ^ os > falgtodo incognito per hauer depofto le infigne 
regie , /campò dalk mani de Romani . Il Marchefèdel u 
U a fio nella battaglia di Qregtmla non con altra firte v^^otZ 
fi faim fuggendo da Franeefi, fi non per hauer ivperte*7j?^ 
it fu farmi dora* da un fònpùcc utftno nero, per tlqua ySgBfc 
4e tenuto da nemici per un femphee faldato, ancor che fe &| 
rito m ungtnocchto/eampò dalie toro manie firtduffe a * rAn " fì 
^Milano mfaluo. il Cardinal Sadunefi mila rotta che 
egU hebbedalRe Fr ance fio a JMangnano, ritruouan- 
do fi ueftteo alla Tedefca nei fuggire de Stuzzeri , e puf 
/indo tra t Tede/chi del Re, credendo fi quegli e fere de la 
&,emafitmeper la lmgua 9 <he tghfapea bent,Jenzjt cjji 
re cono/imo , fi fatuo da quella fortuna, conducendo fi 
ti laritghtrte ficuro tn Milano,ncl cut efiempw fi nota 
ti beneficio, che qualche uolta un Generale rtceue dal ut 

ft^o,chefiaconforme^enonptmoéffereniedafiéot é 
comtddetrtmtnio t edanrn che per il fontuofo ,e fu* 
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Hmfignor de perbo (è oli apparecchia . ^Monfiofìor di Fois nel/ 1 ulti- 

¥o,s ftr caufa 1 r u I II r r r I ^ 

de friend, j, ut- mo fatto a arme, che egli fece per tranceji in Italia , ef 
bluJÙ mr- fendo neu * a battaglia riccamente ue fìtto, e per quefto co 
t§ ' nofciuto non folo da fuoi , ma da gli tfìefii nemici , nel 

combattere da quegli uifìo , credendo/i loro con t acqui- 
fio , o morte di fua perjòna , ottenere la uittona , tutti 
cor fero foura di lui , ft) ancora che egli fi addoperajjc 
bene, e facejje ogni potere di refi fiere, e faluarfi,fe ben la 
few dopò fi la uittoria a fuoi, ui rima/è morto , e non pof 
^ fitte fuggire qucltumuerfiiU isforzQ y che per caufa de 
fpkndidiucflui shauea prouocato cohtra. Il Gran 
ìtrran contrfta tontefì abile di Francia nella rotta che egli hebbe a San 
Q? mimo M T>uca di Sauota, potendo fi come egh 
S?r5v^ P otea C0 ^ mutar uefìiii [campare , e non perdere tempo 
dei Duca di m uolere combattendo riunire le venti m/u la fuga , da 
nemici cono fimo ,fubito con ogni ts forzo attendendo 
altaccjuiflo di fua per fona , lo fecerono prigione , e pre- 
ttamente lo confignarono al Duca ; ma non fi dice pet 
queflo , che un (generale debba fimpre figuitare quefÌ4 
regola ,fe non m alcuni tempi, ne' quali non fi pojfafar 
dt meno , perche in alcuni cafi ne t finifiri delle batta- 
glie ,fi ricerca più teffire ben uefìito che altroue, perche 
nella perdita quegli lo pojfano faluare dalla morte , che 
uenendo alle mani de foldaii , effendo riccamente 
adorno , farà fempre giudicato di gran potere, e per tau 
uidità della taglia , o rifatto , confiruato in una, fi 
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tòrM fu per quefta uia con/ir uato nella rotta che hebbe 
il 7{e Fr ance/co a Pauia , ilX* di TSlauarra , ft) il Tfc , ,.• 
di Scotta non cono/cinto mila fina per diffctto de tuli ue ta p^ <ff<* 

il a» I / /• j •* • /■ ✓ . lefluo netta nt 

pimenti morto . zNel che fecondo il mio giuaicio farci u d> ?a*afifai 
più toflo di parere per la dignità , riffe tto , e riucrcn- 7a}2£,£bZ 
za della per fina del Generale , e riguardo di fuo grado, reJia mcrt0 ' 
andare , come fileano quegli antichi Capitani, fblendi- 
damente ut fitto , armato , e differente da tutti gli 
altri. Qumtio Flaminio , Tauolo Emilio, Scipione 
Africano , e ^Marco Antonio in tutte le giornate che 
eglino fectrono , fempre fi uiddtro armati differenti da 
fuot, ft) ue fitti con i paludamenti di Porpora , che era 
no a quei tempi luerihabtti de Capitani Rimani, e fi 
come egli dee ejfire tn ualore , utrtu , tfperienz^ , efjerci 
tattone , e utgilanza a tutti gli altri fuperiore , co/i anco 
e cvnueneuole , che egli gli preceda con tornato del cor- 
po, il pere he perle fùddette caufi terminando i 
miei detti potrafii rifiluendo dire , che un 
(generale non meno dee effere figna 
lato, ornato del ueflire 
in uno efiercito o bai 
taglia , che 
% debba efiere di tutte quelle uir- 

tu che fi ricercano in un 
per fitto Capi- 
tano.w* 
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In qual modo dee edere difpoft.i l'Artiglieria in una batta- 

f lia generale , perche non offenda fc non gli nemici, e qua 
e (la più utile , e neceflaria in cfla la mezana , o la grona 
Cap . XII. 




tutte tinuentioni de mortali, 
che nelle co/e di guerra fono fiate in* 
fimte , neffuna credo fia fiata ritruo 
uata peggiore , che quel/a dell'Arti- 
glieria , allacciale per la fra uiokn 
ft) empito non puonno nfifiere imuriptr grofii, ft) 
ifmefurati che fiano , non Haftiom , non Tom , non fi- 
nalmente con contìnouo battere i Monti, e la terra 
iflcjfa; Inflr omento uer amente (fe tanto pero mifia 
lecito di dire ) più diabolico , che humano , ft) limita- 
tore de tuoni , e de fulgori del Qelo , che de ur ebbe efiere 
più tofìo prohibito , che u/ato da Chrtfiiam , eccetto nel 
le guerre , che fi fanno contra infedeli , e fi come hoggi 
da noi centra noi fiefii per il più importante fi u fa, e co 
me anco da noi ntruouato, e ne' nofiri danni tjperimen 
tato , cofilhabbiamo mar: dio in/egnato a nemici della 
nofira religione, che con e fio ne rouinano le noftre citta, 
e fortezze, facendoci tutti quei mali che pojforio, onde po 
temo ben uer amente dire , che fi paterno quelle ferite , 
che tarmi noftre ificfie ne fanno, non habbiamo raggto 
ne de più dolerci , poi che noi fimo d'ogni infortunio no- 
ftro cauja . Ttrò fèndo egli m ogni efierctto diuuenuto 

tanto 
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tanto peculiare , e quali come uno de i ptu importanti 
aiuti che uifia,{t) « che affai fi fpcri , conuenerafii a 
quel Generale di ejjire coji in queflo , come in ogn' altro 
Juo effetto auuerttto , e di ordinare al fùo Generale del- 
l' artigliane, che nel giorno della battaglia faccia, o far 
la fategli , eletttone di luogo , che fia eminente , e com- 
modo , oue fi poffa mettere agiatamente la fùa ryirti- 
glteria , e con fùo auuantaggto offendere i nemici , e non 
i fuoi , come fucceffe nella rotta di %$uenna , che tant o 
l'amico come il nemico ne rimafe offefo , e fcegherlo in 
parte , che fia per natura, o per altro beneficio della ter 
ra a ciò atto , e che non poffa tffère cofi facilmente , [e 
non con euidente danno da quegli empiti , che nelle gior 
nate fifegùono fare da ambe le parti per occuparla im-% 
pedita , e quando la Campagna del fatto d'arme non 
hauefie quel luogo , che fi uoUffe forte, farlo con l'arte, 
cingendo uerfò il lato de nemici quello de fpattofì, e pro- 
fondi fofii , o di buone trincee intorno, e con quella guar 
dia bafleuole a diffenderlo , che gli parerà /ufficiente, 
che con quefli ripari non potranno mai gli auucrfarij oc 
caparla di primo uolo , che non fintano prima quella 
efìrema rouma , che con il mezg del buono pr ordimen- 
to ella vii può fare, uedendo fi 'fornente che dall' accomo ■ _ 
ciarla bene ji caufa , e fi confeguifce Ut un tona . Suizzf M ^wft* 
ri nel fatto d'arme di SWarignano, non per altro rima &u'Mi*u£* a 
fero utnn , e rotti da Francefco J{e di Francia , fi non tó/^X? ' 
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per rifpctto dell'artigliano, , che haucndoU eoli pofia a 
fan Donato utcma a certi fofii tn ficuro, e munitola d'ai 
cum bafìioni , che la diffendeuano , per i quali Suizgs- 
ri uolcndola (fi come è loro /olito di correre prima a 
quella ) impctuofamcnte occupare , reftarono da la tal- 
mente offe fi, che quelfùcceffo fi può dire, che loro appor 
taffe mani fe fi a perdita , e da questa di/fofitione fi rtee- 
ue grandi fiimo bene , perche fi può ifcaricarc più d'una 
uolta . Ma quando il ftto foffe tale , che ne per natu- 
ra ne per arte fi poteffe hauere in lui quefli auuant ag- 
gi , e bifignaffi di accomodarla tn piano tra le fùe genti, 
la or dinar à mguifa tale , che dando /patio a combat- 
tenti, e lattandogli libero il camino , fi poffa ella ritira , 
te in quei ffatij , che a pofta le fi latteranno tra i fuoi 
fquadrom , hauendo fimpreglt occhi a quella del nemi- 
co ,per potere ifchtuarc il fio danno . Ttrche ogni tf 
feruta fi dee guardare di non efjtrene i primi affronti 
percofjo da lei , e di mette fi in parte , oue poffa fuggir? 
la fra routna , che ciò non e di menore importanza, che 
fia di non e ffere ferito, o danneggiato da fuoi nemici . Et 
per non effere danneggiato il più utile iff ediente , ch'io 
ut'ggta , fi e di fare ogni poffa di occuparla, e con prefica 
za , ft) affaltarla in un fubtto , non dando punto di tem 
po a coloro, che la guardano di unir fi alla fra diffenfio- 
ne , che con quefìa celerità leuarafr loro ti poterla più if 
caricare, o la commoduà di più adoperarla, incora 

chela 
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chela uirtù, e faggacità d'un generale sia nel por fi i$ 
luogo de dotte poffa affrontar fi con le battaglie nemiche, 
finta potere tffire offe fi dall'artiglieria d'ambedue le 
parti , hauendo [fi farà pofiibile) da cfuel lato della con 
trarla qualche riparo , o muro , o Fiume , o altro o/la 
colo , ft) che m fimili cafi fi figliano fare da accorti Qt 
pi . Euui un'altra co fa da confidar are , che quella 
commodità che fi ha dalla nofira parte , del uolere più 
duna uolta ifiaricare l'artigliarla , è necefjario che fi 
confederi che l'habbta ilnemtco ancora,^ hauendola è 
forzg dopò la prima tirata , far' ogni empito in quella 
per acquifi aria, e non potendo, atterrarla ,o inchiodar 
la, a ciò non pofia elfi come toflo uorrebbe 9 firuirfi più 
di lei , o almeno non co fi prefio , che diuuenendogli mu- 
tile , la nofira m quel mezp potrà far l'officio fuo , au- 
uer tendo etiandio , che ilfimile non auuenghi a lui , il 
che difficilmente fi poma fare , quando con $ fitdetti mo 
di uifiprouede , eccetto fi non utfofie intelligenza , non 
potendofi ciò fare fi non con mani fe fio danno , ne anca 
fi poffònofabrtcarecofigiufiii chiodi, ft) alla mifùra 
dei fuoconi per inchiodarla, che fi pofimo piantare in 
efii tanto indentro, che non fi caumo, ma quando fofic- 
ro fatti conueneuolt a quegli, difficilmente , o non mai 
fi cauanano fuore , ff) acquifi afique fio benificio , che 
luna a noi fi rende utile , ff) l'altra mutile alla contra- 
ria parte , e fi può con quefia ma fperare m parte la 
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Kuumimtnù di uittona certa . £ da procedere ancora ad un'altro m 
jZ^f£> conueniente , che potrebbe più di qualfiuogùa altrofuc 
t?t££Z èik*,^t*lH*lkM>lx la moltitudine ff>arfa 9 
n<m,e*, nu de i tntenta a d occupar l' artigliarla nemica ,/ùole tal 

fuori* altra, W i n J fT J / J I 

#m . mn t e diffor dinar fi , che con quejto di/Jordtne ( indebo- 
lendo fi Rapporta poi la uittona , oue non fi crede, a che 
m quello modo e da rimediare , di fare che i /quadroni 
non fi muouano , ne fi ifmmuifcano , ne fi sbandino da 
gh ordini fuoi , ma commettere che una banda de *Au- 
uenturieri , e de ^Archibugieri, accompagnati da un" al 
tra de (aualli,che fuor e de i /quadroni gli faranno depu 
tati, fiano quei, che con un poco di inaila della retro- 
guardia , facciano la f attione , e la ajfaltmo, e confi rin 
gano i guardami ad abbandonarla , o difiurbarla fi 
fattamente , che non poffa loro nuocere , ma che i fuoi 
tiri uadano più alti , o più bafii , e riefeano uani , fi co- 
me riufeirono quei della battaglia Ma c Bicocca,che non 
offe/ero alcuno . Si ha parimente di hauer riguardo di 
non ordinar mai le fue battaglie m luogo , oue dal lato fi 
mfìro , o defiro, o didietro , o innanzi fia qualche fir- 
tez& de nemici ydallaqualepoffanoinofiri e/fere offe fi 
con la fua cArttgltaria , ma difioftarfi tanto , che fi 
ueggiaficuradaquella,efuoredt quel danno, che fi 
potrebbe per fuo rifletto riceucre, e quando egli ne hauef 
fi copia abbondeuole , potrà nuoltarne alcuna quanti- 
tà contro di quella , e tenerla con e (fa combattendo a 
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bada > mentre il refi ante fio dell'artigliarla fa contro 
de nemici l'officio fuojaquak i/cancata che farà, quan 
do non fi pojfa più ufare , e non fi habbta altro modo di 
faluarla per dtjfetto , e malageuolczjj* dtlfito , in che 
fi truouarà , e per non la/ciarla uenire per forza , o per, 
altro accidente in potere de gli auuerfarij , potrafit far 
ritirare , e condurre dietro a battaglioni , oue non farà 
giamai off e fa , eccetto fi non andaffe tutto il campo in 
rotta . 'Nell'altra parte qualfia più otoueuole adun'ef Qj^fi* x»»* 
finito ol artigliarla grojja , o la mez&na , breuemenu ctoram^ia 
in quefto particolare mi eftenderò a di/correre del più ^Im! 9 me " 
importante , e lafiiando le molte oppintoni da parte > ^ 
abbracciando le più uenfimili , dico che quando un' e fi 
finito fi truouafignor della campagna y e che no habbia 
oft acolo et altra gente tncotro, e fi uegga ti nemico hauer 
pofìo tutte le fie forze nelle fortezze \e terre munitele che 
fi conofia pnuo d'ogni impedimento , oue ro habbta tan- 
ta moltitudine di gente , che pojfa fouer chiare , ofipera 
re in parte quella dell' auer fono , althora l'artigliane 
grojja fina più neceffaria che la mezana, oueropte- 
ciola , perche con effififarà maggior' effetto , battendo 
igrofit ripari , o muri de tprefidij nemichi , e porgendo 
maggior terrore , e fpauento a gli afiedtati, ft) a quegli 
altri che fi ci truouaranno conuicini, ft) iff ugnando luo 
go alcuno , potrà con effa munirlo talmente , che fbar- 
gendofi la fama di quefta potenza , ftj isfirzo . ne (fino 
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ardirà di andarlo ad affàltare , e render afii con quefla 
riputatone affai y e non poco difficile a nemici la fua 
ijfugnatione . Ma quando fitruouaffe in campagna 
con altro effercito del paro , o poco più, o affai del fito au 
tiantaggiofò a fronte , m quel punto fana più neceffarta 
fartigliariamez&na , ft) atta in un fùbito a maneg- 
giar/i , che la graue , e ponderofd , lacuale non può fir- 
me fi non per il primo tiro , e rende fi poi negli altri più 
dannofa che utile , ma la ptcciola ouero mezana fi può 
con ptu agcuolczj& caricare, ft) ifiarteare più d'una 
uolta , e meglio effer diffefa , moffa , e maneggiata , ft) 
accomodafi in ogni luogo meglio che la graue , e mafiu 
me ne i pafiidtfcili, ft) occoltt , e ncltimbofcate, ft) of- 
fende fi il nemico infinitamente , e fi può con più agilità, 
quando fi uedefit lauuerfkrio deliberato di occuparla , 
retirare nefuotfejuadron^e faluàdola nuocere a quello , 
effendo anco di minor e fpefa , e meno incommodo , per- 
che con e/fa non fi tardarà gtamai troppo un\fftrcito 
nel fuo maggio 9 ma farà ptu iff edito ; fi che a mio giù* 
die io lodarci più tofio tufo della metano, che della grofi 
fa, e pondero/a, eccetto nelle prime fudettc caufi, o 
quando un campo non foffe bafìeuole a far giornata , e 
p^l'a^fde n- uoleffe temporeggiando tratenere il nemico , e fi truouaf 
f ™bfi!l 0 *»- fi f ortt fi cato di tuoniflime trincee , come fi truouo quel- 
cllTraPAn^a. ' a ^ ^ ar ^° 0**™° contra l'Angrauto m Inglefiadio , 
•M« m in^uji^ che fè non fi fofie per opera , e uirtu di Gtouan Hatttfla 

C a fi aldo 
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Caflaldo prouifto di trincee, efofii , /aria rtmajlo dal 
la moltitudine degli alemanni , e dalla repentina bat 
teria di tanta artigliarla gr o/fa , che [eco banca , fupe- 
rato , e rotto perche con i ripari , e con la buona difpo- 
fitione (kit artigiana fi fattamente fi accomodò , che 
la contraria parte uedendo per queflo buono ordine il 
maniftfìo danno , cheglipotea auucnire , non ardi già 
mai di asfaltarlo , ne di andarlo a truouare. Tutta 
ma lagroffai afiaigioueuole mima fortezza per rom- 
per* » atterrare i baflioni , (calle , ripari , altri 
tngtgm , che da quei di fuor e fi faccfftro per i/pugnarla, 
ma \ fuor e di quefto di affaire non di poco l'artigliarla 
mezzina per facilita, e per commodo che fi ne riceue, 
preuale all'altra , iaquale fi può etiandio dijponere m 
molti modi , / quali uorret che fojjiro tifati contra infe- 
deli, e non contra noi chrifiiani , che cofì per dtfiderio 
di umdicarfi, e di rapire l'altrui, fiamo tanto ne' no/ir i 
danni /illeciti , ft) intenti , che indebolendo le fòrzj no- 
fire , accrefciemo l'altrui , pero tornando al mio primo 
propofito , dico che cefi fatta artigliarla fi può accomo- 
dare foura alcuni carri triangolari, cioè fabricati con 
un' ingegno fura fatto in foggia di triangolo, oue in ogni 
lato di lui fi potranno mettere tre o quattro pezzi d'arti 
gitana corta , che cofi ordinati contra de nemici faran- 
no fpmii nelle battaglie grandi f ima fìrage,e quefta for 
ma ufafi affai nelle parti fettentrionali della Suetia , 
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Cjotia, et altre loro prouincie; fi può fimilmete ufare ne 9 
van e fog*iet*r fati d'armi fiura i carri falcatile /pinti né* /quadro 
tlZatf^n* ni de gemi, a urna for^a l'apriranno > di/ponendola da 
'wlobrt M tuttlt ^tiinguifi di falange, a ciò ogni pezzo p o/Sa far 
l'effetto fio ; farei parimente di opinione , che chipotejfi 
feruirfi m una giornata de i Mortari di ferro , ac corno 
dati con le fue palle ài pietra o di ferro a Lucilo de nemi- 
ci , che ne U y i/caricar loro , le gin afferò foura quegli, che 
ne rifiltaria non poca utilità , perche per il loro i/chiua- 
\ re , /ariano a utua forza nccefiitate le battaglie o a rc- 
tirar fi , o a difor dinar fi , e (e ben fiufano m rouinare 
lecafi, egliedificij de quei luoghi, che fi defidcrano 
di acquiftarc, non /ariano pero in queft' altra parte inu 
tili 3 fi come non fina l'accomodamento d'alcuna arti- 
gliarla pofla nel mezo delle noflre genti occolta , che 
quando elleno fi/fero per affrontar/i co le nemiche, aliar 
gandofi nella fronte y e dando luogo a fioi tiri , riceue- 
riano tn/peratamente quel danno , che per la nuouità 
dell'ufi , dtll'muentione potria in effe auucntre, e noi ha 
uere per il fio di/ordme l' acqui/lo della uittoria , f$ in 
qucflo particolare ne/fino a tempi no/in , e più fiorito 
ff&nJd/dli- che il Signor Cefire di "I^apoli , Generale dell'artiglia- 
^Ì%waìi ria del ^ Thilippo di Spagna m Italia , ilqualc m ogni 
\*mb*rè*. tmprefi ouc fi e truouato y ha moflrato a tutti coloro 
del nofìro tempo , anco a quei che uemranno , quan 
to impone il faper di/ponere perfettamente t artigliarla 

/"*> 
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fra , e fermrfene a luogo , ff) a tempo, non maifpenden 
do il fuo tempo inda* no , la onde uenendo alla determi- 
natone per le /addette caufe , laudo più l'ufo della mez& 
na, che della grofja, (t) rimettendomi algiudicio di <jue 
glt , che di ciò faranno fuor/c più di me intelligenti , pò- 
nero fine a ejuc/ìo mio capitolo . 

Nelle battaglie quando fi ueggono i foldati (cedendo al 
nemico ) dar uolta indietro, o rctirarfi, il rinfacciar loro in 
quel punto qualche uolta la ucrgogna , & il rcmcmorargli 
qualche atto fegnalato della (ua pattata gloria, fole fargli 
più ualcnti e rendergli fpe(To de timidi , animofi , c forti . 
Cap. XIII. 

Vaku ediuerfi cafly che gior- 
nalmente fogliono fuccedere nelle c ^^ f ^ 
guerre , fono tanto repentini , e du- llj ìb '™fi™ 9 
biofi , che tolgono molte uolte il lume &i»u* edit- 
ai Generale di ttedere , e conf derare mmW/ m * 
cjual partito gli debba effere più iff ediente, o nece/farw, 
ft) attener uifi, e ma f ime m ma giornata campale , 
oue ei combattendo ueggia manififlamente t fuoi o per fi 
mfìro , e mal ordine loro , o per imprudente elettione de 
fui , o difpofitione de fjuadrom, o per gualche trattato, » 
ff) occulto inganno , onero per mrtù , e fagacitd , o per 
auuantaggio di fanterie , o di cauallena de nemici, pie- 
gare , o dar uolta indietro , a quali e neceffano che fubi 
to conia uiuacità dello Jpirito.con la prontezza dell'in tei 
letto , e uirtù di fua per fona , proueda ; is forzando/i di 

• • 

1 



mi 



'A 



132 DISCORSO 

far tanto, che la ritirata de fuoi aguifa di fuga, fi con 
ucrta per ilfuo fxpere , ardire in animofità, e faccia 
* della uit tona acquxflo , improuerandoìi di codardia , e 
ricordandogli qualche loro genero/o fatto, può quegli 
affai , q) non poco commuouere nel combattere a dtp- 
portar fi da ualenti , ft) animo fi , e non da uih e timidi, 
perciò che fpejìo fiueggono quegli h uomini che da nejfu- 

1 liatiiCe. nara &* 0m f l P 0 fl 0n0UmCere > e fa 

re aMoneUnb» ti dalia uer gogna . / foldati di Ce far e m Spagna netta 
f^^^lò battaglia di Monda eontra Pompeo , figliuolo di Tom 
fatcl H c \ZZ P co Magno, efendo per uolcre de nemici ributati , e con 
tere. pedono ft re ttt a dar mlta indietro , per cut ne potea levuir la 

animo e diacono ' '/ I J 

Pompeo film perdita, il che ucdtndo Ce fare , e di (montando (uba oda 

lo di Pompeo ' ' J J J 

ua^no . Cauallo , fi puofe a ptedt auanti loro , ff) mtrando uà- 
lorof amente a combattere nel mezo de /quadroni de ne- 
mici , con parole pungenti gli riprefe , onde eglino mojìt 
dalla tur jogna del lui ardire , edt uederlo cofi abban- 
donata, ritornarono a pigliar animo, c uoltandofum- 
famente la faccia contra quegli, hebbero utttorta, per il 
cui effetto fiuede, che il timore t e la uer gogna fono pam 
affai jufficiéti a de fare i timidi faldati m fargli far fpef 
fi della ntceffità uirtu, et effendoinrotta,m fargli etian 
dm tornare un'altra uolta a pigliar forza,e cuore, e uin 
sidk con afre cere , fi come Siila fece pillare a fuoi, quali combattere 
do i fJ/c^ura do in "Boetia contra Mitridate, per un tu di osirifl obolo 

hìur.ii ite otten- j • r* V n I 

md> im ma*, ne anaauano quali in fuga f m cui egli con ajpre parole 

morde* 
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mordendogli gli sommo ffi talmente , che ritornati im- 
petuofamente nella battaglia ; ruppero , e dcbcUorono fi 
(ìranamente nemici, che non hebbero poi ardire di refi- 
fi cr gli più contra ; e certamente la net gogna nalla guer- 
ra foUpmgwuar e , che nuocere , ifitegliare fi fatta- ^ùrtùmuns 
i \ . # . » ^ bMtd^ita fimo- 

mente la uirtu negli buomini , che per non incorrere ne jhapertreca»- 

$ dejfetti di quella ,fi ts forzano di mncere b di muorire , ^ £/j£™7* 
e per quesìo uolgarmente fi dice che la uirtu ptr tre cau 
fi in una battaglia fipromouc , per timore , per defide - 
rio e per ucr gogna . Ter timore del nemico, e di non fa 
re atto indegno di fi , per defiderio delia gloria , e fama 
che umeendo s'acqutfìa , e per uer gogna di non incorre- 
re m una uttuperofit , mie , ft) infame fuga , o in qual ' 
che altro inconfiderato misfatto ; pero quel Capita- 
no che fi uedrà in quefìi trauaglt , uolendogli rimedia- 
re ,Jàrà lui forza di ualerfi di coteflt modi , e preponen 
do a/uoi combattenti l'importanza del mncere , ft) *l 
danno del perdere , e quello che di bene loro apporti tu - 
no , e quello che di male gli arrechi l'altro , pungendogli 
a fùo luogo , e tempo , dtfponerglt al combattere , a 
fare acquifiodi quella fama, che gli pub infinitamen- 
te honorare , egiouare nel mondo , e moflrarglt ancora 
ti dtshonore in che perdendo potrebbe incorrere , che ciò 
facendo quegli fi determinar anno o di muorire, o di uw b/** taeom 
cere , e l'altro ne refiaràgloriofò . Tiiante Lacone cir- e ^ en ^f H ^ 
sondato dalle infidi* di Iphicrate capitano Athenicfi^'^b 1 *** 
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a combat efendo pregato da froifoldati , che erano per il umore 
c diuuenuti timidi, e pauroft , che gli dice JJi che co fa, ha- 
ueano da fare m quel punto , a quali (faggiamente ri- 
prendendogli ) rijpoje non altro, fi non che ui attendia- 
te a fiàuare , 0 combattendo muorerò , le cui parole 
forono loro di tanta uergogna , che fi nfoluetteno ( ab* 
bandonando la fuga) a combattere , e procurare con 

Aite ìa jp ada la pfa t ( Le D()nm dt Qnbk m ± £ Sp a 



le tLllcDom 
Corduba in 
tiMumare ?/# 



cordnba ,n m- ^ m ^ € fygyjQ^ mtendtndo che i principali di lei per le ne 



^"ùi/'Sf! ct fl u À generali > * mancamento de uettouaglie, diffidati 
o-adotientr Jt dofi di non potere più lungamente fofltner la guerra, uo 
DmìfomJit- ìeano (fluando loro) dare il rimanente della città al 
" * QméUt Re Don Pietro detto il Crudele , che gli tenea afe diati 
con dui ejferciti intorno , uno de Spagnuolt , e l'altro de 
Mori , per hauer nelle mani Don 7 J ietro Ferdinando, 
che fii della uera cafa del Gran Capitano , e di Cjonfal- 
uo Ferdinando di Corduba hora Duca di Sefia , e Go- 
mmatore dello flato di pillano , quale già per il mez$ 
d'un Don Martino hauea uoluto far ammaz&re , e 
la/ciarla m fua dtferetione , e douendofi fòura di ciò far 
configlio , andarono /libito al luogo deputato, nelquak 
addimandando con infama di effere wtefi, forono den 
tro introdotte , oue alcune di quelle più fame , e pruden 
ti parlando ad efii , fi marauigHorono , che per uiìtà di 
animo, e per caufa delle generali ne ce fu à uolejfcro, pri- 
ma che muot ire ualorofimente combattendo, e Jenz& 

ijperimentar 
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tfperimentar la fortuna et una fola battaglia , dar fi in ; . 

fìgganone d'un , che oh ttoìea togliere con tbono- 
re le facoltà , la iuta, e la fama, onde /gridando, e ma 
ladicmdo quei giorni , ne i quali fi truouauano bauere i 
padri , ft) fi'dtelli co fi mix , e baffi di animo , / mariti 
cofi timidi, ft) '/ figliuoli degeneri , nepoti cefi co- 
dardi , che non haueffero cuore da diffendtrfi ,fi offtr- 
fero in loro uece di andare a combattere , e fo/lenere la 
guerra , ftjcbe ej?i andaffero a fare quell'officio , che 
elleno doueano fare, poi ebe le Donne erano is forzate à 
far quello de gli buommi, di ebe ucrgognatiji eftrema- 
mente i Cordubefi tuttofino la guida del detto Don Pie 
tro , ebe non molto innanzi era fiato falfamente incol- 
pato di trattato , ufeirono improutfamente di fuor e dal 
lato del Campo della uerità (luogo bora co/i chiamato) 
e facendo rompere un ponte ebe ui era, a ciò fi leuaffe la 
uia della fuga a etafeuno e fi difponejfero di uincere , o 
di muorire > affamarono fi fieramente il campo de Mo- 
ri , ebe in breue lo disfecero tutto , e confir infero il 2{e a 
far pace con loro , e per donar t a Don dietro , che fu 
poi con gloria riceuuto nella fua gratta, e co fi con quefit, 
ft) altri fimili rimordimentt fono affai ba/leuoli i Capi- 
tani a commuouere ifuoifoldatt a riuoltare una uitupe 
rofa fuga m una lodeuole un tona, ponendogli innanzi ómfeduefrìn- 
le due principali caufe , che poffono più d'ogn^ altra muo 
uere gli animi loro all'opere uertuofe , che Commutile , e defedati 



mi r*uu, e l'honore , tuno attribuito alla tuta , e l altro alfimmor 
the conjijicno. t ditta del tempo; pereto che ne l primo uinccnaojt, non jo 
lo fi faluaranno dal pericolo della per fona , ma faranfi 
ricchi , e potanti di quello de nemici , e nel fecondo oltre i 
premi] , per mezp della utttoria acquiflaranfi quella ho 
mraia fama , che ilualore , e grandezza de fuoi egregij 
fattigli concederanno, umendo fimpre dopo morte utuu 
Euui un'altra ma da potergli affai innanimare , € tfi 
forzare, a dtpportarfi ualorofamenu nel combattere , 
<he d ricordargli ( fecondo però le nationi che ut faran- 
no ) la gloria paffatadefuoi, e la utrtù, e memoria loro 
particolare di qualche genero/o effètto , auut untogli nel 
paffuto , che accrefeierà più in quegli le forze che i prc- 
i4bi*u> eoi ri- MÌjtftcfò • Labteno col rimemorare le untone h auut e 
/ T; !7«{/ ^ ^ f uox f°^ m m ^ a ^ ramia> quddo fu la Sequana dtfiu 
fHfàjfMt, mm pò te farcito Francete guidato da f nmtdooeno , e lodan- 
ce/e . co in quegli fommamente la loro prijttna uirtu , gh ren- 
dette fuore d'ogni fteranza utttoriofi, ^) arditi . Alar- 
coorte con Pe- <o Catonecongli tjjtmpij della gloria , e della eecelfa 
tt'pt^f grandezza , e trionfi di Pompeo Magno, tnduffe Pom- 
nifaZwl- P eo Gtuntore a prendere l'armi contra Ce/are , innani- 
^rwfel! man do l* reliquie de fuoifiguaci a fare il fimile . Fran 
fnKtd» Fr.t». ce f co *R* di Francia nella giornata contra Sutzzcrt fat~ 

eia con quello J t i i ti' f l n 

tL-iu umone ha ta a fan Donato , lodando t Tedefcmcondotti alfuo fir- 

uute limammo 'ni lì r- J lì i 

Tedefj* comra uttto , e stipendio , e ponendo U caufi auantt culla mimi 
5 " w? • aUa ^ q Ut fe ^ HC nat j on j infitfM f € [e uittorie h auut e 

contra 



contra detti Suizztri , gli acce/e talmente i Fpiriti , e fi 
fattamente gli infiammo che ne hcbbe la ut t torta , ba- 
ttendo il medefimo ojferuato infra tutte l'altre nattom , 
che ut fi truouauano , e battendogli ancora poflo innan- 
zi l'honore , e la fama, che di quegli harebbono riporta 
to , e dopò l'utile delle prede che fi haurebbono acqutfia 
M » il guadagno de premij , che nel fine fi gli [aria do 
nato. Gneo ^Manho douendo combattere ntll'^Afia 
contra de i Gallogreci , gente belltcofifiima , e molto da /^jmuì *u 
Hpmant per quel nome de Galli temuta , rimemorando ££™J?££ 
lorogls acquifii , e le ut t torte di quegli per il paffuto otte . M »ft 
nute da Tito Aianlto , ^Marco V tlerio, e da ^Mar- 
co limito , gli mduffe a prendere cuore , e* combatten- 
do àmofirarfi font , arditi , onde ei n'acquiftò quel 
la notabile uit torta che fi hebbe , e per queftoforo fim- 
pre lodate in un (generale la eloquenza , memoria , e ui 
uacità dell animo , perche con effe fapeffi commuouere, 
e moderare tfuoi foldati , e fpingerh oue l'occafione del 
luogo , e del nemico lo ricer caffi , riconofiendogh m quel 
modo , che le loro buone , o cattiue opere hauranno me- 
ritato a fio tempo riprendendogli, moflrarglick 
quanto danno glt fia l'effire iflimato mìe , e codardo, 
e quello che per il loro errore importi il non dipportarfi 
da honorato , e buon faldato , e la gloria ch'in l'uno s'ac 
quifla , ti btafimo ch'in l'altro fi configmffe. E ben 
notabile fu uer amente l'efimpio ài quella Donna La- 



mt¥*n* tace- uu * moma 9 racomanaogu /uo p'aieuo quanto uaio~ 

d ™!2? !"f* ro f Atncntt f l fife portato Juo figliolo nella battaglia, e 
t dio perche non morto fortemente combat tendo, ella di /àbito oli rtfbofi , 

ìhutt.i voluto I '. . . . il i r- 

morir come juo che quanto pigliaua piacere dt intendere dei glorio/o p- 
ffruf^up m ài fuo figliuolo, tanto s'attriftaua della fua fòrte, che 
wa. fi foffe fcqueflrato da quella fua bonefta compagnia , 
taccmdolo indegno di una , e trattandolo da codardo r 
poiché non haueauoluto per la patria muorire , e far 
compagnia a fuo figliuolo , che per ejja era honorata- 
I/^s^mL mente morto. Un'altra Donna Spartana ritornando 
contraii fidino dalla guerra il figliuolo ferito in un piede, di cui molto fi 
fAtln^'iettia dolca , uergognandofi che non fofji con gli altri animo- 

bruci .ibb.vtdo' r /? fi™ / 

nato i'efercito,ef* merj t e morto , o rimajto coji ferito a combattere , e 
wfi7ca(k! i " mafiime udendo ella le cofe di Sparta non andar troppo 
bene , mordendolo , e pungendolo di ui Ita gli dijji , o fi- 
gliuolo ,fe tu ti foffe ricordato della uirtu, non filo non 
ti doUrcfii , ma farefli flato di miglior animo che non 
fii; riprendendolo che per un poco di dolore hauefje ab- 
bandonato l'efferato Spartano , e fofji ritornato mutile 
a cafa , alle cui parole, fi haueffero hoggi c on fiderai io- 
ne ino fin Capitani , efòldati, diuueneriano nel bene 
operare più famofiche non diuuengono, pofeia che quan 
do eglino uanno alle guerre , non ui uanno tanto per la 
gloria , e per la fama di acqui flarfì nome tra le genti , 
quanto per la cupidigia del rubbare , e dell'in uo Ilare tal 
trui , e da qui uiene che fi fanno pusillanimi , e dtuuen- 

tano 



tano ttmtrarij , g/ infoienti , e più atti ad offendere gli 
amici, che gli nemici , nongiouando loro ricordi di Ge- 
nerali , memorie di uirtà paffate , cffmpij de ficee f 
fi illuftri , ne meno premij ft) honon , che uogltono pur 
al fine con infamia delia loro natione per una fimplice ri 
buttata a dietro , dare le fpalle al nemico , e procurare 
difàluarfinelle fortezze a gutfà de Galline ne pollari, 
uituperio uer amente iffreffi, ejfecrando della prefin 
te ^dilitia , nel/aguale per la licenza innaudtta , e pre 
fùntione loro eftrcma che fi prendono , poco ni preuale e 
figacità , ft) il rifletto de fuoi capi, che ogni mimmo fol 
dai uccio uuolc effere da tanto come il capitano , il capi- 
tano come il Collonello , ft) d Colonnello come il Cjenera 
le, e cofi ne % fatti d'armi uengono per la loro mala difet 
pltna , ft) affùefattione di to/erare i dtfiggt della guer- 
ra a dsuuentare pigri , e molli , all'apparire de nemi 
ci , timidi e fenzA (firito , e fanno cadere dall'alto albaf 
fi molte uolte quei Signori che gli fiipendiano , e perdere 
quei flati f per i quali fajfi la guerra , bufi andò loro fi- 
lamente di ufurpare , e depredare tutte quel/e terre oue 
paffàno , ft) alloggiano , commettendo m effe di quelle 
federatele horrende , che mai più forono udite , ne ui- 
fle , mofìrando contragli amici una arroganza inaudi- 
ta y e diuuenendo al conff etto de fuoi auuerfarij come 
Lepori , o (fonigli pauro fi ft) ifgomentati , co fa che mai 
ne gli Antichi tempi , o di rado è fàcce ffa , ff) fi pur aU 
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cuna di quefie ne fuccefji , fu aframente punita , ega- 
fitgata , e quando erano nella battaglia, beato, e degno 
ira riputato colui , che più innanzi al fuo (generale fi 
potea moftrare fiero , ardito , e più tofto che abban- 
donare gli ordini > e cedere un palmo di terra a fiuoi con- 
trarijffi lafiiaua ammazzare, e per i ricordi di quello, 
fi innanimaua , face a della fuga un torta , fg)fi a cafo 
alcunofojft fuggito, ohauefli fatto figno di uolgere le 
, Fp alle aritmia , era tenuto per infame , indegno di 
cjfìre annumerato tr ài leggtonarij ueter ani , ft) ifeac- 
ciato da tutti , anco morto . V na certa Donna 
L.«yn4 Don wr Spartana chiamata Lacena intendendo che ti figliuolo 
s ^Zh,p£- hauea nel/a battaglia abbandonato il fio luogo, e fug- 
cbe i,a»<a nciia ^ taa ca fa Cubito come indegno della (ua patria tucct- 

battagba abbati 6 . » ■ 

dinoto tifa fi s dicendogli , uanne inutile pianta all'inferno, a cui 
tEurotacome a timidi Cerui manco dia le fite acque r 
fiotto cagnolino , e mala forte da qui lui fitto uanne, 
uanne indegno di Sparta , ch'io manco te ho generato. 
JJjjj* si***** Vn % altra parimente uedendo il figliuolo che a fi ne tor- 
io nonhat^a ho naua , gli addimando, che facea tejjercito della fiua pa 
TmtZT^u tria,rifi>ofi, che tutti muortuano > al cui detto ella di fu 
f£!?£Ì bitoprefiurrquadrello , egli logitto fioura della, tefia , 
M . ^ hfitnfi y dicendogli adunque i trifìt te hanno a me 
mandato fermale annontio , giudicandolo indegno di 
una, poi che con t fini non hauta faputo fififervre il muo 
tiretti perche da quefli efièmpij ifoldati moderni Jpmti r 

deuriam 
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deurtano isfirzarfi d'effire ualorofi, e confederare , che 
fe ne' petti femimliera la caufa di quefto honore cofitn- 
tenfa ecce/Sua, quanto maggiormente deuria efere 
in loro, che fino huomim, e che hanno ildi/corfipiuper 
fetto di quelle , dovendo fimpre hauere ricetto , e riue- 
renza a fiot Capitani , / quali fi deono portare m modo 
con tfildati, che non fiano ricujati i loro commandamcn 
ti ma amati , temuti , f0 honorati , q) a loro amorr- 
uoh ricordi , egiufle perfuafioni , achei , e prefii, e maf 
fiime m? giorni delle generali battaglie , nellequali l'au- 
torità y e finezza di quegli più ragioneuolmente fi mo- 
fira ch'in altri tempi, e conche poffiono rinforzare, 
infiammare altacquifto della utttoriagli animi de- 
fuoi , fi come con sucre lodi i , e Speranze de i premij del 
trionfo infiammò Valerio Coruino # Romani , contra 

Valerio Cornino' 

di Sanniti,chedouendofi far fico battagha, convella & £?g 
honorata ormone glipropofcauantiildefideriodeU'ac- 
quifiodeOcduepiunotabècofichedefiderar pofiagta 
mai urìbuomo , cioè quella della uittoria, e l'altra del- 
la gloria del trionfo, con lequali fpinfi talmente quegli, 
che hebbe de Sanniti la palma, onde uenendo alfine de: 
fi lungo difiorfi , confukrati i rimordimeli, e vergogne 
cheàefiereriprefiifildatiprendeno, e dopò il diletto 
de % ricordi dtfioi pajfati fatti , con le lodi della Jua pre 
ter ita fama , potrafii tutia uia conchiudere, che nelle 
battaglie , quando fi ueggono tfoldati (cedendo al m~ 
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meo) dar uoìta indietro , o retirarfi, Urinfaccìar loro 
m quel punto , qualche uolta la uergogna , ft) ,1 rime- 
inorargli qualche atto Jignalato della fua f affata glo- 

"a, file fargli più ualenti, e rendergli fyefo de timidi 
ammnfi \ e forti. 

O e n i Prcncipe o Generale, che Ci uedrà l'occafione prò 
pina dcurafsi isforzarc di pigliarla , e di ualerfi del benefi- 
ciò di quella , perche lafciandofcla pi rdcre per neelmcnza 
acerdaera ardire al nemico, e lui incorrerà in grandissime 
calamita , & infinite rouinc . Cap. X 1 1 1 I. 

E r c H e ne i fatti di guerra fi file 
communemente dire , che non fi eleo- 
no mai lafitare da Generali quelle oc 
cafoni , che fauoreuoli gli apre/enea 
la fortuna manzi , e tanto più quan 
toftconofcehnconfianzci, ff) tnfi abilità fua ne Mu- 
ntane cofi, nelle quali non per altro fu dipinta da favai 
con la fronte capillata, e nel refto calua y fiura unapaU 
la in mezo all'onde con la uela gonfia , fi non per dimo- 
firare a coloro y che fi ifìimauano prudenti, au- 
ueduti , la leuitàfua , fé) accorgimento di non lafiiar. 
fila fuggire , quando da loro , fi ritruouaua benigna j 
eprofpera,ma no confidandouift molto, difaperfila con 
quei ermi , e uela uolgere , e mantenere ne' fuoi effetti 
ferma , che lafiiandofela poi per negligenza , o per mal 
configlto perder e, di rado, ornai nel medeftmo termine 

fi folca 




u into. 
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jì folca ritruouare , 0 raggiungere ,fi come per effempto 
fi aule in Annibale , il quale effendo oltre modo dalla per 
tua buona forte favorito , e dopo tante rotte date a l\o- UrU^u™ 

• - » 1 i 1 JV / li " ' ) • r ' . d'fo muori* 

mani , hauendo egli ottenuto quella marauigliofa unto ira^nmfi 
ria a (anne e dijìrutto quafi tutto ti potere di quegli, tf^"fZI% 
non /apendo ualerfi del beneficio della fortuna , ne ufare f erat0 » e 
tocca/Ione della uittoria in non dar loro tempo, di rifar 
fi , ma temporeggiando quello efferato , che egli douea 
fingere ammofamente contra Roma > perdette quella 
forte , che lo potea render e glorio fò al mondo y che dan- 
do tempo al tempo , Romani rifacendo fi fi fortificaro- 
no talmente , che forono caufa della fua romna , e della 
difir unione di Carthagine. Tero ben gli dtffe quel fio 
capitano , chiamato ^Mahar&ale, che ei fapea uincere, 
ma non ufar la uittorta . Onde quando le occafiont fo- 
no propitie, tutti fi dcUriano tsf orbare di pigliarle . *M 
fare come Tompeo che per negligenza drfegutre a Du- ?om ^ ofti 
razzo la uittorta contra di Qfare , dette a lui ardire , e ^^JSmdL 
tempo pigliando animo, e ri facendo fi, di fuperarlo, ™^™* e a( £ 
non fapendo ualerfi della fua occafione , laquale era ta- lMrotto • 
le , che lo potea rendere fuperiore , fi come poi lo rendet- 
te inferiore, e perciò quei capitani che fi truouaranno in 
campagna , con numero fo efferato , oltre la uirtu , e la 
ifperienz^ fi ckuranno più ualere dell' occafione , che del 
la forza pruouata dclxonfiglto, laquale può loro più che 
altro parturtr buoni effetti 9 e recarli grande honore, 
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tJcc ardo Ke ò come haurebbe recato a Riccardo de Inghilterra, 
mnl^ftfa. quando da lui foff Hata conofiiuta, f$) afùo tempo 
fZZ#me*L P r€ f a 9 *l quale nel tempo di Henrico v I . Imperatore, 
uT^m/h d 2 hauendo ridotte m Oriente centra infedeli le cofe della 
una sant d . guerra in ajsai buon termine , e tiretto talmente ti Sala 
iùno , che per timore di peggio 9 gh offerje la refi it ut ione 
dt Gerujalem con tutta la jua proumcia , nel cui tempo 
effindogli figmfkato , cheilite di Francia gls toglie ua 
la ^Normandia , in cambio di accettar prima le condì- 
turni offertegli da nemici per la recuperatone di terra 
Santa , lacjuale potea di prima ottenere, e poi fare quel 
lo che egli dopo fece , publtcò fubito ( perdendo quella oc 
cafone ) e finz$ più penfarui [òpra , che uolea ritorna 
re a dtffendere i fuoi ìlati . Il che dal Saladino inte/o, 
rtjpirando del timore p affato, ricuso il reflituire a Chri 
jtiani la città finta , onde il per fua poca prudenza 
perdette quella felice fortuna , chi lo potea per rifletto 
delfuddetto acqui/io fare tra gli h uomini eterno , e par 
tendo confi r in/e il rimanente de Chriftiani ritornar fi 
a dtetro fenzA la un torta ài quella , dal cui effetto uedefi 
quanto male fi caufa per lafcìar perdere una buona oc» 
cafione , ne faperfì ualere di quella riputatane , che col 
u Marchtfe s mezg dell'armi fi fole acquiftare > ne tan poco del bene» 
^^^b^fifi c ^deltenifo 9 tltiHé^^Uimtopm pojfa che il ualon 
* fiUati 9 la Moria chehebbeìl&iarchcfe di Te» 
franisi!^ * / cara contra d %f francefeo ne faccia mamfefio fegno, 

laquak 
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lacuale fi hebbe più per il mczg della buona occafione , e 
delfapere di quel faggio Capitano , che per la uirtu, e ut 
gore defuoifoldati Jequaliduecofi m[iem$ unite cioè 
la uirtu , e l y occafione, pojfono rendere profiero ognifùc 
ceffo dt guerra , accrcfctre forzai, {$) ardire ne folda 
ti . Onde quel generale che mancar à di uigi/a nza, e di 
foliecitudine in non fapcrfi ualere , e pigliare quefh buo- 
ne occafioni, quando fe apprefentaranno aitanti, 
doppiamente pregiudicar a alle fue co fe proprie, fi col per 
derc per tranfeuragme la commodità del urne tre , come 
nell'accrefcere per negligenza animo, e fuperbia al nemi 
co . Francefco 7{e di Francia ha udì do prefo ^Milano y a 

l s*' J J s- c ili v Fr4nf ' J Per non 

e lanciando de feguitar òpagnuoli , che fuggiuano in rot- fapr ufare u 
tafuora diporta 7{omana , ma confùmando il tempo 7nti£fm2*fjt 
in quella città , dette ardire , e commodità a Imperiali u 
dirifxrfi ,{ff) fpiranza di uincerlo , perche cedendo lo- 
ro a lui la città , rtducendofi m Pauia , ff) egli la- 
filando di dtftrugger^lt , fi come potea facilmente fa- 
re , fi caufarono la' utttoria , c he uolendo poi il 7{e 
ifiacciarli da c Tauia, ui rimafè pregtone, nel che 
chiaramente fi difeerne , che ogni occafione perduta 
per negligenza in guerra è caufa de grandifitmi danni 
e della perdita di molte uittone , e de infiniti flati , co- 
fa che apertamente fi utdein Tapa 'Taulo terzp, il P ^r^ Ter 
quale per la tardità del nfoluerfi, perdette timpatronir j^JJJ "7 * 
fi del Regno di TS(apoli 9 mentre Napolitani erano in '""fa****** 

50lv . r il Tr - rnhii^Éhì -'..*•' 
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pò perdi r<uqui rotta, ft) ] tn combustone , e in arme contro, il Viceré 
iiapu**" 0 S C D° n P letr0 Toledo, e tan to più quanto fi uedca l'im 
peratore non troppo ficuro dalle guerre di Germania , e 
no molto amico per la morte del Duca Tier Lotge,t per 
la perdita diTiacenza^on la cuioccafione gii era faci 
le tacquifto di quel 'Regno , nelquale con l'ombra fòla , 
uenrico Rr & e dando fp a ^ a a for'ufciti , potea far affai . Henrico 
pmwm pn *>- Secondo % di Francia mandando in Italia fitto la con 

lere acc]tnjl.ir il . i rr 

KcxnodiNapo- dotta di Monftgnor di Gufa, affai conucneuole efferato 
lo dello flato d: e pafjaììdo mano allo flato di ^Milano l'anno deli tré. 



h\iUnv. 



ejfendo in timore , e non troppo ben proutfìo , e la pro- 
pria città di Milano aperta , e quafiin maggior parte, 
che /fingendo le genti Fr ance fi ', potea con ageuolez^a, 
fi bene il JMarchcfi di ^ e far a gh ofìaua m campa, 
gna , farne acqui/lo , per la fperanzjt de conquiflare il 
'Regno di Napoli , perdette toccafione de impatronirfi 
di detto flato , che al ficuro , hauendone iffugnata Va 
lenza Caflellazjp in la Lomellma ,fe non di tutto , di 
maggior parte f ne potea infignorirc. Tcro è dt necejft 
tà che ogni Capitano fita m queflo , più che in altro au 
ueduto , e uigilante , in faperfiagiutare , e ualtre de i be 
neficij della fortuna, e con la uta delle buone occafìont 
fùperare il nemico , o tirarlo ne fuoi inganni, mefolan- 
do fimpre con la uirtà l'arte, e la fraude, come negli al 
tri miei difior f fi è lungamente trattato, con le quali par 
u , egli non potrà fc non renderfì perfetto in tutti quei 

progrefi 
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P rfì l re fi * C ^ e P efJ fa r <* ài fare , condurre ogni fio di 
fegno a uoto, onde conchiudendo potrafìi libtramtnte di 
re , che ogni Trencipe > 0 (^entrale , che fi uedrà tocca 
/ione propina ,fi dee is forzar e di pigiarla , e ualerfidel 
fattore di cjudia , perche lajctandojt la pt rdtre per negli- 
genza , accnjcicrà ardire alntmtco , e lui incorrerà in 
grandifiime calamità , ff) infinite rouine , fi come ne' 
pajsati , e ne prestiti tempi tutta uia per tfpericnza fi e 
ueduto , e uede , che il umto ripigliando forzai fpefjo to- l J h *^y 
glie la uutoria al umcitore t fi come fece il ^Marchtfi dclfcff 0 to i^ 1* 
V 4/Ì0 rotto da Frane* fi a Qregmola , che effendo da lo tote . 
ro la/c iato rejpirare , tolje a auegli la occafione dell' ac- 
auiflo di Milano , di cui feguitando , fenzA refifienzéi 
fe ne poteano affatto in/egnortre . 

L a ben confidernta celerità in un Capitano fole apportare 
alle fuc imprefe fclicifsimi fuccclsi , u^comci'inconhderata 
infclicifsimo fine. Cap. XV. 

5\£c ora chela celerità fa ucra 
1 nemica del con figlio, h abbia mol- 
te uoltegiouato nelle guerre, che fi fi- 
no fatte per il p affato , t fi imo nondi . 
meno m ogni Capitano a fòmma pru- 
denza tlfaperfi a luogo , ft) a tempo ualerc del bene feto 
di lei , lacuale douendofi ufare in tutte le guerre , è dt 
mefìtero che fia prima ben maturata da 1 configli , e poi 
*kUu * v T r 
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nnfono le (de fai* acerba dalk tjfautiont . Impero che due fono quel 
^Te^ufL k Celerità che fi deono fastamente tifare , e deftdera- 
m - re da coloro , che uoglionofiguitare la JMtlitta, e cùuue 

nire perfetti in ejfa . Vna in preuemre m prmcpio delia 
guerra con fatti il nemico , e prima che egli accomodi , 
o umfea le fùe forze infame , fi come per tefempio di 
MeUiadtcon u ^ielciade fi può manift fi amente uedere , che Jcntendo 
multarne?, osftthcnie/i l'auuemmento de, 'Ter fi contra loro, muda 
urjs. dui nnU r01ì <> fabito per aiuto a Lacedemonij , tauali fifpefi, ft) 
impediti da alcune fefìe , e cirimonie loro , tardauano 
a deUtberarfi di mandar ghlo , ilche uedendo ^Melcia^ 
de , e ponendo più ffieranza nella celerità di preuenire il 
nemico , che ne gli aiuti de confederati, non gli uollc al- 
tamente affettare, ma con dieci mila Atthentefi, e md 
le zAufdiarij ueloccmente fi conduffi a <£Marathone , 
oue asfaltando repentinamente i "Ter fi , e non lavan- 
dogli unire , e pigliar forma di battaglia infame , rom- 
pendogli , rì ucci/è a gufa di Tecore più di dugento mi- 
ciiuAo verone 1* • Qaudto 'T^erone con (juefta confi derata celerità fi 
conduffe al Fiume Metauro con Limo Sognatore , con 
f"° a l tanto filcntio , che nemici non ne poterò hauer (entore , 
A/drMe . con il cut efferato congiungendo fi, combattette contra di 
c^fdrubale , e lo ruppe , non uolendo in ciò affrettar al- 
tro configlio , che Quello dtll'iflejfa fua fortuna , laaua 
le con auefla preftez3& ueto agli efferati (jtrthagmefi d 
congiunger fi in fame, e moflro loro d potere ejfere alcuna 

uolta 
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uolta uniti da 'Romani. "Borbone etiandio con qui fi a 
ifpugnb 'Roma ,/oura di cut fi pr e fi amente fi conduffe , 
che non fu mai creduta la fua uenuta , fi non quando 
ut fu foura . e la prefe . Marco Catone deflagrando de m^-o c**** 

11 ' 7 . , - ,f . con la celerità 

ifbuvnare una certa citta in òpavna de huommi , e di li dei « 

/* r> I I r r delconfobooc- 

tofortijsima, lacuale non [ipoteaje non repentmamen < H f 0 
te prendere , con La celerità del alaggio , e cammando m ' 
per luoghi fier ili incogniti , e facendo in dui giorni 
quello , che non haurebbe fatto in quattro , la occupo 
onde ejjèndo dopo addimandato da Jùoi delia caufa , dif 
[e loro y che la mttorta hauuta , da altro non era prece- 
duta , che dalla celerità del uiaggio , e dalla preflezj^ 
del configlto , con laquale ti ^Marche fi di Tefiara an- 
cora ruppe il Re Fr ance fio , nel parco di Pauia, che non 
gli dette tempo di or dinar fi y che fu prima rotto , che 
combattuto . V altra fi è in figurarlo per tuttala guer 
ra , e non dargli mai tempo dopo la prima rotta di po- 
terti più rtf are ,(ì come fece Celare, che hauendo in coni* *< 
^Macedonia rotto rompeo,e perche non ripigliale più cneoFompeoin 
forza y lo feguitofimpre , in fino che egli lo uide dal !s«£vr^ -f " 
traditor delRe di Egitto e fluito ; un'altra uolta fin 
tendo che Gnco Pompeo in Spagna figli preparàua con 
grofio ejfircito contra , in uint efitte giorni fi condujfi da 
Rpma colà , oue con lui combattendo , ne lafiiandogli 
pigliar ptede y rimafi mncttore , ne mai cefiò di figuttar- 
lo fino che egli non lo uide morto, hauedo molto innanzi 
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fattoli fornicante contra Suizgcn ,che in fette giorni 
f affando l'Alpi, fi condufft contra loro /opra il '/{odano, 
solimi co raf e rompendogli non gli la/do giamai unire . Solimano 
{fiTc^T!' pn/wt* de Turchi , hauendo con fomma utrtù uin- 
Ima* lm Ut ~ t0 > non ce fi° mat diperfiguitarlo,Jino che egli 

non lo utde affatto con tutto il /ito efferato rotto, e disfar 
to , e lui morto . La onde nel primo capo fi uede , yuan 
to la ben confiderata , {§) accorta celerità pojfa in un fi 
bito apportare giouamento a coloro che la fanno piglia- 
re , efiruirfi di lei a fuo tempo , e nel fecondo quanto 
etiandio fi a fauoreuole in non lafctar giamai dopo la fri 
ma rotta pigliar f or z& , q) ardire al nemico , e quanto 
fia utile ti feguitar lo fino alt ultimo fuo ifierminio , che 
fe cofi haueffero fatto Fr ance fi quando ruppero il Mar- 
chef e delVaflo a Ciregiuola, e thaueffero non dandogli 
tempo feguitato , e conofituto quella uittoria , che febee 
la fortuna gli hauea recato innanzi , poteano ageuol- 
mente far fi dello flato di Milano acquiflo , che per non 
faptrla prendere , e conofeere , lo perdettero affatto , fi 
che la celerità fa molte uolte rinchiudere il nemico nelle 
fortezze, e cedere all'altro la campagna,e con efia fi con 
vi/fwù di ulim feguifeono molti honoratt trionfi, ficome confegùi contra 
Hifmul\\ de 7>erfia Selim , che lo preuenne con tan- 
ta uelocità , che ci non ne puote hauer nuoua fi non con 
la fùa improutfa arriuata . Haiazgetto per la prefica 
che in egli regnaua,fu cognominato fulgore del culo,. 

ft) ottenne 
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*0 ottenne per fìto mezp molte ustorie . ftfare con la &/* 
celerità ettpaffar tojto in Spagna contra Pdrao ft) Af *fr*m> 
franto ,fèn^a combattere fece di loro acqutfìo , con fa**"™ 9 * 
fleffa poiftpreuriette contra di Farnace , ch'in lui ob- 
brobrio firtffi quelle tre parole a 'Roma , Vtnm , utdi, e 
uwfì. E ben uero che tutte le celerità non fino lodate, 
ne configutfiono quei defiderati fini , che in molti, o per 
infìmto di fortuna, oper proprio fapere fanno , che fi al 
cune uolte auuengono bene , infinite altre rie fi ano in con 
trario , come fi uide nel Gasile, che uedendofi mora- 
tamente affollato , ne hauere pm fperania , e rimedio 
a cafi fuot ,fi non commettere ti tutto all'armi , fg) al- 
la fortuna per tfferimentar l'ultimo fine , con uelocità 
attaccando come prudente capitano ti fatto d'arme con 
le genti di Solimano , quelle qua fi isbarattò , e ruppe, 
nondimeno dalla moltitudine preuenuto, ne rima fi del- 
le genti , e della uita priuo . Marcello per la prefiezga p" u 
di uolere rimare t fatti di Annibale, affollarlo con inganno 
repentinamente , re/lo dalle lui genti , daquali et fu pri bEZt^' 
ma con inganno preuenuto, con juoi filda ti morto, onde 
e necejfario prima che ualerfi delle occafionide q uè fi a ce 
lenta effammar fico molto bene i fatti del nemico , e fa- 
pere in che termine fi truoua,e fecondo quello tifarla poi t*jui£!JL!k 
prefio , o tardi , o come ancofiuedrà propttio il tempo, tlt^fy 
e perciò fu lodata la preftezza del rifallo del Tre/ente ? " onfi 
Marchefe di Pefiara gtouane in [occorrere Canto nel 
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Quinto con la celerità del far poffare le fue genti ti fu- e*-/* qjh,„ 9 
me zAlbts contra ti Duca di Sa/fonia, e con la uelocità dei pjff.tr, 7i)t 
di farlo /eruttare ottenne di lui quella tanto marautglio gltt"%uj' a 
fa uit torta , che hebbe , uedendolo in breue tempo nelk t)\Ìi"^ J J- t b 
fue forze prigione , diflrutta quella potenza che era tan toria • 
to per tutta (jermania formidabile ; donde per queflt 
fòurafcrtttiefcmpijfì può fermamente uedere quanto 
la ben confo /tata prefiezxa apportt a quel capti ano >che 
la efferata , utile , ft) honore, e la mal configliata dan- 
nose uergogna,f che fi può conchiudere y che la ben confi 
derata celerità in un Capitano fole fempre arrecare alle 
fue imprefe fùctftmt fùccejsi , fi come ttnconfi derata in 
ftlicifitmo fne, e però coloro che cono feer anno ambi dui 
queflt effe ti > non buferanno fi non quando fi uedtffèro 
non potere refi fi ere al nemico ne in campagna , ne tn le 
fortezze , ***** conofeerfi in ogni cafo perduti , all'hora fi 
gli permette di tentar l'ultima fua fortuna , e laffaL 
tarlo fùbit amente con quelle genti , che fi truouaranno m^v^t? 
m effere determinando di mneere , o con lo flato di per- Z«Lu?" 
dere la uita % fi come fecerono il Gabelle , il Tom- ^ /uM0 ' ' 
mombei , o quando haueffero umto i firn auuerfarij in 
figurargli , in non darglt mai tempo di più rtfarfi, 
come non dette TSfarfette a Goti , chegh diflruffe fi fat- 
tamente , che mai più alzarono la te fi a , ouero quando 
fi uedeffero rmchiufi nelle fortezza , di affamargli tanto 
de di, come di notte , e uedere con quefle celerità >e fra-, 



Totenti diuerfr 
tati fatt dal utlo, 
e dalla terra, & 
<l»ali , 
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t agemmi indebolirgli a poco a poco, e ucmre alfuo dise- 
gno , o di pace , o d'accordo , fi come Henne ti conte Lo- 
douico della ^Mirandola con le genti di Tapa Cjiulio 
Terzo , o ilUuca Ot tanto Farne f con Imperiali , che 

10 aj&diauano in 'Tarma 

N e gli cftrcmi pericoli un catiuo augurio non dee ifpauen- 
tar mai l'animo d'un gran Capi tano , ma bifogna ch*in esfi 
fi rilolua con preftezza, perche ogni minimo indugio (tem 
poreggiando ) gli potrebbe affai nuocere . Cap . XVI. 

O n Jènzói ragione gli antichi fauij, 
ft) accorti Capitani prouiddero con 
qutlla prudenza , che fu loro pojsibi- 
(e a t /ubiti , e fimfìri accidenti di 
fortuna > o di portenti, perche guan- 
to poffano turbare m un'animo (anchor a che Va/lo) 
il fenfo , ft) imprimere una generale coniettura de mter 
pretattone di male m un\j]ercito > e maxime né* giorni 
delle battaglie , gli e/empi] che di ciò , ne* paffuti , e ne* 
pre/entt tempi fi fono ueduti , e wggonft ne han fatto % 
e tutta fiata fanno indubitata fede . Tero con quella 
/ingoiare auuertenzjt , ft) a fluita de intelletto , deurà 

11 Signore , o ti generale far 'ogni fua pojja ( quando pe- 
ro egli/i truoui in fimtl cafo ) che quella mente turbata 
dal ftmflro occorfo , opcr fegni del Cielo, come nella di- 
fìrutttone di Cjterufalem apparutro, uedendofi nel cieU 
chiaro, e fereno una /Iella m forma di Spada, e /quadri 

armate 
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arWAtc combattere , come in campo aperto , in/teme , e 
fintire nel tempio noci bombili che cliccano che fi doue f 
fi f u t& irè quel luogo , o per proprie cadute dall' aere , 
come fu ilpiouere de fafii ne' Tufcij , il /angue uicino al 
fiume cs/nnitne poco da 'Rpma difìante,{t) i quadrelli , 
latte , e carne ne* ( Brutij,oper effetto dilla terra, co- 
me fuccefie in l'zAfta che una notte per caufa di teremo 
toroutnarono tredici città famofe , o come auutnne à 
Tozplo l'anno n3 8. che doue era piano nacque un 
monte, che nel mezp era profondo con fiamme di fuoco, 
fff acque ardenti , facendo fi doue era mare terra , e do 
ue tra terra mare , ouero per ut/ione , come a c Bruto a 
cuiapparue huomo hor rendo che gli diffe , io fono il tuo 
malo genio, ne' campi Fthppicimi uedrai, o per altri im 
penfati Trodtgij , con quelle interprctationt ptu colora 
te , che egli potrà , ft) a lui fauoreuoli , re fi e appacata, 
e leuate fuor e del cattiuo fofpetto , perciò che gli è diffi- 
ctltfiima cofa poi a potere leuar uia una mala tmprefiio 
ne , quando per cotali effetti , o prcfàgijfi uede general- 
mente incarnare ne gh animi de tutti, efìcndo più prò A wbucmo è pi* 
prio il conte tturarfi come più cereo ti male , che /per are ^TcomT'm 
come più incerto il bene , dal cui impenfato cafo molti c f ccrtoilmide i he 

. . rt . . i ffcr.tr come pia 

ferctti fono stati per andare in rouma , fi V accortezza itKmo ,l be "< • 
di chi ne hauea cura , non ut haueffe tofìo proueduto , 
come molti altri per ti poco accorgimento de fùoi andati 
in eflrema calamità . Epaminonda Thebano condu- 
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tendo l'efferato fio contrade Lacedemoni] , e riguar- 

nvnond-i, e proti dando i fuoifildatt malcontenti , perche il uentogli ha - 

F^m/vfm/r- uea portato l'ornamento della fita Afta nel ftpolcro 

d7/»o> fS°, £ un morto yugh , per Iettargli di fofpetto del ne dato 
tcrcmfadt cat- at4 a Urt0 co f t [ oro diffè non hMmU o foldati miei di 

Uw anturi] £> 9 J J J * 9 

ciò paura; perche quefio dimoftra la propria morte de 
Lacedemoni] , puoi che i fipolcrifuoifi adornano . Ca 
io Flaminio nel menare kefir cito fuo contra di <^Anniba 
le per combattere fico, montando a cauallo cadde in ter 
ra; per la cui caduta Hpmant , come per trifìo augurio 
italiano fiffefi di non uolere caminare , ne combattere \ 
di che accorto fi egli , loro coft parlando dtffe, che non do 
ueano temere di cofi nemica co fa , che un picciolo , e cat- 
tiuo augurio non era bafiante a tfpautntar l'animo 
d'un gran Capitano , ne è marauig/ia che quefio fia 
molte no Ite auucnuto ne pa fiati , e ne prefinti tempi; per 
ciò che nel uenire di coft [ubiti accidenti, e Urani effetti, 
fi fògltono rendere gli huomini mfenfati , e per timore de 
gli occor fi fimfiri talmente mrefiluti, che non fanno a 
che partito appigltarfi. 1 fildati di Ser torto uedendofi 
vrodizfoccorfo per fubito prodigio apparere teflreme parti di fitto de 
Voli, e da qJd fiuoi Scutifanguinofi e fimtlmente i petti de fitoi caualli, 
^IXk* 'fumicando ciò cffèrglt infelice augurio , non fifapeano ri 
foluere a cofia alcuna, onde Sertorio per leuarglt di quel 
terrore , e (cemarli quella fimflra immaginatone , che 
gli h auea fipraprefi, loro parlo dicendo , che ctofignifi- 

caua 
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cdU* uutorìa effèndo fimpre il /olito di quelle parti nel 
combattere de macchiar fi mi /angue de nemici . Tuo 
Sempronio Confilo uoltndo far giornata con i Pie enti, ^ónuiu'^rtl 
t uedendo ambe le parti da un /ubilo terremoto confufe. " " c * 

f J I J ' Juoi jcomb.atc- 

ft) impaurite , con bella e flortattone facendo uedtre r f i0/ " **** ■ 

W l • che er.wo con) it- 

alici prodlOW efiere conerà de nemici , perfùafi a fiuoi fiol- fi t« »» ***** 

dati il dare della battaglia a quegli, mentre fi moftra & hebbe mtt$- 
uano di lui turbati , e cofi conuerfi combattendo il finì* 1 " ' 
firo augurio infelice uittoria, il che non farebbe fucceffo 
fi la prontezza e fagacità del buono, e perfetto capitano 
non fojffc futa , e qui dimofìrafi quanto uaglia la proui- 
denza congiunta con la uirtu dell'animo in un Genera- 
le di e/Jircito , ilquale con la prefenz&, eon lefòrtatione, 
e uiuacitd , e con il fio fapere può accendere , tnnanima 
re , c de uili tornare ifuoi Capitani al ben fare arditi , e 
preftt y ritruouandofi eglitn cotalt auuenimcnti rifoluto 
ft) al rimedio ueloce, impero che ne'fuccefii di guerra, e 
ne t lei imminenti pericoli fauio e filmato quel Duca , 
che fa pigliare quei partiti, che figliono nafeere dalla 
grandezza de gh animi genero fi, e uolgere un fimftro ca 
fi in profilerò effetto ,fi come fece Scipione nel tranjhor- sdpiom »*d*n- 

h r J rry J t I jr • do i [noi foldJtt 

tare l efercito de Komani de Italia m (^Aprica , contra malcontenti per 
Carthaginefi , che effindo con effogionto alle fue riue , e ^ù^TotuL 
uolendo di/montar dalla fua naue in terra , cadde, per "^«^?, r * 
la cui caduta rima fero tutti i Cuoi foldati metti, onde f? tndoan « & 

J J J J jave ilfinuU per 

£gli di ciò accorgendofi , uolendo riu^erc ti timore , che ** ™<kf»»° <f- 
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di quefto augurio fi era prefo , in conforto , a fùoì uolt et- 
to fi diffe , allegrateui o fidati chi* io ho calcato hoggi ua 
loro/amente la terra di osi fica . Ce far e uedendofinel 
medefmo cffttto , e uolendo entrare nella ^Naue , cad- 
de improufamente in terra , nel cui cadere dijie io ti ten 
go o madre terra , per le cui parole fu giudicato , che e $ 
douea prendere quelle terre , ft) i fidati che prima di 
quell'accidente erano rima fi duhiofi mcomminciarono 
ad afpirare alla uittoria , e de me fi far fi allegri ; onde 
il Capitano oltre tutte le juddette cofe deurà egli fmpre 
portar nel uo Ito depinta una fimma li tuia , ancora che 
fi uedejfcmgran pericolo , a ciò guardando t fuoi fida 
ti nel fuo uifo , e feorgendoui un'eflremo contento , poffa 
no fare ne fuoi auuenimentipiu tofto coniettura di bene, 
the di male , is forzando/i parimente , che nel uolto de 
tutti ifuoi fi ritruoui la mede/ima allegrezza, perche 
molte uolte i Generali nel uedere i fuoi /quadroni de gen 
ti non troppo allegri, e nel moto più dell' ufato tardile 
priui di quella uiuacità che fogliono hauere ne' giorni 
eielle battaglie , han fatto fgnp di fìniftro fuccejfo , fi co 
vrtfwo del me f €Ce d Mànhefe del Vaflo nella giornata che ft fece 
tAarchefe dei va a Ciré stuoia che remirando i (quadroni de Tede fc hi nel 

fio nella balta- 6 J I J 

ds c,r ttV u<, f uo moto e nt i l oro uo [ti una poca fberanza de utt 
toria , ma più toflo una coperta trifìez&a Jubito (prono 
fticando il male che douea auuenire ) a molti diffe il fi- 
ne infelice che di quel fatto d'arme douea riufiire 9 

onde 
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onde egli combattendo rtmafi tn effo inferiore a France 
fi . osiuanti che ti %e Francefco fojfe prtfo a Pauta , 
Vz^rmiraglio di Francia per la tnflezzA , che egli uidt Jt^^tlf 
particolarmente tn mola di quel campo , e fpaialmen. "f£ 
te m un /ito cane , che era femore /olito nel ritornar che <°™"»foL*t«r 

J ' J l ' dita del Ri di 

facea al [ito alloggiamento fargli infinite carezze, {p ha fronda . 
uendolo utfìoptu giorni mancare di queflo fuo ufàto , 
modo , ma flarfi in di/parte malcontento, contetturb fu 
btto gualche rouina , lacuale poi non molto dopo gli au* 
uenne , che per timprouifo affatto de Imperiali il fuo 
rimafi prigione , e lui innanzi di quello eftwto , fg) il 
campo Fr ance/e disfatto tutto ; ne ciò è marautglia, che 
Jpeffe uolte Vhuomo per le co/e eflrinfiche pub facilmente 
preuedere tauuenire , ancora che gli improuift acciden- 
ti fogliano fare quafi gli animi nofiri di fi fuor e , e non 
cofi prefli al riparar fi contra , mafitme uariando le at- 
tuili fu ondo il uariar de gli effetti della mente, dalle cui 
proprietà fi pub poi far certtfiimo argomento delle qua- 
lità delle operationi f fendo uerifiima oppimone de tutti 
li ifper muntati capitani, che innanzi s'incominci la bat 
taglia ,poterfi hauere qua/i che appreffo , fecondo la pre 
ftezza o animofità , o triflezza , e tardità de combat- 
tenti uero indieio della uit torta, o della perdita , che ifi- 
gni ch'in loro fifiorgono ,fòno tali, che dimofìrano to- 
flo quello che ne dee feguire , nel cui atto deurà is forzar 
fide imprimere negli animi loro buone oppintont, e fan 
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celiare quelle cattine , che per eguale accidente fi uoglta , 
^l^mTl' s'haucjitro imprese ne i loro ammuCabria ^tthemefi 
fuo, joidjn a fi an( io per combattere , uide cadere il fulmine dal cielo 

combat tre , <he f 9 ' • 

er.vio feria ca- alianti la (ua naue , del cui effetto , come che foffe fini- 

dm a d'un fu b>u J , 9 U ' I JJ J 

ne atomi, . fìro augurio , prefero t fùoi foldati grandi fimo terrore, 
di che accorgendofì egli , a quegli r molto, fimulando nel 
uolto una ecce fina allegrezza diffe , addejfo farà certa- 
mente gioconda la battaglia, poi che ui è prefente il gran 
de Gioue , ilqualc ha dimo/ìrato la fua àiuinttd nella 
no/ira armata. Cadendo etiandio nel campo di HPeri- 

dfrmfe'pnd* de il fulmine , per leuar ma de fùoi Jòldatt il fòfpctto del 
prodigio , loro fagliando , due pietre prefe , dalle 

Ve'mn^odì- f**^ (percuotendole tnfieme) fece tifar fuoco, mofiran 

p°f a • do con (juefto effempio effere cofà prodotta da nugoli nel 
tana , e co/i poi cader dal cielo , fi come fempre per tut- 
ti i Jecoli fi era ueduto ; fono fiati parimente infiniti al- 
tri capitani,^) ] efferati che per caufa et alcuna fuperfìi- 
tione de giorni , o difefte , o d'altre auuerfe occorrenze, 
che nelle battaglie fono auuenute , hanno liberamente ri 
cu fato il combattere , e rettrarfi a dietro , come in tem- 
po infaufìo alle loro operationi , a che t accortezza del 
Generale dee fura ogni modo con quella diligenza ch'et 
potrà , opporfi, ^radicando da gli animi della moltitu- 
dine quefìe uane , e mah imprefioni, ponendoui (me- 
diante il mezp della eloquenza , e perfùafionc ) le buone, 
Mentre Lucullo conducea le genti Romane contra de 

• Tigrane, 
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Tig r <ine , ledali per la fuper fiutone d'un certo giorno , MfcftÉfr'f 
cowe ««a *V w/?/rc/ 4 'Romani , e A* era ai// [et di luc f° 4 * ,mJ 

l - / * * J tu ine erano eoa 

Ottobre , ricufauano di combattere , owdfe ff// a loro ri- p r&T 1 /* r 

fi r rr liti r fuper jlnionc 

uolto preft amente diffe, non dubitate faldati mei, ch'io 



renderò certamente quefio giorno de infelice , filicifiimo 
a 'Romani . / Giudei per offeruare la ftfia del Sabato, 
molte uolte riceuettero da Uijpefiano , c Tito in quel 
giorno grandinimi danni, e fimilmentc gli Ethiopi Cbri tfi^^Zn 
fiiam ne 9 giorni de fuoi degiuni da Mori , / quali fapen- "'J^^f io ' 
do quanta fia la riucrenza , ff) ojfèruanza che portano 
aqutgb,ecbe più tofto fi lafciano ammazzare, che 
rompere il/uo coflume , affettano quel tempo , ne [qua- 
le fanno ad efii de malifiimi fiherzj. Sogliono ancora 
molti temere di far giornata nel tempo de Itoppo fiutone 
della Luna col Sole , parendogli per i tnfiiejfcttt, che fi 
ueggono caufareper teccltp/ar fùo , di non poter fare co- 
fa buona ; fi come a Rgmanifucccjfe guerreggiando con 
tra il Re Per fio , che uedendo nella notte dei di innan- 
zi m cui fi deuea dar la battaglia , ofiurare la Luna f e 
mancare delfuo foìito lume , per il quale mancamento i 



fioldatitutti fi riempier ono di terrore credendo oli fof 

r r • J' ti I i / r t r.f«o/oEmj//o in 

Je pref aggio cu qualche male, il che fatto intendere a Pa ^fi * 
mio Emilio m quella guerra capo ,fùbito mofirandogli nZjdE ?T- 



laraggione di cotale eahpfi , prediffi a quegli per alcu- fcr^fiZ 
necaufilafugadelR$,ecofiilpauento di quel/ t augu- ptì4r,t ' t ■ 
rio ritorno mfperanzA di futura tintoria. Similmente 
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Ariele per h z^gathocle Siracu/ano guerreggiando cotìtra Cartha- 
^r/o'^rj ì im f l » ft) auuenendo mi giorno della tanaglia un fimi 
combattere con [ t effetto , pe r ìiuart il umore a Cuoi faldati , di ciò im- 

^tltagnefì , JJ m à \ i • I 

mojholr, , che pauritt , moflro lor con euidenti foni , che tra co/a na- 

l'echjTe era cefi* f , / t ò . , . 

naturale e non turale, e che non appartenea a fioi particolari , ne man 
polpo/*. i0 e jjire aca/o , ti che anco fece Lucio Sulpttio (jailo\ 
per i cjuali efjempij il Generale farà un fermo propojìto 
di Jlar fempre auuerttto, che cjuido egli uedrà per cjual 
fi tioglia uia ficcederc di (juefli cofi fatti accidenti di ri- 
truouarfi pronto al rimedio, et in efi moftrare la uiua - 
Detto di Giulia Clta dell' intelletto fio , perche come diffe Giuliano Cefi- 
no ce/are d* u re a fa 0 j faldati , la mrtà de IT animo debbe e {fere adopc- 

wrtu dee '(Ter 1 J -U * g 

« hpcr.ua fecon r ata fecondo Importunità del tempo, e pero vii arditi non 

do l'opportuni- J r ì r J \ r r 

%a del tempo . de ono mai per Jtmili coje mancar de animo , ne iajciarft 
auuilire y maejuandouedejjtrotfioiejjerctttda quefle 
cai fi fòura prefi ', non lafctare e con ragioni , e con altri 
ejfttti di Icuargli fuor e di (juellefinifìre tmpreponi che 
fi hautfjlro nelle menti tmprejfi , che nefjuno augurio 
per fwiflro che fia, dee mai turbare un'animo genero/o, 
tnarifoluerficonpriflezzaineffi , pire he ogni minimo 
punto temporeggiando gli potrebbe affai nuocere; onde 
iti uno ejfirctto le buone hnprefitoni fino affai uolte cagio 
ne de felici/ùcci fi , e quali con la dtfpofutone d'un ualo 
re fondato nella uiuacità dittammo , caufano di molte 
untone , ft) °h r * btglorta , che di ciò fi configutfie , la- 
quale con yuefli mez± file eternamente rendere il Signa- 
re ,od 
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re y o d Capitano immortale , acejuiftafi.un perpetuo 
h onore , che de una cofadtfperata fi genera un glorio- 
fi effetto , che può fare m ogni tempo fimpre felice 
un'huomo . 

A x nemici rotti non fi dee mai troncar la (trada della fu- 
ga , perche la difpcratione del non potcrfi faluarc fole rar 
qualche uolta ualorofi i uili -, fendo molto meglio il rcftax 
uittoriofo con la fuga fola , che con la piuoua dell'armi. 
Cap. XVII. 

E I Trenapt, o Generali di effer- 
ati fa pefitro {come credo che eglino 
/appiano) quanto poffa la difitratio 
ne de gli h uomini ne gli effetti mal 
parati della guerra , non arcar etto 
no oltre i termini conueneuoli di ragione , di tentare di 
quelle co/e, che in effa tuttauia finz& hauer riguardo a 
quel/o che poffa far la fortuna , cercano , ff) tanto più 
m una battaglia generale ,doue più che altroue Ihuo- 
mo da lei fi uede innalzare , ff) abbaffare ,e doue più 
che m altre atttoni ueggonfi etiandto le Jùe innaudite 
nuouttà ,pero quel prudente Capitano , che per il p affa 
to haurà con i % tjptrienz& prouato i fuoi colpi, e ueduto lo 
fiato incerto de fuoi fauori , ancora che ei fia refiato 
umeitor della giornata , deurà andare più che mai cau 
to,g)m/ula un torta ar con/petto ,/ilo per tfchiuare i 
fuoi Urani accidenti , concio fia cofa che a colui, qelquale 
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Acdni n-i m- *gpt fpcY anz* , r agwm 9 e penfiero depende dalla for- 
leo^m i}cr.,i.t tum CO nt'.tenc tenere per fermo , di non hauer co/a cer 

e Penderò tlcfcn 1 . x , 

de itila forivi ti, e durabile, fé non tanto quanto gli apporterà La gior 
'Z^nefiL nata, e fendo il fattore di lei breue fogno, e qua fi un [cor 
irJSdfjmn no de mortali , onde decorrendo neltacquifto d'una bat 

?^ri ta ù ia fi ura & éfi& * c ^ e f ic ^ e f are ne ^ a f u & a ^ uno 

imtMtA. esercito rotto , fi bene glie uolgare oppinione de tutti, 
che al nemico che fugge , fi debba fare il ponte d'oro, 
neffuno partito farà migliore , che il dargli libera facol- 
tà di poter fiampare , perche come fi ueggono i foldati 
fuor e , e crcdonfi effer filai dal pericolo , per la partico- 
lare filate , ognuno disbandandofi dalle fohte ordinan- 
te , chi per una ma , t chi per un'altra , cerearà di prò 
tacciar fi la filute, e dar anno ampia commodità, che 
il uttKitore dandogli alla coda , e ritruouandogli co fi (li- 
ft er fi, e uagabondi , finta perdita de fuoi , gli potrà di 
^ubVìujl &™H* r * > e dijsrpare a fatto . Lucio Martio , a/qua 
s a s< *£$~ le le reliquie rimafìe de i dui effer citi de Sctpiont hauea- 
f. Sfamici no dato di fi l'Imperio , hauendo colto in metp Cartha- 
•ttrtff*. ginefi, a ciò che non hauejfiro a combattere perfori^ , 
ritirato a dietro t fmifildati, conceffe loro /patio dtfug 
gire , ma poi uedtndogli fparfi, e finta ordine , finzg 
pericolo gli fece tagliare a petti da fuoi . Combattendo 
AreCiUo penhf contra Thebam Jgcfilao Lacedemone, f$ intendendo 
meep-taddho che nemici per la mala condii ione del luogo in che fta- 

0 fìOft co fa * / 

C fm f„~- uano erano ferrati , e determinati di muorire combat- 
x*,zu «»c,g* tende* 
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teWfiffl , fece fiibito rimuovere i fuoi fidati da.lt ordinari 
za , e dare a quegli libera la fuga, t quali puoi con Cefir 
cito , unito ,finza alcuno danno , mentre eglino arida- 
uano fuggendo di/uniti, oppreffe . Caio Ce/are uedendo Ctfare & kìPm 
i Cjermani ejfere da fuoi ehiujì , t combattere di/per at a ^ e ^ ,0 f er 
mente , fece che firn faldati vii concede/fero la ma di fuo < hi »fi . noncom. 
gire , e loro poi nella fuga disbar attuti dt/tru/fe. Ha- d>i}eration*, ? u 
utndo per innanzi Annibale ufato il mede fimo modo, fo^L™ * fo- 
che ueggendo combattere crudelmente i Germani /erra r *?** 
ti da fuoi Carthaginefì, a ciò non haue/fero per dt/pera- 
tione a leuargli la uittoria, fece loro dare poteflà di par 
tir fi , e nella partita poco dopò finza perdere alcuno de 
fuoi , quegli disfece , ft) ucci/e 9 ma quando ep fi ueg- 
gono da ogni lato chtufi , e tolta ogni ma di fàlute , fi 
danno Jùbito alla di/per atione in bando , laquale fole 
a/fai uolte e/fere cagione di dar 'animo a coloro , che fi 
truouano a urna forza combattendo da nemici rinchiu- 
fi, perche eglino fanno penfiero , che non hauendo fi 
non una fola uolta da muortre , di honoratamentemuo 
rtre,efi ts forzano di uendert fi care le loro mte , che ad 
cp con que/ìopropofitopartorifeono fidate, ff) a gli al- 
tri eflremo danno sfacendogli molte uolte de uincitori GmoWSoCm 
diuuentre perditori , fi come hebbea fuccederea Gmo^J^^ 
Vanito Confilo, il quale ritornando da combattere J"' 

N / V e • 1 f#» combattere per 

truouo che gli Etrufct haueano occupatogli auoggiamen <j>/j><r*»>K ~ 
ti defiioi Ro mani , quali per ricuperargli , gh slrinfiro lEm». 
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fi fattamente , che per di fper attorie di faluarfi , inco- 
minciarono pi r di/per adone a combattere fi fot temete, 
che hebbe a rimanere il Confilo morto , e fuor [e Roma- 
ni ubar attatt , lacjual co fa uedendofi da fitoi legati, 
fectrono fubito rtmuouere da una parte t fidati Kpma- 
nt , e dare loro la fi rada di fiampare , onde fuggendo 
forono dopò da Fabio Confilo perfiguitati , e rotti ; nel 
cui propofito fi conofie et iddio euidentemente quanto ne 
glt humani la di/per at ione pojja , fi come fi conobbe nel- 
rweji7f£ guerra di Pontieri, nel/aguale ejfendo fuperiori Fran 
% v, f^lvff[i a f l > fi) bauendo firrato da ogni parte una grofla tur- 
(omLtne per ma rf e caualli Ina le fi , non uolendo hauer rifbetto a quel 
ur, jr U ue n»<To lo potea far la a:jf trattone y i quali non ueaenao altra 
do Giovanni lo- UlO\ a loro fiampo,che la jpadafi rifìluettero (teffire uà 
ro ^fr^tont. ^qJ^^^ combattendo più toflo fuperati,e morti, che 

di rimanere fuggedo fitperati, e uiut, e con quefia dtltbe 
rottone combatterono fi fattamente Inglefi, che ruppe- 
ro i Francefi per adietro uincttori , e pigliarono Gtouan- 
ni loro %e prigione, per il cui fuc ceffo $ % ammonfce ogni 
Mondo capita- Capitano ad ejfer contento più delia un tona fila , che 
ZtjUndo'^'- ^ tngraffarfi tanto , come hor fanno , nel /angue de ne 
famtar Gon mici, fiondo Capitano di Gtuftiniano emendo umti 

centrali doutr ìli J 11 ' • r 

dciiaguerra, n- 1 Ljoti , e uolendogli , non contento della uit torta , per fi 
wno jucceden guttar nella fuga fino aliamone ,glitsforzjò a uoltarfi 

do il fìmilt a In /• / J ' ' s* I r 

gì*/ contra a * dietro , e combattere , onde ei ne rima/c con le fuegen- 
u?rQt0 - ti morto. Ingle fi per non lafciare la firada aperta di 

fuggire 
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fugare a Proto 7{e de r Danai quale haueano poco auan 
ti in battaglia uinto , forono cofiretti con loro grandifi 
mo danno a dar ghia per foriti , e far con lui quei patti 
eh ki notte. 1 Caualuri di 1\odi battendo non molti an i zm^tì a 
ni fino pre/o con inganno la città di Modone , per non ^ IJJ^ 
lafctar liberala f uva aTur chi , che ui erano dentro , i J Jurcìu , (l ' tAo ' 
ma per uolergli figuitare fino all'ultimo fine , gli ts forza z^y hm* m 
rono , non potendo ejìtfi come uoleano faluarfi ', far re- faterò! 
fi/lenza , e dijperatt della falute fi rinchiufiro nel Ta- 
lamo della terra , oue fatti forti 9 fi trattennero tanto , 
che il foccorfo uenne , e forono caufa che i Caualteri ri- 
perdejfiro chinila città , che poco auuanti haueano con 
aflutia accjuifiato , da t cuifigutti de urtano tutti effirt 
ammaefiratidi non mai troncar la firada a chi fugge, 
a ciò per dtfperationc non fi faccia delia-fuga uittoria, e 
della uittoria fuga , douendo eglino in quanto pojfono ef 
fer contenti della loro profilerà fortuna, e non uolerla 
tentare più di quello, che fi gli permette , e mafiime 
quando da lei fuor e dell' u fato fi uede alludere, perche 
gliè pericolo fi che nel lungo andare non cadano nella 
fua temerità, come cadettero le genti di Cor radino [di ut**i*car* 
Sueuia, lequaìt hauendo polio in fura tanno M* J * H9Ò . 5 * emiM . 

I l J I t> jeqiuUndo quel 

12S8. quelle di Carlo d'Anoio 7{e di "Napoli , e non cu u * Carl ° 

J r Jì I • lini \ ì r \ V°R*diNjpo- 

ranaoji a altri auuertimenti, credendo fi loro di disfarle i r,™j e ro da. /» 
affatto, gli cor/ero temerariamente appreffò, Uàm&hm? 
fuggendo , (g) ejfmdo perfiguitate,fi congiunfiro con la 
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retroguardia Fr ance/e, che non fi era ritruouata nella 
prima battaglia , e ripigliando animo, ritornarono a die 
tro , e uinfero i Tede/chi occupati nella preda , riuoltan 
do quella uittoria m perdita . £ fi bene e neceffario alle 
mite in fu la fuga di dare alla coda de nemici prima 
che fi rtbabbiano dal timore , e per non parere tranfeu- 
rato m finire di configuire il benificio di quella , an- 
co per moflrare di non hauer utnto per fortuna, ma 
peruerafita prudenza, fi come moflrarebbe quando 
egli nonfapef/eufaredfauore,neualerfi della riputa- 
tione della uittoria , ne de la paura del nemico , come fi 
ualfe Ce fare contra Pompeo , e Sthm in uinccre , e di- 
fi rugger e ilTomombeio , e rouinare m tre battaglie af- 
fatto la ^Mtlitia di Mamalucchi , dee auuertire anco 
ra, che le fughe, o retirate che repentinamente fi fanno 
da nemici, non fiano Jimulate , e fatte per condurlo m 
qualche difor dine, come fu condotto a Varna l'anno del 
Ke f Infinito di Ladislao %e di V ngaria , il quale 

mutata fuga de hauendo pofìo in fuga tantiguardia del campo di Amu 

Ha fu dalle genti rathe de Turchi, che de tndufiria hauea finto di fug 
a aurate rot- ^ ^ r cm ^ UY \ 0 in C€ ftl ft Ttttl % lArciuefiouo di Stri 

gonta per defiderio di feguitar Turchi che fuggtuano 9 
abbandonò ti luogo che gli era fiuto confignato , an 
dandogli dietro , dette occafione a Turchi di sbarattar 
la battaglia Reale , che era di quelle genti rimafta nu- 
de , riportare con danno de Chrifitani fattoria , che 
w ± per ti 



c 
e 
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per il bello ordine di quell 'efercito, non per altra, uia che 
per quefta^nepoteanoefferc oh infedeli utncttori Ema * m >™" ! 

I , JJ o , ' ratorecon fimi» 

nuel imperatore con una finta fuga fu tirato neltimbo 
fiata dal Soldano lafiiato dal Saladino alg ouerno del- " 1 ««m a Gr» 
tAfia, ^Armenia , e Qlicia , oue egli rimafi con tutti 
i nobili di (frecia prigione , e fendo fiato per innanzi fu 
periore . E quefia auucrtenzg fi ricerca più in una re 
tirata , ofuga di notte , che di giorno , hauendo fimpre 
confideratione intorno alla qualità di chi fugge , perche 
tali hor a giudicarci miglior partito il lafiiarlo fuggire , 
rie di uolcr figli opporre, e necefittarlo, o per uer gogna, 
' fogno , oucro per éjperatione a combattere, doucn- 
dofi a chi fugge più ammattonare la firada , che uetar 
la , e pereto /irono in quefto prudentifiimi giudicati Ro 
mani, che hauendo Camillo rotto, e disfatto i Galli ttStSk 
che haucano preforma, e defiderando quegli hauer 
delle "Barche , con leauali etimo potefTero pafTarc il Teue T che f % 
re , efuggirfine, ordinarono , chefubito fidoueferofar 
paffare dandogli etiandiouettouagliaper il camino ài 
Campo Montico, che fu poi chiamato Via Gallica. 

VedendoThemiftocleXerfifuperato,euinto, e uolen- W/w 
do ifuoifoldati rompere il T'onte , perche non pafafe «• 

«non uolle,dtcendogb che gheramoko meglio /afiiar- -tìfe 
lo con quella ma andar fuore di Europa, che per di. Z?*' 1 *"- 
Jperatione prouocarlo a combattere un'altra uolta 
conerà di e fi, x mandi) dopò a Xerfi alcuni , che gli mo 

r 
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fi r afferò ti pericolo in che fiati a ,fe non affrettaci la fu 
ga, a ciò più toflo ne paffaffè , f acido il mede fimo Liuto 
TìfwLùZ 0 * Salinai or e, a cui mentre fi sbarattaua leffercito di 
Zne% tluai s^fà^ak ft) andaua in rouma , fu detto che i Galli 
Meùìro . / Liguri , che erano fiati nella battaglia con Car* 
thaginefi 9 andauano uagabondi , e fenz/t wfigne , e che 
fi pottano con poca gente opprimere y eirtjpofe a quegli 
che bijognaua perdonargli , perche a nemici non man- 
caffero mefii domefìici , che gli deffiro di tanta rotta 
moua y il che fi dee fare non fola in campo aperto , ma 
ancora negli affidtj delle città, ne* quali molte uolte uh 
mene , che i terrazzani difpcrati per i di/aggi , morte di 
loro fiicceffa f fa/ìtdio d'una lunga ofitdione , e per le 
continoue mgilie , e mancamento di uettouaglie , o per 
non ucntre in potere de nemici ,/irifilueno di uolere più 
tofìo combattendo muorire affatto , che diuucmre di 
quegli preda ,fi come ficerono Saguntim contra di An- 
nibale , o facendo t ultimo fuo isforzo ufeir della città 
combattendo per faluarfi.alle cut furie jempre fi dee da 
re la firada, e cedere alla dtjperatione de gli afflitti , 
per non incorrere lui nelle necefiità di quella , e conten- 
T$"Z A t tar f l dtltacqufio . Antigono He di Macedonia , ha- 
^ M '! cr Ju!l e mn ^° fi grettamente affediatogh Etolt , che muortua- 
combattere, con no ne Ua fiia città di fame , ft) hauendo tntefo l'animo 
f»&&"9 . loro, che era di muorir più toflo combattendo, che di fa- 
me , per fuggir la fua dtj} 'trattone , gli dette facoltà ds 

fuggire, 
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fuggire , i auali andando poi di finiti ruppe. 7'irro 7{c P/m> per ^ b 
degli Epiroti baucndo lungamente a (Tediato una città " 1(1 (l " 

) / /• / ^ d . "r jptrMtonc degli 

ftj aljine prefola , f yfirr*^ le porte di quella ,fi accorfe a lf td,M ' • «•*■ 
c^f gli habitat ori come pnui di falute combat teuano di 

tatari d'una ctè 

foratamente per muorire, efendo egli chiaro di yueltt&fiZ 
ihepoteafare in ftmtlc cajo la necefità y fece fubito loro 
dar luogo di fuggire, porgendo ad ogni Capitano anima 
tflramento di non douere mai pertinacemente contra- 
ffare col nemico diforato, non folamente perche non 
habbta a combattere più acerbamente per la nece fitta , 
ma perche habbia più facilmente a cedere . 5/ dee eti- 
andio facilitar la fuga ad un nemico che fia potente in 
campagna per combattere , perche egli fuggendo , con- 
ferà non e fere atto a refiftergli , ne o/are di affettarlo, 
iomefece MonftgnordiLo trecco a Trota , che r et tran Mon Av»*t>» 

) /"• (V t rs . trecco non noli* 

Hoji òpagnuoli con una coperta fuga, ff) e fendo egU^^f^- 
perfuafio a dargli alla coda^riffuofi con quefìe proprie pa h^ZlTji 
fole che Scipione difie,che non folamente thuomo douea tZZI^ 
Ufiiare a nemici ilpafo Ubero di fuggire, ma ancora or * 
dtrgltlo, e farcelo aperto 3 onde deura ogni Generale che 
per propria utrtù , 0 beneficio di fortuna haurà mnto 
una battaglia , non figuitar mai tanto nemici in fu la 
fuga , che poi fi n % habbia a pentire , eccetto fi non fi ut. 
defepofto in auuant aggio tale , che finita danno de fuoi 
gltpotefe fuggendo opprimere , ne fargli ancora tutto 
quelmaleche egU potè fe., per non inimicar fiauelk na^ 

T a 
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Trofeo Ke d> ùoni che ui fi truouaffero , ne ufar quello che Frana/co 
l7Z'TLrS % e ^ f raTjaa u f° lontra Suturi, che nella uittona, 
a suiwrimcs fa fJ J^ hebbe a fan Donato , fendo con fio lutto da Har- 

fortar^U perdei 6 J J J 6 

tr MiUm> . tholomeo Ltmano a non dare a òutz&rt tutto quel dan 
no che potea, ma haucrgli qualche riguardo >per non ini 
mie ar figli , il che non effondo poi fatto dal 3$e,fì conci- 
tò per quefio talmente quella nattone contra con iPoten 
tati dltalia y che fu caufa che m breut ex perdefje lo fla. 

idrate hàutn to di ^Milano y ma più t o/lo immitare Iphicrate, ilqua 

do unto in bal~ . • . i~ • -il r i è 

t .:-/;.! nmk$ , le hauenao mnto i fuoi nemici tn la battaglia , e ridotti- 
Znwwit)!'" gl* m luoghi anguflt , ne' quali non haueano altra ilra^ 
&umfygff> fa fa fe am p are mn quella che la dijperatione, e for- 
zagli haurebbe potuto aprire , per non tn ferirgli tutti 
quei mah , che erano in fita facoltà di fare , la/ciò loro 
libero campo di procacciar fi con la fuga la falute, dieen* 
do che per nccejsttà non fi douea mai afiringere il nemi- 
co a far fi contra diluì gagliardo y tenendo per fermo > 
che a nemici rotti non fi debba mai troncar la Brada 
della fuga , perche la dijperatione del non poterfi faina . 
re y fole fare qualche uolta ualorofi i udì , fèndo molto 
meglio reftar uit torto/o con la fuga fila , che con 
la pruoua dettarmi > ne uoL re più oltre 
ifperimentar la ucrità della fior tu 
na, laquale quanto è mag 
giore , tanto meno 
cjicura. 
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Qvei Gcncrali,che alle uolte non fi contentano d una hono 
rata uittoria , ma tentano troppo inconfidcratamcntc la 
fortuna , perdeno fpeflb con la uittoria , l'hauerc , e la ui- 
ta , con gli flati infiemc • Cap. X V 1 1 1 * 




S s E N D o Annibale in Africa a Dett0 £ knniì >* 
parlamelo con Scipione Africano ai/ fogo non do- 
fi (Juadendo tra Carthagmefi e T"w° f ™n* 
mamlapacc)chenonfidouea mai f ^T*Z 
credere troppo alla fortuna . perciò y?r4<M 

II t 9 r re, tantomeni 

che quanto ella fi moflraua maggiore, tanto meno fi do «'fi***- 
uea mai tn ejfa confidare thuomo faggio >c prudente;pa 
role certamente non di altro giamai che di^Anmbale de 
gne y tlquale filo per ij]?eri<k& le potea dire,ejfindofi uijlo 
per adietro fubhmato da Iti a quell'alto uolo, che fuor fi 
apochi , o a ncffunofuconcejjò , e poi pofto in talbafiez. 
40 che di uincttore fu confireto quafi come uinto a chie 
derepace a coloro , che per il pajfato furono da lui tante 
uolte fuperati, e uinti, mofìrando quanto poco thuomo 
fipojja confidare nelle projpere fortune del mondo, e ua 
lerfi delle pajfate uit torte, lequahper ogni minimo mfor 
t unto che dopo auuenga ,figùonó rimanere talmente uc 
late , che diuuengono nella bocca degli h uomini co fi in- 
ferme , come fi elleno non fojfero mai fitte , ft) oblian- 
dofi le lodi del uecchio , fiajpira a quelle del nuouo uinci 
tore;eJfmpio uer amente daejjir pofio nelle menti di 
quei Prenctpi o Qtpitani^ che non pur d'una o più unto 
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rie fi conuntano , ma uogliono in effe untar t ant o lafir 
tuna , che divengono poi nel fine di quella ludibrio , e 
fcherzp de uiuenti,non confiderando quanto la temerità 
tnconfiderata fia uituperofa in quel generale , che la 
fortuna applaudendo habbia fatto alle uolte uittoriofo , 
impero cht rendendo fi per quelle infoiente , foie poi cade- 
re in mjperate rouine , fi come cadeturo Rpmani che fi 
fcmpeiam p- g**" k <*> Pom P to k Macedonia, i quali mten 
t<»4> mnctrt i AndochtiC '/ariani patiuano infinitamente di uetto- 

Cefétriam furti \yJ 1 . . tir 1 C 

mr^àd &f*- e nutrie auanfi d? herbe, e riddurfi per (a fame a 



no 



grandtfimi difagt , fatti infoienti per la mttoria hautt. 
ta a Durata , non contentando/: ài umcerefenzfi bau 



taglia , uolleno arrogantemente far giornata contra 
la uoluntà , e parere di Pompeo , che a quegli dijfuafi 
il farla, mofirandoglx non efiere da combattere con du 
fitrati, potendo fi loro uincere folamente col tempore^ 
giare , e hauere la uittona , laqualeper la temerità lo- 
ro fi diede a Cefartam , e fu tale ohe con ella fi perdette 
la ulta , l y hauere , la libertà , e lo flato infume , onde 
eia fc uno Cj entrale che haurà ottenuto alcune mttoric 
contra nemici , non fi deurà mai innalzare tanto mfu- 
perbta , ne confidar fi del fuo ualore , ne della paffatafe 
licità, che non h abbia a dubitare di non hauere alcuna 
tolta 9 o per negligenza, o per non i/limare tauerfarto. 
fuo, o per altro infortunio , a cadere , ma andare tal- 
mente trattenuto , e confukrato, che poffa moftrarfi. 

nel 



fuoKe , rotti, « 
morti da T*r« 
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nel fine fi con le armi, come col beneficio del tempo, qua 

le egli fidamente dimoflrofi nelprmcipto , e non cor- 

fere con la fortuna in fretta , ne con la fperanza de paf 

fati fuccefi immoderato , lacuale fòle fpeffe uolte ritor 

nar fallace, fi come ritorno negli Angari l'anno del Si- GU m 

gnor e. isió. che non contenti a alcune lene untone < temuta f 0 r- 

. in t- I ir M l'anno del 

ottenute nel pajsato contra Turchi , per le quali erano , , » <s . comi 
diuuenutipiu di quello , che feglt acconuenea altieri , e 
fuperbi ,fentendo la uenuta di Solimano Ottomano lo- 
ro con molto poderofo effercito contra,credendofi egli 
no dihauere fempre la p affata fortuna , (inza più confi 
derare al numero delle genti nemiche , che erano fei uol 
tè più delle loro , ne hauere rigguardo alt auuant aggio, 
o dijfauuantaggto del luogo , ne filmar cofa ueruna ; 
Spinfero Lodouico loro co dieci mila fanti, e uenticin 
que mila caualli a fare con lui imprudentemente giorna 
ta , in cui tutti con il fùo forono fraccaffati , e mor- 
ti , caufàndo la perdita di quel Regno , che trattenendo 
fi, ne curandofi di perdere un poco dipaefe l'hauertano 
potuto diffondere , e faluare, onde ogni Capitano che ha 
urà hauuto uittoria , deurà con il mede/imo ordine col 
quale egli haurà umto ,feguitar la uittoria , immuran- 
do Qfàre contra Pompeiani , e non Annibale contra 
Romani a Canne molare loro tempo di ri far (i, ma di- 
fìruggere affatto i nemici , a ciò non fi poffano riunire in 
fieme ne dargli più trauaglto , come fecerono le reliquie 
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UtttilMìtrmd de i dui eserciti de Scipioni contra Carthagmefi, legnali 
ct> d e > ?oj>im (non curando/! quegli di difiruggere) fi riduffiro fitto 
^r<£,'^ * ^Martio , ft) improuifàmente affollandogli , non ere 
*Jh££jl' dendo Carthagmefi che loro mai hauejfiro hauuto tan- 
to ardire , dettero à quegli una notabile rotta , che fu 
poi principio di fare refpirare Roma , che per la perdita 
de i dui paffuti eserciti era caduta affai . €t quando 
pur fi uedejfi dopo alcune rotte, che pur nemici fi fojjero 
rifatti , non deurà mai tentando la fortuna is forzargli 
a combattere , eccetto fi non ui uedeffe l'efpreffi fuo au. 
. uant aggio , perche non gli auuenga quello che a 'Bartolo 



fi.irtholomeo 



manoisforKìdo meo Limano a Vicenza auuenne, ila u ale udendo a tut 

Imperiai* a com . j • r r I*''/ r 

òMtcrca vreen- ti i modi isf orzare Imperiali a combattere, e par giorno, 
<{*egli rotto, ta , che tardando rimaneuano doloro iftefii rotti, ri- 
ma fi da quegli più per difperatione, che per raggtone <ù 
guerra , che ui fi ricercale ,/uperato , e uinto, anzi con 
tenendo il Jùo Esercito neltufata ordinanza , non la- 
filarlo per l'tnfolenz& deltacquifiate battaglie impigri- 
re , e mancare di quella paffuta diligenza, ma flarfim 
pre/u taut/o, ne per ogni leue acquifto che fi facefie nel- 
le fiaramuccie , fupportar che fi sbandino da gli ordini 
i follai a ce ne uolere più che quanto la giornata apporta. I fol 
{T^hlTcZ^ 1 Ce far e [otto Gergouia non contentando/i di ha 
dato nenud dei U€re utttoriofamente tfbwliati nemici del campo, ma 

campo ma uo- J o i 9 

lendo^ii fe X m uolendovli dopò in/olentemente fauttare lino fitto le mu 

tare.neeuettero i# . . 

gw>y?,m« ra delia terra, riceuettero grandifiimo danno . E quan 

do ben 
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do bene ti Generale haueffie mille uoltt uinto , e non hai 
bta disfatto il nemico in tutto t fimpre lo deurà ifiima- 
re , non leuandofi giamat in fuperbta per la paffata fu* 
buona fortuna , perche molte uolte coloro che paiono 
opprefit dalla cattiua forte ,/oghono in un punto emerge 
re , e dare grandifiimo faftidio , e trauaglio a utnctto- 
ri ; come chiaro fi utde ne tfikcefii di Cofidro de 'Ter 
fi , il quale fatto oltre modo arrogante , e per molte uit- ™f£" u \ £ 
torte acqui/late contra Chrtfìtani iufilente , e dtjpreg- fffi?* 1 ! com 
giando/e condittont offertegli da Eraclio Imperatore , «jio <u 
per ifiabtlire fico la pace , ma insuperbito delle fue già lè^T!^' 
per adietro fortunate tmprefiyfice che quell'Imperato- 
re is forzato tentaffe contra di lui la guerra , nellaquale 
egli non filo ut perdette tre notabili effirciti , ma con le 
acqui/late infinite prouincte delle proprie , aflretto a 
ricercare con uer gogna , e danno quello che altri con fua 
grandifitma perdita , e dtshonore gli offeriua . E però 
un fauio Generale , che (la fu tauuantaggto della fortu 
na , dee più toflo (Jòftenendo gli empiti de nemici ) uau 
cere maturamente , che impetuofamentc tsfirz^rgk o 
prouocarglia combattere fico , perciò che dagli huomi- 
m ben difctplmati più fi uince con l'ordine , e con la pru- 
denza , che con le forze pruouate del corpo, e fi ben le 
uittorie figltonofare infoienti i utncttori , egli non dee la 
fiiar per que/ìo,dt non effere più che mai nelle fue co/e au 
veduto , e temperato , ma trattenendo fi mi fauore deU 
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la fortuna , non la fciar fi corrompere dal defiderio del 
troppo umeere , e majitme quando non ut foffe la fua , 
r tm facile a perche gli ì più facile alk no Ite ildiffenderft dalle cattiue 
tÉ^fJltt!^, fortune , che tlmantenerfi nelle buone, e quando egli ha. 
miuT^r^ A™ umt0 con raggiane un fatto d'arme, e uedrafìt , effe 
re in luogo a fi dtjficde da poterfiifpugnare , ff) a ne mi 
ci facile da dtffendtre , non u% tentarci più la fortu 
na della battaglia , ma contentando/i dtlla paffuta lit- 
toria , affettarti il tempo di poterne confègmre con me- 
CMrionepmuo no P*™^ dell'altre, ne fare , come fece (urione, il qua 
canto un'Mtra [ c hauendo ottenuto una leue uittoria contra di Subur- 

uolta Suburra . -, f . v 7 ' 

tcombattere/e ra, non contentando^ di Ut, pajso a tanta temerità, 
che non riguardando ai (ito forte in che egli era ridotto, 
ma aliato da quella, lo ts forzò un'altra uolta a combat 
tcre , doue tu rimaje poi col fuo effercito rotto > e morto . 

AcbomMie fye ^ c ^ omate Othomano per una femplice uittoria hauu- 
rato da sebm ta da fìtot in una fcaramuccia contra Seltm fuo fiate/I* 

fua fratello per . J . J f t • rtì 

non frimarù e colquak combatteaper i Imperio , e per La uita, folkua 
%>n*(;dcr*aln*<n to da una arroganza efìrema, prima che affrettare che 
te^a combattere fc^g g mtt foffero ordinate in battaglia , lo prouoco in 

confiderai amente feco a combattere, oue et rimafe rotto 
e disfatto , uedendofi mani feft amente , che chi non fi 
contenta d'una honorata uittoria , ma tenta troppo la 
fortuna , fole perdere fbeffocon la uittoria thonore , £ 
la uita, e gli flati tnfieme ; e pereto confederando a pap- 
piti efjempitl (generale dee fare nella fua Iddea un 

fermo 



ton 
morto 



DI CVERRA. f7p 

fermo propofito, di non muouere mai puffo , che non fa 
più che ben configliato , ne per una o due bene auuenutt 
imprefe infuperbtrfi,ma i/limare tale nel fine ti nemico, 
quale egli lo ifiimò nel principio , e far le fue cofe da confi 
dcrato , e non da precipito fi, che con cjuefli mezifimpre 
riufarà d'ogni /ita imprefa glortofo , e mantenere affai 
lafùa riputatane, appreffo de mortali, diuuenendo 
poi egli tra gli eterni eterno . 

Il fortificar d'animo in non lafciarfi auuilire nella perdita 
d'una giornata , ne fommettcre dalla fortuna , ma piglian- 
do quel partito che farà meno dannofo , & utile a faluar le 
reliquie rimaftc,(arà lodato in un prudente capo, cua- 
Jorofo riputato l'offendere con cfle i nemici , e condurfi in 
* aIuo • Cap . X I X. 

E la fortuna fi moflrajje ad un 
Generale fimpre feconda , e propina 
e non inconfìante , egli facejjè termi 
nare tutte le guerre , che egli fa con 

la uittoria , non fi faprebbono da lui 

l'acerbezze che fi gufi ano , e fi fenteno nelle di/dette Me 
battaglie , ne itrauagh ch'in effe figli apparecchiano , 
non ejjèndo mai nejfuno utffò tanto felice , che qualche 
uolta non habbta pruouato l'auerfità : ma perche tutte 
le cofe del mondo fino aftrette a fentire il dolce , e l'ama 
ro di <fuefia uolubé , e cieca , non fi marauiglt thuo- 
mo % fi molte mite fi uede il mncitore mnto , (%) il uinto 
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uincitore , che fi ogni anione , e progrejfo ritorna (fi nel 
uincitore fauoreuoìe , fòucrchia f or ebbe in lui qui Ila ce- 
lenta , e prcfiez&a , che in jimiìe effetto fi ricerca , fi per 
condurfi alfine della tintoria, e raccorrei fuoi frutti % 
come ancora per godere la quiete, e tranquillità, che 
con la forza dell'armi s'haurà acqut fiato , e riparar fi 
con tra quei fintfiri, che moratamente gli poteffero ue- 
nire foura , onde un (generale che fi truoua condotto al 
concetto de fuoi nemici , e che non poffa retirarfi , ne 
ifihiuargli, nondeura mai far giornata , eccetto fi non 
fi uedejje la fùa, o che foffe a uiua forz& aftretto; tejfire 
afiretto, quando ci fi cono/cera efifere di certo finza com 
battere perditore, o per effere inferiore dtgente,difito,di 
gagliardezza ethuomini, di caualkria,o per uederfi af- 
famare i fuoi foldatt , e mancargli % fbecorfi, o che a ne- 
mici gli gtungejfiro, o per mancamento de danari, e che 
perciò il fio efjercito fofie per disfàrfi, come s'hebbe a dis 
fare il Campo Imperiale fitto la guida del Mar che fi dì 
Tcfiara , ti quale uedendofi incorrere in quefto acciden 
te , perche non fi disfacejfc , non con la fperanza , e prò 
meffa di dargli prefio Danari, lo fece far giornata col 
%e Fr ance fio fitto Tauia , e uinfi, ouero che ultima- 
ìZ r lfTi*r- mente foffi sforzato da Confederati , come fu Monfi* 
Tco^^cs g nor Lotrccco da Suturi alla 'Bicocca, che lo cofirin 
S £%™a° U p fafe™ nm ua ^ n ^° m P re gbt , ne protefii a far battagli* 
uu&inmua. conSpagnuohcontra fua uolontà, e con grandifiima 

difauuanz 
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dt/auuantaggio del luogo , oue ne rima fi rotto , e uinto. 
bielle cut necefiità ( quando pero egli fi conofihi effirui 
condotto ) deurà fare ogni fiua pofja di fuggire il fatto 
d'arme e cercare de inter tenere il nemico a bada , [ino 
che gli uenga la fita occafione, come tardando inter ten- 
ne Fabio Adafiimo Annibale, e ba/ìandogli fittamente 
dififtenere gli empiti , e frenare l'arroganza di quello 
col contener fi ne gà ordini fitot , e col tenere i /uot falda- 
ti uniti e uigilantt , efjèndo proprio d y un uero ft) accorto 
Capitano di più tofio tardando fifienere la forza de ne- 
mici, che di uolergli caldamente, finz<t confideratione 
asfaltare , che fi come a colui che uince , c orimene ufitr 
con prudenza il benificio della mt torta, cofi alt altro che 
fi uede in futi perder e, e conueneuole di confiderare d 
dannOyche combattendo gli potrebbe fùccedere 9 e rifoluer 
fi al temporeggiare quanto più potrà la giornata , e non 
affrettarla ; ma quando egufi conduca , o fi truoui in 
pajjò tale che non pofii ifc binarla, ne fuggirla, o che com 
battendo rtmanghi inferiore, non bi/ogna che fi perda 
d'animo , ne fi lafit abbattere affatto dalla paura , ne 
dalla difperatione del male auuenimento in che fi ue- 
dra, anzi forttficandofi in fi, e non cedendo punto alla fi 
mfira fortuna , penfare a quella meno danno fa fuga , 
che egli fi uedrà pofiibile , e con la quali poffa meglio fai 
uare le reliquie del fio ejfircito per rifarfi(se egli potrà) 
altra u olta , e confiderare che molte uolte ti uinto 
i. " 
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rtpptgliando cuore , ff) ardire , diuuiene fiperiore y fi co 
TrZfmuZ me a ^ contro ti utncuore fiperato, e uinto. immura 
c/jcndo uinar,o- te werrewiando per t Imperio, e facce Rione di Solimano 

Jo contra Stlim C> DO « * J J 

f»o fr*i<iio , ri- Othomano fuo padre contra di Selim fio fratello nellA 

mafe fufxrato _ * . . r h n 

dt Rutilo per fia minore , e uitiendo fico a battaglia Canno is S9 -fi a 
}occZ%°^!lnii ua in fi la mttorta , e Selim mila perdita , quando nel 
u padre . d'arme , che fi facea, giunfe improutf amente dal- 
la parte di Selim un 'Bafia , che con quattordici mila 
cattatigli bauea mandato ti Padre in ficcorfo , che sba 
rattarono il campo di Smurate che era umcttore > per 
il cui fattogli conuenne cedere la mttorta al fiatello % e 
lui retirarfi nella zAmafia raccogliendo le reliquie fpar 
te del fuo effir c 'ito , con U quali di nuouo fi rtmejje in carri 
pagna affai poderofo , e gagliardo . Et ancora che mol 
ti fifiano ts forzati firiuendo di porgere al mondo diuer- 
fi oppinwniy e dare infiniti configli fifra t partiti , che 
fi deono pigliare in la perdita duna battaglia per fàtua 
re le genti auuanzate da quella rotta , non lafiiarodt 
firiuere delle dtuerfi opptnìom cofi de tutti gli antichi , 
come moderni Capitani , e la più comune , laquale è 
(tendendo poi tutti ad una fola ) di facilitare la fuga à 
fiot foldati colmezp d'alcune aftute muentioni , e lira- 
t agemmi , e leuare con efiiagli auuerfirij la commodi. 
tà di potergli figuitare,e per condurfi [aiuta quei luoghi 
aue disegnano di rifarfi 9 odt riunir fi m/ieme, onde 
molti fino flati che per impedire il nemico infila fuga, 

€ tenerlo 
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e tenerlo a bada, harmo /e minato per le flrade grandtf 
(ima quantità d'oro , al cogliere di cui i faldati occupa- 
ti hanno dato /fatto a mnti di faluarfi. Tri font 'B^ di £j£ 
Siria emendo fuperato dalle genti di tsént'mho , ffarfe J^J^^f" 
fuggendo per tuttala flrada danari , al ricogltere de*f a * 
quali i foldati diAntbmo intenti, dettero a lui tempo di 
/campare dalle loro mani. I Galli douendo combattere 
con Aitalo , e dubitando della perdita , dettero tutto il 

Galli contro, di 

loro oro ad alcuni particolari , che quando uedej&ro , 
che efifoffero inferiori nella battaglia, e cmumfa f 'l?^g ~ 
/campare , lo fpargefero per tutto, a ciò nemici impedì 
ti nel pigliarlo , poteffro facilmente ifchiuargli , e fuggi 
re quei danni , che contra ti umto la un torta file appor- 
tare , la cui flrattagema non molti anni fono fu ufa- 
ta da < Barbarofia'R$ di Algeri , tlquale hauendonce- Arte 



uuto da ^Mort 'tn africa tra Orano , e Porto Magno J£ÌE&fiJ 
una rotta \ e uedendoft perfeouitato da una moltitudine t 
infinita de nemici , e non potere faluarfi dalle loro forze V««* 
ne [campare le fite genti , per inter tenere i Mori (fapen 
do quanto pano auuidi delthauere dell'oro) fece pigliar 
tutta quella quantità de danari , che lui et altri fìtruo- 
uauano,et tmpofe, che fe femmafero per tutte h flrade, 
a ciò ^Mori occupati in pigliarlo, in cercarlo, gl$ 
deficro fratto , e tempo di fuggire , con la cui arte egli 
ifchiuò quella furia ; e fi ridufie m fatuo . alcuni altri 
per necefiitare t fiiqi auuerfarij a la/ciargà fuggire , 
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a figurargli fenz& ordine hanno auuifàto t fildati , che 
perdendo , difperfì cerchino faluarfi , e ridar fi m alcuni 
Uméhm di luoghi loro impofti. Quinto St r torio uinto m battaglia 
?£'f»*prrJtoZ da Quinto tsMeteUo Tio, penfiindo non efitre la Jua fu 
M^°c r ZÌure g a few** commando a fuoi fòldati che fi ritir afiero uer 
fatiTj^^ c ^ e e gkn° potè fiero, ritruo- 

puoi» & urìa aando fi poi tutti in quella parte , doue eoli tntendea che 

tu ptr faluarfi . J ' fr ' # i #• / \ n 

d* Frane/i m fi riumffero . I Spaglinoli ftj Italiani dopo la fimftra 
?ro*<n 4. fortuna diTrouenza, quando fe ritirarono dall'afe- 
dio di Mar figlia 9 che non potendo ritornare ficuri a 
dietro 9 per hauere ti Re di Francia alla coda , ft) ipa- 
efant alle fpalle , per faluarfi , fu loro da capi impofio, 
che difperfì, e per me infilite ,fi uenefiero a congregare 
a Tauiayft) a Lodilo a Cremona,douc per uia del me- 
de fimo ordine fi condufiero fàlui , ancora che qui (la 
arte fìa pericolofa , e che una uolta uenghi Un fatta , 
ft) infinite riefca fini/ira , pur ne mene lodata, ma que 
fii auuertimenti giudicarci che fofie molto meglio dar- 
gli a Colonnelli , e quegli a Capitani nel principio , che 
nel fine della giornata , ne /lacuale malamente fi foglio- 
no effettuare quefliproucdimcnti , / capitani auuer- 
t irei fuoi. Tuttauia un Generale nella perdita d'una 
battaglia , non dee maidijpcrarfi , ne auuiàrfi, ma na 
fiondando il dolore , mofìrar fempre a fildati una fac- 
cia dipinta di allegrezza per dargli animo, e cuore di ri- 
pigliare le firzs perdute, perche con quefia flr oda po- 
trà 
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tra faciline te truouare tfpedtente dt faluare le reliquie ri 
mafie del fio efferato, onero per tua di untone come fece 
ro le relujute'Rpmane foura attuavate dalla rotta diCan te Kebqme & 
ne, lequali uedendo no poter fi faluare in altra gutfà,che ac^^TÙ 
in quefla,dalle mani di Annibale, fecero una fchiera di c f^2 f ffZ- 
loro in forma dt Cunio, con il cut ordine /alitando fi. paf 
farono per tlmezp de Carthaginefi , e fi condufftro fìcuri fi* 
a Canufio, che quegli no hebbero ardire di affiliargli; o 
tetiradofi femore fu la fua diffefa , e con qualche buona 
eccafione affaltare nemici alttmprouifò,e mafiime qui- 
do eglino fteurt per la uittoria non ttmeno , ne credeno 
di rtceuere affatto , o altra moli fi Ha da t uinti, come af 
faltò Manto Qtrthaginefi con le genti rimatte de i dui 
efferati de t Scipioniche non credendo, che dopo due rot 
te memorabili haueffero mai hauuto animo d'affaldar- 
gli , ne curandoft di più far fi come per adietro , quelle 
uigtlanti guardie che folcano , riceuettero grandinimi 
danni. /Inferrante net fatto d'arme dt Seminar a , !mm 
doue et rima/e perditore , moflro una incredibile oran- f*t«+i* <*> 

J Jt • I J \ li \ ferrile Redi 

aezza à animo , che dopo quella perdita , non lofio di Nj r° 1, . 
affaltare con l'armata ( Napoli,e con gli auuanz} dell'ai "Ze^Lt* 
tro fuo efferato tsbar aitato , c rotto ad Euoli , oppreffe ^C/^ 
talmente t animo de Francefì, che de uinatori gli fece 
dtuuenire perditori , e con quefla utuaatà gli fpmfe af- 
fatto fuor e di quel Regno , oue di già haueano riceuuto 
due notabth uittorte. Si fino truouatt ftmtbnente altri, 
&§»vt AA 
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cheeffindo rotti, e uedendofi fluitare dalla Caualleria 
nemica, per u farle dalle mani , e farla fermare , han* 
r i itoo impedite le uie confofei, ft) arbori attrauerfati in ef 
ìi Duca dì hu- fi, faluando fi nelle felue mane, come fece ti Duca dt 
tTZ°Jf. tMofcouia l'anno del ist+. che effondo rotto dal 7{e di 
ffrj™ pe rl'rì c T >0 ^ onta in una pianura tra Kctzitza ft) Homhi , ut- 
ndcseiuc u.ct- c j no a [ fiume So/Ih , con l'impedire le Brade in 

tt( al fiume 

sojv, . tjuefto modo , e col cammare per le felue indi uicine , ri- 
tc mie il Re , che non hebbe più facoltà di fluitarlo . 
Alcuni altri che ft fono ueduti in fimili frangenti, fi fonò 
faluati con l'occafione di qualche palude, o fiume , o fei 
TééA Ke <u tia > o Urano ffettacolo, come fece Teche Ile Re di Ter- 
ni* fJ$ fi* ì 9 uale hauendoperfo la battaglia con Turchi 9 fi fai 

Ì7"£ e Ìft H Z *° P er ^ fà te ' & °fe ure fe^ del monte Tauro , mar- 
4* im u/Me . ctando celai amente di notte , fino che ei uenne ficuro nel 
i* Armenia minor e , ft) un'altra uolt a effendo pur egli 
fupcrato da Turchi , per ritardare Hall Hafià , che gli 
ì era alla coda con otto mila Càualli , con horrendo ffet- 
tacoìo, lafeio nella sirada impalato il Heglierbci dell' A- 
fia. dAriouifìo con il mezp di certe barchette, che truo 
uo fu la riua del %heno , fcampb dalk mani de Cefaria* 
m, che lo figuitauano. Vn 'altra bella, flratagema 
commi* Jt.kràs uso contra di Ce fare Cominto di Aras; ilquale fuggendo. 
'x^'wZnh a U* u °k a dell' Occeano per non uenirghm potere, arru 
^Z^[ opn *° m tem P° c bt d Mare era in refluffo , e non oftantt 
cl?e le naue fojieto lafiiate in ficco, {f urando i uentifaua 

reuoli 
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reuoli, fece fpiegar le uelecù quelle, fi come et foffe 
siato nel più profondo dell'acque, il che mflo da Ce fare 
giudicando cffere indarno, ft) tmpofitbilc l'andargli die 
tro , non accorgendo/i dell'inganno ,fi rima/e di per fi- 
gurarlo ; fino flati parimente altri, che per tenere a ba 
da quel nemico, che in fu la perdita gli perfiguitaua , e 
per hauere tempo di fiampareglt hanno de tnduftria la 
filato m preda i Padiglioni, e le fue Zagaglie, a ciò i fi- 
dati auuidi della preda , mentre furiano fiati intenti al 
rubare , haueffiro loro dato tempo di fuggire . Mitri- 
date per /campare dalle mani di Luculio fece il mede fi- 1* Z j/dIZ 
mo effetto . Froto l{e de Danai per fuggire da He forze TJZZ!u'J£ 
de Inglefi, contra quali era con fue genti calato, fparfi "^J^fc 
( efftndo rotto ) tutte le bavaglie, e toro che fi truouaua f«V** ' f» 9 * 
per tenerli a bada, i quali dattfi alla preda, ft) egli cofiz*i u < '» paU 
dtfunttt premendogli gli coflrmfi a fare fico tutti quei 
patti che uolle , e lafiiarlo ritornare fatuo nel fuo Regno; 
fino fiate etiandto ritruouatc da diuerfi uaìorofi Capi- 
tani altre uie delle già dette ,pcr hauere nella fuga com 
moditàdi/aluarfi , che uedendofi loro dopo la prima 
rotta deboli , e non bafteuoli di più refifiere al nemico , 
con tafiutia di trattar pace , o tregua , ouero altri ac- 
cordi , fono fuggiti , e faluati dal lui empito . Thilippo rltlIlf>f>0 col . 
fùperato da Romani neltEpiro,per potere fuggire fi n & 
pericolo dalle loro mani, impetro treoua Per fare (èpe III- m & ***** 
re i juoi morti , nel cui tempo , fatte per ciò le guardie 
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Romane negligenti in offcruarle , egli di notte fiampo 

cu Aie/fandri- tua . Gli zAkffandrini uedcndo demmo m owrno ere 

tu tiedendofi m~ y . . u . . . . .. " in' 1 

ferim de gè** fiere più L'animo de'feldatt di Ce far e con tra diejsi , ft) 
^ j vTolmeo ti loro dalla Jtta refi/lenza , ff) animofità fiemarfi !j in 
l Zhu'j!$?° fa perdita per ricuperare il Re Tolomeo , fi uoltarono 
a chiedere pace a Ce/are , e per fortificar fi con la lui 
fponda nell'altrui guerre , fi deportarono m modo, che 
/campando da quel pericolo l'ottennero . ^Ma Quando 
un Capitano fiueda pur al fine in luogo in tempo, dt 
non potere ufare neffunadi quefie ajlutte a fuo benefit 
ciò , e fi cono fica debole di gente per combattere , t fuoi 
nemici più forti de lui , e non poffa rifiutare , ne fuggire 
la battaglia , // più ficuro partito che potrà pigliare, fa- 
rà di farla in fu il tardo, perche fiurauenendo la notte , 
ft) effèndo per l'ofcttrttà di quella l'uno , e t altro efferct 
to dtfiaccato , potrà hauer tempo , o di fuggire , o di rt* 
O[ ^ ìow ^p^rarfi, come fece GiugurtaTiecontra ^Metello, che 
drurtad, ns ma i H0U > C f ar battaglia fico fi non nel tempo che il 

combatter mot ' m n r\ F 

conKom.xn,fe atomo s'appreffaua alla notte , filo per hautre tempa 

won mila notte m ° / . , v / r . ~ r ~ ■ ~ 

( perdendo ) di faluarjt . bt fi per auuentura auuenifi 
fi dt ritruouarfi tnpaefi a lui non troppo conofimto , ff} 
oue combattendo n'hautffe dpreggio, e non potefie fiapa 
re, e gli conuentffe a utua forzp far della necefittà utrtà, 
t™d^»> potrà ualerft della afiuttadt Tito Didio , quale hauen- 
TcTij^fJIZ* do nel giorno perduto la giornata , e uenuta la notte ei 
£ul t cM°p Ud 4ttefeinejfaafar fitterrare Ut maggior parte de* fuoi 

morti , 
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morti , onde uenuta la dimane nemici mirando la mol- 
titudine de fuoi ucctfi da 'Bimani, e la poca di quegli, 
credtndofi efjirt uwti affatto da Oidio, fi part ir ano ta - 
atamente , finta uolere più altrimente combattere , la 
onde quefli ft) ^kri fimib auuertimeti bifigna che pano 
fèmpre tn memoria a quel ^Prenctpe , o Generale che 
uorrà fare altrui la guerra, a ciò cambtandofi m lui 
la fortuna di pr off era incontrar ia,fappia con animo 
intrepido refiflerc a fuoi colpi, poi che infra i fauori dt 
lei non e troppo ficurol'huomo y {t) eleggere m ejst dei 
molti eftremi t manco mali , per faluare con la per fina 
nelle di/dette dei fatti d'armi, che figliono mfferata. 
mente , e contra i noti de gl$ h uomini auuenire , le reli- 
quie che delle fue genti gli faranno refi ate 9 fortificando 
nelle auuerfità l'animo fio , attenderà fi con qualche 
buona occa/ìonegli farà conceffo , ad offendere il nemu 
co, e rifior arfi de 3 paffati danni , nel che uenendo alla 
rifilutione , e conflagrando a tutte le fad ette cefi , dica 
che il fortificar d'animo in non lafiiarfi auuilire nella 
perdita d'una giornata , ne fimmettere dalla fortuna 9 
ma pigliando quel partito che manco danno/o farà , fg) 
utile a faluar le reliquie rimafle , farà lodato m un 
prudente Generale , e ualorofi riputato l 'offendere con 
effe i nemici condurfi m fatuo . 
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Qjr A l di due debba cflere nella perdita d'un fatto d'ar- 
me più lodato, e più iftimato in un perfetto, e ualorofo 
Capitano o di muorirc , o di fourauiuere in edà . 
Cap . XX. 




Bramente quanto fta de im- 
portanza quel nome di honore tn tut 
te le co fi del mondo y e quanto fi dtb- 
ha preferire nelle co/e della guerra , 
gli Antichi, i Moderni, ne ban 
no di ciò dato , e tutta ma danno chtartfimo esempio , 
perciò che nelle co/e difficili hanno più toflo attefo ali 'ef- 
fetto di quello > che alla qualità dt Ila propria fama, e 
/agramente fin/ero thonore accompagnato dalla uir- 
tu i e dallo amore , fintai de quali giudicauano non po- 
ter/! ajeendere a quei gradi di uera felicità , ne peruenu 
re a quell'una (jlorta dell immortalità de fuoi nomi , fi 
vhonore è il ut non con i loro mezj. Pofcia che thonore e la uera mer. 
uera mercede del cede , ti turo premio della utrtù , laquale fole ejfjere 
mrtm ' fimpre accompagnata da uno tnten/o amore di operare 
co/e lodeuole, e degne dell'eternità dcll'huomo , ti che ef 
fendo , quanto più ne iprogrejìi di guerra fi dee iflima- 
re, et e fere tenuto da ogni genero/o Capuano in preggio, 
t ma f ime potendogli effere Himolo , ff) mjlr omento in 
de (largii il ualor e dell'animo ad adirare al con/eguire 
di quetpremij , e di quelle grandezza , che fpeffo la for- 
tuna gouernata con ragione fole attribuire a gli huo- 

mini, 
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mini , onde queKjenet 'ale , che fitruouaràin un fatto 
d'arme , e che fi ueogia incorrere mila perdita mamfe- 
fi a dtlfuo effcrcito , non caufataper fua poco follicitudi ^fmmUmn 
ne, o negligenza , o defittone di fue battaglie , ma per fJ^J^ 
dijfttto della propria fortuna, lacuale non può alludere 
a dui ,farà necefiitato per confiruare il fuo honore illefò 
dapefiimi cenfori , di cadere in una di quefte due coje 
o di determinatamente muorire in fu il fatto , o cenare 
con la fuga , o con te (fere prigione per qualche particola 
re beneficio del fuo Signore , di uiuere . <Ne l primo co- 
fi non deurà egligiamai preponere la morte alla utta , 
fi non quando et fi cono/cera perdendo non efiere più ha- 
bileà rifar fi, a formare altri eficrctti, confiftendo 
in quegli tutta la fimma M'Imperio della fua KepubU 
ca, o del fuo Re, e parimente teffalt ottone , e la figge t- 
ttone d'ambi dui , per d non uedere de quali, ma uden- 
do egli muorire in quello fplendore della libertà prima 
che uedere le altrui mi/erte y e calamità , gli farà più in 
quel punto lodata la morte , che la uk#. brutto ucci- Brittt0 0((ìfwe 
fore di Ce/are, hauendo perduto con Ott amano la wr- dt <ff ared 'Jhr* 
nata , e ueaendo il fuo efferato disfatto , e non hauere f* 
tempo , e facoltà di rifarlo , per non uedere abboffata *'"" ' ""^ * 
la libertà Romana , ma muorire nella lei gloria, prima 
che uentre in potere de nemici s'ucctfi . Mitridate m M ^/^ 4 
dendofi oppreffb dalla fortuna , e fuperati da Romani t0 J^™iZ 
t ut ti ifuoi effercitt , e prtuato del fuo /Iato, e non ritruo £ C£* 
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uarfi più modo di contro/lare , per non efiere menato 
prigione in trionfo , ne uiuere con fua indigniti filetto, 
uolle con lo flato , e con gli eserciti , ricchezze finire 
tjuoh imiii o amo l a Ulta s Tauolo Emilio nella rotta di C tnne % 

nella rotta di . t 1 

e*»™ »oiUf,u mirando tutto l 'ejfircito J\omano dijsipato e rotto da 
che procacciarti Annibale per diffetto di Ttrrentio Garrone fuo collega 9 
u^ufdmZ c fapcndo la necefiità della fiia patria , e dubitando di 
lei eflremamente 9 e per dolore della rueuuta rotta , mi 
le in e/fa più tofto muorire, che uiuere, e ferito in un [af- 
fi fedendo rifiuto il cauallo, che Lentulo a fua falutegli 
£?cJ 'petìol offerfe , onde da nemici efttnto ne rimafi. TDecebalo 
^eTZ K*d*T)atiafuperatodaTratano, e distrato affatto 
man* fi ejimfe- ^ t p m nactjuiflare il fuo 2{egno,e rifare efiirciti,per non 
uemre nelle mam dell'Imperatore > fi iflefio ucci fi % fa- 
cendo ti mede fimo /uba 7{e di ^Mauritania profltgato 
da Ce/are , e Petreio Capitano di Pompeo in Spagna, 
deurà egli ancora ant iponere la morte alia uita , quan- 
do perdendo fi conofiefie douere peruenire o per mimici- 
tia,o per altro coapefio ecceffo contra chi fi guerreggia, a 
qualche apparecchiata ignominia , per il fuggire di che 
farà più tofio lodeuole in lui il muorire , che ilfourauiue 
poteteli* ,ecri re . Dolo bella nemico de oli uccifòri di Ce far e , ouerre? 

tolto Capitano . . o m * J „° ° 

de gii Achei pn giando contra Capo in Siria , e rimanendo juperato , 

non riceuere uer . . /~ J V 

gogn* da fno, per non incorrere m maggiore infamia > per caufe de gu 
ZZlZpolZ odij che fi hauea concitati contra, sbucci fi CritolaoQt- 
u.fi ««./ero. pùanodegliAcheifiggwgatodaLucioSicilio Metello 

apprejfo 
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a PP rt JT° k Thermopile , conofcendofi il nemico , che gli 
trafittogli rancore che egli gli por taua,per non uentr 
gli nelle forze, ne uederfi rifirbare ad atto dife indegno, 
prefi il ueneno e con quello termino la fua una . Tublio 
Licinio Craf/o bauendoperfo il fatto d'arme con zAri- p'ZZZ'&fc 
/ionico figluolo di Eumene , per non e/fere con infamia, ^cZnZ^l 
e disbonore prefi , ne uentr e nelle lui mani , prouocando rt'fif'"*»- 
fi nel combattere un "Barbaro contra fi fece ammazzi- ^bar* . 
re ; ma innanzi che uemre a quefit horribili effetti, e 
preponendo nelle fue'cofi ardue l'honore , ft) hauendo 
tn prima dtjpoflo con tutti quegli auuantaggi , che fi ri- 
cercano m una battaglia i fuoi /quadroni m ordinanza, 
non gli conuenerà co fi facilmente di e//) onere ad ogni pe- 
ricolo la fua per fina ,fe non aftretto da una uera necefi 
fità, nel/aquale è poi raggione , che egli faccia combat- 
tendo ogni ts forzo , perche non fia lui imputato perden- 
do a uiltà , e tenuto di poco ualore , ma cadendo nella 
disdetta ,fia data la colpa alla fortuna, e non a luì. 
Sempronio Tuditano , Ottauio Tribuni auuanzati smpnu e» 
nella rotta di Canne , decelerando più tofìo con il re fio ° ttam9t i r ,huni 

Il -ni J per necefità co- 

delle rtliqme rimafie dell'efferato 'Romano ualorofa- bmtnd ° con 
mente muortre , che per utlta/oura auuanzare , g/ ef furono ma 
fere da Carthaginefiaffediati , fecero un'isforzg , e bat- - ' 
taglia a modo di Cunio,^)a uiua forz& ft) * mal gra- 
do di quegli, e dalla necefinà afiretti, combattendo fi 
condu/fero in faluo, r e/i aur andò le forzs affitte de 

22 
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mani , per il cui egregio fatto , fu ordinata dal Senato 
una legge, che a neffuno foffe data la cura della repubh 
ca che altre uolte Ihaueffe abbandonatale no a coloro 
che erano futi di Iti benemeriti , e che combattendo ha- 
tuv stroXv ueano fofìenuto ti fuo honore . Tiero Strozzi a nojlri 
bnit^FZ tem P l ua l°rofo , e magnammo Capitano , ma ne gUef 
u/»?/comb£ f an ^ f ortHna di/grattato , effendo rotto dalle genti Im 
ie»d?ftfat»* . penali , uedendo nel Seneje tutti t Juoi Cjuafcorit , e Suiz. 

zeri isbarattatt , fatto un globbo di quei pochi italiani , 
e Frana fi , che eìpuote in fu la fuga riunire , umilmen- 
te con efiiper pura necefiità combattendo ( quantunque 
fi (fi f mt0 ) fìcondufjea Grojfeto , ff) a ^Monte <^Alc% 
no in fecuro , prefidiando poi quei forti , che egli a nome 
di Francia nel Sent fe dtffendt a , moflrando coji nella 
giornata , come nel ritirar/i non hauer riceuuto quella 
rotta per caufa di ut Ita , o maldijpofittone di Juc genti , 
ma fòlo per diffetto della tnconftante fortuna , che fi 
uolfi mofìrare in tutto nemica de poucri Sene fi. E pero 
ejftndo la necefiità l'ultimo feuto , e l'ultimo rimedio de 
difyeratt , deurà in quel punto ualerfi della fua occafio* 
ne , che infinite uolte t fidati non hauedo prima uoluto 
'combattere per la gloria , fono poi a/i 1 retti a combattere 
per falute della propria mta , fi come ficero quei di Qcfa 
re a ^Monda t e quando nejfuna di quefie cofigtouajfe , 
elfi uedejje perdendo incorrere in qualche notabtlifit 
ma uer gogna , per il non /offerire della quale f dehbe- 

raffe 
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raffe come t fuddettt , di terminare la fua uita combat- 
tendo , e muorire glortofamente con tarmi in mano , ai 
thora potrà eleggere quel fine, che più honorato giu- 
dicar à conuenirfi al juo grado , ff) alla fua per fona, do 
uendo ne gli effetti grandi di guerra la ragione utncire 
t autorità , e tanto più per ejfere ancora quei Capitani , 
che guerreggiano, e muoreno per fo/ì enere la propria 
gloria , più de gli altri famofi, e degni della memoria 
de gli huommi. TS[el fecondo ultimo di cercare con la 
fuga , o con teffere fatto prigione , di faluare la fua ul- 
ta, in quefto cafo quando chiaramente ei conofca potere 
apportare più beneficio alla fra Republica ,oalfuo Si- 
gnore con effa, che con la morte, non farà manco degnò 
de gli altri di lode , perche il uoUrfe ari/chiare fuore di 
tempo , e non procurare in fimili fuccefii la fua faluatio 
ne, arguirebbe temerità , e mentarebbe l\a fimo ^co- 
me colui , che a fùoi tempi potendo riftaurare la batta- u 

t 1 n Jr , rr ,,Ui,mo *>» fi 

glia , non La ri/t aurajfe , e non s opponeffe a nemici , <>»fià<r A dMu 
e farebbe per mltà degno di rtprenftone , perche la uirtù ZTci*} 0 °JZ\ 
(tun'huomo non fi confiderà dalla uittona, ne dalla per TuT^tul 
dita che fbeffo fono attribuite alla fortuna, ma dalla fermt ^ t ^ 

_ ' j n. • fumo nelle coj'c 

fermezjj, dell'animo nelle cofe auuerfe . 6 pereto il Mar ^ rfi j 
chefe del Vaflo nella rotta che egli hebbe a Ctregtuola , Va fi° ™»ifVc! 
dopo fatto tutto quello , che app art enea alt officio et un rSJT i/fd«, 
uero generale, e non potendo più fermare , ne uoltare i 1àTÙ ( ^ 
fiioia combattere , ma uedendogli tutti m fuga, giudico $ ^ ^ /¥ * 

22 ij 
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ptu neceffaria aWlmperadore Carlo Quinto la fua ai- 
ta , che la morte , e majsime non hauendoglt perduto co 
fa alcuna dello flato di infilano, fé non gente da rifar fi 
m un fubito , ftj oltre per poterlo diffendere in fu quella 
un tona fi come et fece contra Franccfi, a quali con le fu 
. btte prouifioni uietb di uenire più auanti. Terrentio 
ront mnto ìcm f^ arrom r e y en temer anameni te fece il fatto d'arme 

ne da Annibale, J II 

fu ringréttato con ^nnikale e lo perdette , non uolle per quello muortr 

tUR.omani per- 1 l i 

the faiuandofi, ui , fapendo la fùa morte non apportare utile alcuno al- 
mwufijffa la fùa patria , ma potergli (faluandofi) giouare, onde 
tua ' loebbe poi tempo di ricoghere le genti fuggitiue,e riparar- 

fv.per il cui fatto a 'Rgmagk forono dal Senato rendute 
grafie , perche falcando fi , non fi era diff erato con la 
morte eiella fàlute della fra patria. Il Francefco neU 
la giornata di Paula , hauendo prima fatto tutto quel 
%*i Cfo"* ^ isfazP c b e ad un magnanimo , e ualorofo 7{e s'accon 
cario , per a p- uema , non potendo ptu uoltare t fùoi già rotti , uiriU 
/mTcom. 4 mente combattendo e con la fpada in mano fifferfe^fal 
uando la uita ) di efjere prigione dell' Imperator Carlo , 
e di potere con effa parturtre utile alla Corona di Fran- 
cia , e quiete nelle cofe de Italia , fi come ei per uia de 
matrimonio con la fonila dell'Imperatore , e d'alcune 
ìigrancontejia altre Cejìtoni de ragioni fece . // gran font efì abile di 
flperato^Dm Francia hauendo per fo la giornata col TJuca di Sauota 
*IÌ * fan Quintino , e pofìo in fu ti tauoliero della fortuna 
»» t enae pri- mtQ ^ ^ m £ f rancta % non ^ m uorvrt in e(Ja 9 

ancora 



DI G V E R R A. 197 

ancora che per fuo diffctto gli foffie fucceffia flmflra , ma farturi . 
/alti andò fi dalla morte per beneficio del fuo Re , giudico *J*J. 
di effér fatto prigione ,m cui poi tanto fi adoperò, che ò J rAWtAU t A 
fece nafiere tra il 7{e di Spagna , e quel di Francia la 
pace , per lacuale egli con gran gloria ne fu liberato. 
6t in ejuefla parte haurà più il Generale honore , che ca 
rico , per la perdita , ma fcfignarà bene che egli auan- 
ti che fiueggta andare in rotta procuri di mantenere la 
battaglia con quell'ardire , animofità , che faranno 
a lutpofiibdi y imponendo ogni necefiità di combattere a 
fùoifoldati , e leuarla a quei de nemici , dandogli con 
l'offerire a tempo ft) <*> hfttff* perfina a ogni peri 
colo per loro diffenftone > forz& , e cuore; fi come fece Ce- 
fare nella giornata di ^Monda , che uedendo ifuoi an- c,fare coi fotji 
dare in rouma , smontando da Cauallo fi pofe innanzi 7e 'fm™o\d!** 
nelle prime fila come un'ofìaculo a fuoi foldati , quali di & M 0 ,f£ffi* 
ciò ucrgognandofi , tornanoro a riforz^re la battaglia , t ^ t a no u ' ttma m 
ft) hebbero uittona . Selim nel fatto darme che et $d,m " r ^ 9 

• i l I<t* /CU I Ih C rottati ' tlTom °- 

umfe tn fu il "T^uo contra il Tomombeio Soldano deub- *>«<> i* fa ^ 
gitto , uedendo affaltta quella parte del fuo efferato, che nòfu^ZlZ 
era p affiata di la dal fiume , ft) infìeme pofìt in rotta i mamUfti. 
Giannizzeri archibugieri , e parte della caualkrta Tar m4, 
tara , non dubito in quel punto come animofio Qapitano 
e per non macchiare le già fue hauute mttorie di efporfi 
a quel pericolo, nel quale dato animo a fuot , umfe d To- 
mombeio, f^efiinfi affatto Ut militia de Marnalnc- 
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chi , crefcendo in fi neltauuerfìtà dtlia guerra honore , 
ft) augumentando il penfìero , U folkcuudme all'apra 
re élla uittoriatf all'ottenere] fi come poi egli fece il 
TJn^pZP"!" 10 ^*- Swfc deureUe ogni Capitano pigliar 
%«?llZ f / a I"/ 1 ' #W b norma negli effetti fuoi, e figuitan 
f m^mt 1"'^' bavere l'wutdia dettene operare fem 

E 1 pre per compagna alfhono^m che acnendo alla con. 

clufwne de queftì dui capi , dico che quando un genera- 
le per fua negligenza , o codardia haurà rtceuuto la per 
dita duna battaglia, e che Jìafucceffa più per fua col- 
pa , ft) imprudenza , che per difetto della fortuna , o 
delle fue genti, e ueggiafì etiandio perdendo per propria 
■ trafeuragme, apparecchiare qualche eftremo dishonore, 
o uituperofa morte , che gli è meglio m quel punto is for- 
zar fi di muorire da ualente huomo , che rimaner uiuen 
do appreso le genti del mondo con uitupero , e [corno ; 
ma quando quella fuccedeffe per uera colpa eh fot una , e 
non per fua caufa , t di non hauere fatto quanto al gra- 
do fuo s'ajpettaua, o per errore d'altri, e che conferuan- 
dofnn mta fi conofea più giouare , ft) arrecare utile , e 
feruitio alle cofe della fua fypublica % o Trencipe , e po 
ferie in quei ftrani accidenti riparare , ff) un'altra 
uolta difendere 9 gli/arà molto più lodata la uita , che 
la morte ,fi come fu m Pompeio nella perdita di Far/a- 
gita , che fi non era poi da Tolomeo fatto a tradimento 
muorire,potea egli anco affai muendo nuocere a Ce/art^ 
y efuorfi 



DI G V E K K A. tp? 
e fuor/e tornare in piede le forze rotte de Romani che co 
fi nonpuote , onde quella morte che m l'uno uiene loda 
ta , m l'altro ne torna dannata . 

Il più importante effetto che poffacfTere in un Prcncipc 
ne i (lati per guerra , o per altro modo acquiftati, fi e il prò 
ucdergli de Miniftri e Gouernatori,che non fiano ingiuri, 
rapaci , difcortefi , e dell'altrui ingordi , ma giudi, fiuma- 
ni, e clementi, perche con efli k,ro crefeerà non poco nel- 
la bcniuolenza di quegli , de aumentatala Aia riputatone 
appresso de gli altri . Cap . X X I . 



E tutti i Signori grandi del mon- 
do fapefjtro > fi come deuriano fapere 
m effetto , e perfettamente t impor- 
tanza del gouernare i fuoi Regni o 

Aft Atl > e di quanto momento fìa tha- 

nere m efii buoni o trtfli minifiri , fuorfe che confiderà- 
rebbono molto meglio alle qualità , e condttiom di colo- 
ro che ui mandano , che non fanno , ne fofferirebbono 
che fi commette fero tante rapine , e tanti mfulti , quan 
ti ne y mefchmi , infelici popoli ficommetteno , ne egli 
no per Affetto Ma loro pef ima , e mala amminifira- 
ttone incorrer ebbono nella perdita e nell'odio di quegli, 
tjfendofempreconueneuoleadun Signore, che ha da N,; Gw r„;* 
mandare a gouernare diuerfe Troumcie, e genti . Ice t t un f l 

/• J ' e ' I & *J % ' % ' buomim,[i dee 

gliere de infiniti huomtni il migliore , ft) il più pruden- Jem ^ e tlt &« 

f f li / _ o \S t i fi nutritore g 

te , e/aggto , Oalquak fiano ifuoi fùdditi , e con quei de- * radènte 




ere 
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hiti mezj che uifi richieggono , gouernati , c ufi oditi, 
e diffefì> e non roumatt , deprefii , ff) abbandonati , 
no tjfendo eglino fatti per caufi de (jouernatori,ma ben 
quegli per caufabro , che quanto fia necejfario il buon 
procedere , e l'ottimo gouerno d'uno giù fio , e clemente 
Gouernatore m una HProuincta nuouamente per armi 
acquifiata , o per altro modo occupata , ueggafi nell'c- 
Mtfiuo fecero [empio di ^Mifiteo fuocero di Gordiano Imperatore , tl- 
twìrUol quale ejftndo mandato nell'Oriente al gouerno di quel- 
™u?l!ttZ«A ^ P artl 0CCt4 P at€ dall'Imperio contra ^Terfi, fi dtp- 
fucilo Mf nifi porto nel rtgimento d'effe cofigiufl amente , e cofi da ua 
loro/o Capitano , che con l'amore de popoli , che con la 
giù fìitia , clemenza , e magnanimità s'hauea ubbliga- 
to y fece acquifìare a Gordiano molte uit torte, e co finn- 
fi Sopore loro a ritirar fi timido ne 9 fuot paefi, non 
hauendo ardire di affrettarlo , ne di opponer figli , ft) fi 
egli non era per opera di Thiltppo Imperatore di ueneno 
uccifi , recaua talmente a fine quella imprefa , che mai 
Quali , e quan p*u * I j£r fi Icuauano la tefìa . 8 pero bifogna che colui al 
cfcr^ruJcM 1**^ f ar * cornrne fi° alcuna amminiflratione de popò- 
M ett0 li , fia oratore ,fapiente,giufio >feuero ft) animofi, a 
ciò con qut fi e parti poffa loro gouernare, e fiabilire le fre 

^W 9 i a fi l i are % ma tf attorl * difèndere i buoni , lauda 
re i u ir tuo/i, e mantenere quegli tn pace , in concor- 
dia, con le cui parti il Prencipe che gli fignoreggia fi uen 
die ara una eterna gloria, f$il fio Gouernatore una 

perpetua 



in un 
Gouernatore 



DI G V * K K A. 201 

perpetua lode , e fama, effondo meglio ad un Tbono o **** 
stato di efiere gommato da un ottimo huomo , che da- -m** da A 
una omnia legge, ma quando non Ji baura riguardo che danna uh- 
alle fudctte elettiont ,ne ricetto a quel/e condittont de mAÌtlv ' 
h uomini che fi deurebbe, quel Signor e che cader à in que 
fio errore , potrà rimanere ficuro di hauere in breue per 
fuatranfeuragine a fentire taff Ut tùmide Jùoi popoli , 
e la loro ajfkttione partorire rmolgimenti de flati , guer 
re, ribellioni ff) uccifione de molti, e di quei federati 
Mmijlri , che amando più il proprio particolare, che il 
(generale commodo, e beniuolenza,ne /arano flati caufa 
ft) origine, fi come forono nel tempo di Alerone, che par 
te della Spagna , della Francia , e tutta Nnohelterra , La s P a Z"*> Tri 
e la Giudea per caufa de que/ii maluaggt officiali , c he /*r ca»~ 
non ufàndo quei termini della gtuflitia e della moder an firAdu. 
z&, che nel Generale e particolare di dette Trouincte "^mpéT** 
doueano , fi foUeuarono contrade 'Rpmam, uccidendo- 
ne infiniti di loro , e cacciandone fuor e tutti quei tiranni 
che le gouernauano, fg) efclufiro affatto ti dar più delta 
bedunzjt a quegli . / Germani parimente per quefle il- Germani fifiu*. 
lecite impofttiont, e rapine de Cjouernatori fi ribellarono Z^tlw 
da Romani nel tempo di Aureliano, nella cut ribellione ?» 

« delle illecite ini" 

tanto durarono , fino che Probo fùccefjc nell'Imperio , p°fa»»*- 
tlquale figgtogandoglt , gli riduffe alla /olita obedtenz^a . 
& Africa etiandto nel tempo dx Mafitmino Imperato- VAfica firibei 
re, per difetto d'un Procuratore, che egli indi fi tenea 

CC 



Ne- 
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mtnti di un vt 9 * rifiuotere i trtbuti , e cenfi deuutt da quelle Proumcie 
^mTimptrfo a ^°P 0 ^ ^ omam > di cui non potendo tolerare più i 
rt - crudeli trattamenti , che non filo procurano, nceuere il 

deuuto da gli africani , ma per l'ingordezza dell'al- 
trui , la ulta a molti , e la robba mfieme , da dijperatio 
ne /pinta , uccidendo il detto ^Procuratore ,fu conjlret 
ta a ribellar fi \ fg) i fildati che me fifa erano dt/lrtbuiti , 
a fare un'altro Imperatore ; da i cui Jùccefìi , e rifilutxo 
m fi uede , che ogni e qualunque no Ita che un gouerna- 
tòre fa crudele , ingtufto , rapace, e tiranno, e di quello 
et altri uoluntieri dcfiderofò , ingordo , e non giufto, 
continente , liberale , piato/o , e confiruatore de pouerì 
popilli , e uedoue , e confiruatore delle leggi , non potrà 
fi non e fere al mondo odio fi , ft) incorrendo nell'ira de 
tutti , biafimato , e uttuperato , perciò che non folo gli 
conuiene guardar/! da illeciti guadagni , e rubbamenti 
de danari de poueri fioldatt , e et altre genti, ma anco da 
libidmofi , e lafiiuifguardi delle Donne , per non mac- 
chiare con la fama l'integrità del fuo animo , douendo 
fare ogni ts forzo per mantener fi fiempre neltoppintone 
del uolgo come un Scipione africano continente , e ca- 
fro , parte utr amente a Iddio molto cara, e grata , e dtp 
portar fi fi fattamente , che quando gli auuentffe di par 
tire da quella proumcta , e lafiiare il grado dell'officio 
fuo , poffa rimanere continuamente nelle menti de Pro» 
umcialt con quett amore , afcettatione con che egli ui 
i entro 
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entro imprejfo, ft) honorato delfiuo buomfiimo regimen 
to , ejfindo più di honore a Cjouernatort delle Trottinole 
uiuere con lode, e gloria che facendo male acqutftar ric- 
chezze , e taccia dtfimpiterna ignominia, e pero ben dif 
fi ^Agathone , che bifignaua , che 7 Trenape o il mini- Detto J; Aratha 
• flrofi ricordaffe di tre cofi , ciò è a che h uomini egli com "rf'F* **m 
mandava, a che fine erano fatte le leggi, fi non per &m*tk^\ 
farle offir tiare , f$) che non fimpre hatiea da comman- 
dare , nel cut ultimo fi coloro che reggono infinite genti 
ut pen/affero bene , non ujartano tanto quegli imperiofi 
modi , e/uperbi effetti , che ufano , ma /ariano pm mo- 
defii j e temperati ne fuoi commandamentt , che non fi 
no , e s'acqutftariano più glorio/o nome che non fi acqui 
fi ano , ne andar ebbono cofi uituperofì nelle bocche de ui 
Menti, comeuanno, ne tmponerebbono quegli m/opporta 
bili aggrauij che impongono, i quali fino tanto odtofi, 
e biafineuoli , che pojfono fare in un punto folleuare con- 
erà iproprij Signori, t flati, e i Regni , fi come nel tem 
po di Seuero la Mauritania, e la Tingitana fifolltuaro 
no contraKomani, per difetto ài troppi aggraui/ , e JLmZ^ 
pe/i, che i mimftri di quei Renigli impanano , an ^ZC^ 
co per le crudeltà che gli ufauano , cantra quali con non V" Mi 

J fi I J II m » * fittoti! nel tempo 

poco di/turbo della Romana Re pub fu a fu mandato Fu ò StH<r9 ' 
rio Celfo, che di loro con grandiftma difficoltà (riducen 
doglt fitto l'antica obedienzf) ottenne ia utttoria, dal 
cut auuemmento fi comprefi uer amente ; che m neffuna 

1 - ce a 
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co/a fipojjòno più conciliare la bmiuoknzjt de popoli , 
quegli che gli gommano y chi la continenza , ft) ab/li- 
nenzjt, effetti che poj?ono euuitare qutfli mconuenitnti, 
e quefli infortuni] , / quali facilmente farebbono flati if 

Tr b fuT'd7 c ^ tuatt ^ a 0*™*° Plcmmo a Locri;e da (aioVerre nel 
Qjsmto runa- Sicilia che non forono , che L'uno fi dette tanto alla rapi . 
da Caio Verre fta , che fino alle Tegole del Tempio di Troftrpina rub • 
miu "' . hauendolo ffiogàato prima con quella città delle fùe 
più care cofe y per il cui misfatto , egli dal Topolo 'Ro- 
mano da fùpplicij diff ormato , fu fatto miferamentt 
muorire , ft) a quei di Locri reflituire d tolto , @) l'al- 
tro hauendo depredato tu tta la Sicilia, fg) muolatofino 
alle fìatoe de i r Dei di quella , e non hauendo i m/eri Si- 
ciliani ne' fuoi tempii più imagine alcuna de Iddio, a cui 
potefjero nelle fue off Unioni ricorrere, forono a/ì retti ad 
^clamar fi adorna contra deltauaro , e crudellifimo 
Verre , e fare nota a tutto il mondo la fua rapina , e fe- 
rigna natura di rubbar uoluntieri , cofì il priuato , co- 
me il pubUco . ^ia a che uo rmouellando io gli efìem- 
pij antichi , fe ne no fin tempi fino flati parimente u fa- 
ti quefìi co fi enormi, uitupcrofi effetti da Mimfìri di 
Spagna, di Francia m Itabatg) i quali hauendo più rt- 
jfntto alla loro ambinone , e cupidigia , ft) uoluntà di 
fidisfare a fuoi dishontfli appetiti, che aWhonore di chi 
gU mandaua , fft) all'uniuer/ale quiete 9 beniuolenz&, 
ber alita , e concordia , gli hanno prouocato contra ri- 

belimi 
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belimi de flati , riuolutioni de Città che mai fi far eh- 
borio credute a memoria dhuomo , fi come fu quella 
de 'l^apoà nelis+7. caufata per il difetto del V* cere N%lu"mrati 
che tu era all'Inora , il quale fi dipporto talmente in quel w t ^ e o jjjjg 
la , che per la fua crudeltà , ambinone, e fuperbia tectf 
fiua , ft} odio contra i grandi , deflagrando di efiere co- 
me il propio Imperatore adorato ,/eruito , e temuto, et 
ifitreggiando ogmuno ,fi la concito contra , f0 m mo- . 
do che a furor di popolo poco mancò che no uifofiè mor- 
to , ft) hebbe ade ffér caufa della ribellione di quel Re- 
gno , potendo/egli liberamente dire , che tn tempo di pa- 
ce egli era [ufficiente a perderlo , ft) <■ tempo di guerra 
a difiruggerlo . Siena fimilmente per tmjolenzA del/ùo ^ . 
Cjouernatorc,e licenza delie genti che ui erano allaguar c £jf* fi 
dia , di rubbare e di ufitre altre loro innaudite crudel- j^y» ** j>*ur 
tà y fu necefiitata a ribellar fidali Imperio, ft) ammaz^ 
zando quegli , a dar fi a Fr ance fi , per d cui cafo il Go- 
mmatore fu dal giù fio Carlo Quinto prtuato della am- 
mintftratione delle co fi de Italia , e mandato tn efilio in 
Spagna , e Siena in breue (perdendo la libertà ) rimaje 
foggetta de chi ella non penso giamai . // Fr ancefio * T Mc<n per »- 
per i medefimt misfatti de fimi mgiufii (jouernatori nei pfo^jM^. 
lo fiato di ^Milano , perdette il dominio di quello, che jj^ffifg 
tome quei che forono poco amatori della fua gloria ma fr* * ***** 
cupidi molto di uindicarfi l'altrui, e fijpettofi contra ti 
douere degli h uomini d'efio , dopo milk morti indegna- 
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mente commejje , altri fporchi , e hbidinofi affetti, 
sfacciati con uituptrw , e/corno , dettero materia a po 
foli ài quello di ribellar fegù , e dar fi a Spagnuoli ,/ucce 
dendoglul Jimile nel Regno di ^Napoli , a tale che con 
quefle me Francefi rtmafero deltuno , e laltro priui . 
E uer amente mi fùado che m quefii tali non fia fiato 
. punto del timore de Iddio , perche [cui fi ci /offe ritruo* 
njirationt de uato , non haucriano ufato tanti brutti Scherzi, che ufa 
ftrfttu , je u rono , non potendo efjere neffuna ammimj trattone de 
wmulSSS^ Popoli perfètta ,fi lammimflratore non teme Iddio , e 
perciò è forzai che un buon Cjoucrnatorc ufimdo l'ante- 
dette uirtà | non filo habbia dauedere, e intefi dire quel 
lo che fi fa, e che ha da auuemre, e fuggire con le rtear- 
dationi delle tnimicitie quefli hor rendi infiliti , ma ten- 
Karfttt capta- dere alla falute generale de tutti, a quella parte , 
TtòG^"™- che lo può rendere ben cuoio , e grato al fùo 7{e , oal (uo 
ZftE^Z Trencipcji come fi rendette Narfite Capitano di Giu- 
^X%\of,ft imano l m p cratorc m Italia, che dopo Ihauere con me 
m uau . mor abile uittoria efìinto affatto appreffo di Woma i Go 
ti,fidipportòtanto cggregiamente nella Jùa ammini- 
ftratione , e con tanta giù fiuta, che rimafi generalmen 
• te lodato , amato , honorato da tutu , attenden- 
do con pre(lezg& a riparare quella città che fu del mon- 
do R§tna , e r edificar e le fise rouinate mura, acco/fi con 
tanta clemenza @y humanttà i dtfferfi cittadini , con 
quanta mai fojjèpofiibile a giudicare , e col mezp della 

magna- 
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magnanimità,^ gratitudine gli riduce qua fi al fio 
primo flato , e ritornando poi tutte l'altre città de Ita- 
La nell'amtcìtia, e fide del fio Imperatore, moflro chia 
r amente di quanta importanza foffè un buon Gouerna 
tore , e di quanta un tri fio , e quello che potca fare Cu- 
no de bene , e t altro di male ,fi in conciliare gli animi 
felle uati de popoli ne It amore , ft) affettione del fio Si- 
gnore , cojhe m render cegli nemici , e di/pcrati della fùa 
gratta , a che e feur'ognt co/a da auuertire , hauer 
non poca conjlderattone ; perche a coloro a quali è com- a ^ 
me fa la cura de moki j non bifogna che per la falute , e £S u curA * 



ne ili con» 



concordia loro dormano tutte le notti, anzi filano come Jjjj tmfT 
un'Argo utgilantifimi, e perciò quando un Prencipe™"* * 

# rt . ' stiano come Ar 

mura ottenuto un stato , o per guerra , o per altro mo- s° «M»* 
do , deuràfare elettione meJfìcU quel più fauio Cjouer- m ' 
natore che potrà , e che habbia /fi non in tutto , in par 
te le conditiont che di feura fi fono dette ,e che fappia ufi 
re talmente le leggi , e commandare, che refti con fedis- 
f anione di chi lo manda , e di chi fi commanda , eflen- 
dogù neceffirio de ordinare le leggi feuere , e di u farle 
anco piace uolmente , non riguardando giamai alle falfi 
relation! del uolgo , ma filo a quel/o che ttfieffa uerità 9 
egiuftu'ia gli mo/ìraranno honeflo , e conueneuole , m o- 
ftrandoft nelle felicità ft) auuerfttàfempre in un modo 
intrepido , perche ilpefo delgouerno dee isprez&are tutte 
le co/e auuer/e , e troncando le mimicitie t È e ri- 
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ducendole in pace , temere delie projpere , e fecondo le oc 
caponi hot fauorire uno , hor gratificare l'altro , if 
fòrzcLndofì di far fi amici tutti coloro , che ei emofeeffe fi 
jpettt nella fùa beniuolenza, honorandogli alle uolte con 
qualche dignità o premio, che fino effetti affai potenti 
a potergli addolcire, ft) render gldi ubbligati, il che fu ofi 
l ^": n :[fi di M che 

\£ftaidofi U Ip- con ywft* artt a ^q ui fi° quell^gno , e lo confirmo nella 
portajjcro , m fòaettione , e fede del % Catholico con tutte quelle ^Pro 

Cacquijh l'uno J O ' / v 7 

dei Ki^no di N4 uincie , che m e fio fono . Gio. Hatti/ta Ca fi aldo qouer 

pel,, e l'altro di . ]y . JJ 9 -? , J r * 

*&mflmm*. nando per l Imperator ter amando la Tranjiluama > 
con quefìe utegh rendette quel J^gno ubbidiente , e paci 
fico , dopo thauere rotto, ff) fi acetato Turchi da quel 
lo , repacificò talmente quei Tranfiluani , che ne re fio , 
e refi ara eternamente riccordato, e uener ato. Confitl- 

viru, e iran- U o Ferrante T)uc a di Se fifa ejfindo mandato dal He 

dt Sejfainfouue Phihppo alla cura dello fiato di Alitano , ft) in tempo 
pmJ°£i- che per le guerre tra quafi ridotto all'eftremo , mofiro 

l ^ htt9 * M,u ' nel maneggio co fi della guerra , come della giuflitia una 
/ingoiare uirtù, egrandez&t di animo in prouederc e ri- 
parare alle fue co fi afflitte, che non con poca lode , e già 
ria apprefio de < Trencipt , e de priuatt riacquifio $ luo- 
ghi già nelHPtemonte perduti , mafouuenne a tutte le 
fue necefiità, e btfigm, nducendolo a migliore flato che 
non era , ft) ufando , oue fi ricercaua , della clemenza, 
c liberalità ,fi ha uencùcato un nome di grande , e di 
, ualorofi 
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ualorofo Capuano , la onde ogni uolta che un Gomma- 
tore non mancar à a popoli di queftagiufiitia, demi za % 
carità , amore , gratitudine , e liberalità , potrà rima- 
nere ficuro di non haueregiamat a fintire quelle riuolu- 
tioni , che hngiuflitia , crudeltà , auaritta , ingratitu- 
dine , e tirannide pojfono par tur ir e , ma ripofarfi in con 9 
tinouapace, ufandoil modo che ti Duca di Firenzi p V 
uja con i Senefi nuouamente a lui fottopofii , de quali fi otumamtm* 
molti ne honora con gli uffici/ delle fue terre nel Ftrenti d*™ de Km. 
no , e molti altri de prouifiont , e co fi de Firentini ne i &? m m 
luoghi de Senefi, a tale che con quefla gratitudine , e 
con tojjèruanza della Cj inflitta ,fi mantiene beneuoli 
tutti dui quefii popoli, e diuuiene con e fi tremendo ad 
altri, co/a che raggioneuolmente fi dee fare m tutti quei 
fiati che faranno di nuouo acqui flati, e come fòleano 
anco far Romani. Pompeo Magno nelle Proutncie da 
lui acqui/late, rtconfirmo 1 7{e fuperati ne' proprij fo. JI'p^Tm*. 
gni , per adefcargli nell'amore di quegli, fi come riconfir ^T?"^™ 
mò Tigrane nell'Armenia,^) Arifiobolo nella Giudea, fi^? 
ma quando altrimente fi faccia, gli conuenerà fi are lun 
gamente in timore , ff) in fofietto de trattati, e di gene- 
rale riuolgimento > ti per -che difior fi molto bene tutte le 
fùdette parti e uenendo alla conclufione , fi potrà fin^a 
contrafto conchiudere , che ti più importante effetto che 
poffa effere tn un Trenctpe ne* flati per guerra , o per 
altro modo acquifiati ,fi è il prouedergli de ^Mimfiri , 

757? 
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e'Cjouernatori , che non ftano ingiujli , rapaci , difcor- 
tefi, e dell'altrui ingordi , ma liberali, giufli, humani, 
e clementi , perche con e fi loro crefierà non poco nelia^ 
bemuoknza di quegli , ft) aumentar à la jua riputano* 
ne apprejjo a gli altri , che fimpre che fi intenderà che 
un Signore per il fuo buono regimentouenga amato da 
popoli , ft) accrefchicon la pace m oppimone del mondo 
di accumulare con le proprie rendite quel peculio , che ri 
cercar à ( uenendogli una guerra [opra) l'opportunità, 
e la lunghezza del tempo, kuarà a molti la Jperanzg di 
offenderlo , e di ejjere ajjaltato nelle fue proprie forzg , (ì 
come fi leuarebbe a coloro , che uolejfiro affaltare Vene 
tiani nel fuo paefi ,ou"Re Thilippo , o quel di 
Francia nella Spagna , e nella Francia, 
ouero il Duca di Mantoa, odi 
Ferrara ne fuoi confini, 
che farebbe non fo~ 
lo difficile, 
ma 

danno/o affai , e render allo tremendo 
apprefio tutti glt altri Poten- 
tati, ingrandifiima # 
fitma , e rtpu- 
eatwnc. 
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Nella prefa d'una città , ancora che fia difficile if conte- 
nere de foldati che non la Taccheggino , nefliina gloria può 
.«flcr maggiore, ne cofa a Dio più grata, che diffonderla dal 
facco,e da quei dilhonori , che gli animi ofFeh* de foldati 
pcrmettcno, facendo etiandio rifpettare le cofe facre in 
erta. Cap. XXU, 

0 non credo che fiano co- 
I fi al mondo più preclare m un gene- 
rofò Prencipe , ne più degne tn un'ec- 
celfo Capitano , che fino quelle della 
clemenza , humanità , e mifricor- 
dia,lequali fono tre honorate parti in un y huomo y che pm v. 
dell 'altre lo poffono unire con la natura , euolcre de Id- 
dio, ft) a b*i renderlo grato, e più di qualfi uoglia altra 
a uero , e perfetto Crifliano conueneuoli, * Signori, 
Generali , ft) Capitani appar finenti , e che più nclttfpu 
gnattone d'una Città , H^rouincia , o T^gn% ,fi ricerchi 
no , per uendicarfi con effe il nome di grande , e de inuit 
to,econ la conferuatione , e diffenfwne loro contra gli 
animi irati de fildati, attribuir fi quel glorio/o nome 
di n?io , e di benigno , perche non ì cofi grande honore 
liffugnar le Città , quanto fia anco il conferuarle , ne 
meno utilità e ficurezz& diflruggere , e leuarfi quei ne- 
mici dintorno , de quali evli fi dubitaffi , che di acqui- *pfiH f fati- 
si n- m - l i ir r i Hul ° dl aeom - 

ftarfiolt con quelli effetti amici. E ben dine Ajjefipolebroto 
pgbuob di Cltombroto ad uno che lodaua Philippo A£ /<//»iu, *m 0 ~ 
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jhì ti* etd più fa Macedonia, che in pochi giorni hauea diflrutto Olm 

reno edificar U . ' » " i ^ 



rt^io edificar le «• i ' V / r 

càia , che réfi- co , per Dio che tal Citta non potea egli m coji poco tem 
t £'* Jh ** £ir ' p 0 edificare , denotando , che era più %$gio Icdificare* 
e confermare le città, che edificate difìruggerle , e roui- 
, narìe affatto , ff) però ogni Generale che fi truouarà ac 
campato intorno a qualche città 9 e che per i continoui 
affiliti , fatiche , utgilte , morte de fuoi deffenfori , e per 
fame , o debolezza , e fiacchezza de muri caufata da 
una Innga batteria de artigliane , o ueroperqual fi uo 
glia altra forza e uta la ueggta cadere nelle fie mani; 
deurà in quel punto far ogmfua poffa, e tentare ogni co 
fi nella (ua tfpugnatione , di difenderla dal facto , da 
gli incendi] , e dalle uccifiom de miferi habitat ori , fi co- 

*W che ef 

ESJTtó' ' J m d° 4* l M P er f orz & % ff u g n ata > p cra *ono a tutti % fifa 
h/ahì dai/oc- tadmi, e contine i fuoi fidati dal ficco di quella , da cut 
" era fitto prima fuo fratello morto. Thdippo 7^ di Spa- . 

X$ll» r tl*a,hauendo prefo per forza fan Quintino Hen 
È* per/ona m c j t Franaaxorfi colà m propria perfonaMr editare 

difendere fan- f * ' 1 . . . 

òmutim dai fa rot4m a y fri il fiacco di quella fortezze, nella quale non 

[ateo » e/fendo , ■ v ■ ^/ fi fT * I» 

frtfcftr for^ potè tanto l'autorità, e dignità che nonrejtajjeperltn 
fileni de fidati , m buona parte faceheggiata, fé) ar- 
fi , ma egli dimoftrò in queflo un'animo Clemente, che 
Jubito fece contenere t foldati , e lafcio modo che quella 
P arte diflruttafirifacefft . Tufferò (plonna per dtf 
Z f Ìà£Z?*fe*dcn Vergamo dal fiacco de imperiali , che lo uoleano 
ìmprtiu. ' ~~ ' in ogni 



D I * 1f E * * À. 213 

in ogni modo depredare tatto, afpirando loro più all'uri 

le,ff) al rapire , che alla gloria delconféruarla, s'acqui 

fio per tutto homrato nome , e da ciò apertamente fi co 

nofie quanto debba efitre un buon capitano ,piu huma 

no in perdonare , e di/fendere t umti, che crudele in utn 

dicare in efii le riceuute offefi , per ciò che tutte le terre 

che fi prendono , o Hanno per prenderfi, o per forz/t , o 

per loro uoluntà, deonfi confiruare illefi , e ficure per il 

commodo della pace ,et a ciò che ne bifigni,e nelle necefii 

tà della guerra poffano nutrire, e fomentare i fuoi ejjirct 

ti 9 per ti cui rtjpetto Ce/are per no uedtre quei di Cor fimo tmfijk ^ 

in preda de fuoi , effindofi offerti di dar la terra di notte 

a Domitio (uo C tpitanoM non uolìe che in quell'hora ui f<™ ai mattino 

r rr ri ) J - * J L J J f-datofxrefd 

fi cntraffc , ma per faluarla ordino dubitando di non nata dai facto 
potere frenare gli animi de fildati auuidi della preda, dt ^ ot ' 
che fi temporeggtafji fino alla mattina , ancora che que 
fio non fofjè finz& fuo pericolo, e co fi la faluò; conferuan 
do etiandio ^Mar figlia aff citata daTrebonto , che te- MarfyUa affi- 
mendo non f offe per forzai prefa , e faccheggiata per cau tT^tix'Ll 
fa dell'odio efìremo che fildati gli portauano per la ri- f ff r \J$ ( \%. 
bellione , e per il lungo affedio , per faluarla da que fio V^^^- 
inconueniente yfiriffe fubito di Spagna , che fi pigliaffe dtfcatait*- 
a patti , filmando ejfirgliptu honore , ft) utile , hauer 
la in quel modo , che per forxjt, con il cui mezp oltre l'in. 
% fignorirfi del nome di clemente , e di magnanimo, acqui 
fiaràilnofiro Generale talmente la bcniuoltnz& de i 
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figgtogati, e umida lui , che non gli occorrerà fare al 
tr intente fortezze,/! come han fatto t Duchi di Fu enzfi 
in Firenze , ft) m Sima , e Pier Loigi Farne/i in Tia 
cenz&,pcr aficurar/ì di quelli, potendo tetramente 
K dm afriuerfi qutlfauio detto del Antigono , il quale ha 
ZmuutI^ ** n ào acqui/iato Athene,.et e (fendo fuafi da fuoi a for- 
^ììnUbtl tl fi car ^ a > e renderla come una ferma bafedt tutta Cjre- 

ri JP°fe W* c ^ e mn era P iU f ermo » ne P lH fi cur ° p rc 
m fidw m un T{fgno , o in una città, che la beniuolenzg. de 

proprij cittadini , inferendo che fenza quella pocogtoua 
uano le fortezze et altri ripari , con che può ancora com 
muouere affai oh animi de conuicim ad efilre defìdero- 
fi della fua amicttia,e darfgls,o confederar fi /eco, et ac 
ere/cere co quefti modi più le fue forze e la fra riputano 
ne , perche il più foaue e delx tteuole frutto che fi poffagu 
fare nella uittoria et un Stato, o Paefé,fr è il perdona- 
re a nemici , ft) tifar clemenza , e mtfcricordta con que 
gli che fono in potere fùo di fàluargh o di rovinargli ; do- 
uendo fura tutto hauere cura , che nelt entrar per for- 
za in uno luogo prefr per uera perfidia oftmatione de 
fidati, caufatada una efìremauccifione de fuoi o de 
capi principali, che per uendicargli pongono la ragioni 
da canto 9 lafciando dife il dominio attira , che non fì- 
ggono in /imiti effetti perdonare a qualità , ne a grado 
neffuno di gente , ne hauere riguardo a co/e diuine , 
a profane, ma folamcntc a quello che la loro crudele 

tmmoderata 
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'ùrtmodèraia uoghagh concede , dt> prohibtre fitto gra- 
utfiimc pene , che ne a Chufi , ne a Monafierij, ne à 
perfine fiere , ne etiandio a quegli che tu fi faranno fai- 
uatidehìro >fi faccia utolenza ne offefi alcuna, ma 
fiano [icari affatto. Alarico de Goti , ancora che * ^ 

\ r rr I i . . . _ Y rteo che non $k>1- 

èghfoffe barbaro ffj tnbttmano, fi come le fie anioni di uei^fioffmdtf 
mofirarono , hauendo iff ugnato Rpma, fece plubica- l£™J^fZ 
mente uètare a fiot fildatt , che tutti coloro , che fi fofi T^poffl 
fero faìuatt nelle chiefe degli Apofìoh , foffiro con le fue J~H S, **« 
robbe , e cefi fiere filui, e ah uolfi fitto giuramento 
chefùotfoldatifacef/eroauanti gli permettefje il ficco 
delt auanzp . os4le(fandrOy e Tompeo ^Magni neltiffu Kiefabo, e 
gnatione , e uittoria che hebbero di Gterufilem , uno )7Z^ z r t 
nell'intrare di lei , con rtuerenz& non ricuso di adorare " f ?i> r * 
il fommo Sacerdote , che incontro oh uenea pontificai' f alHarono,ltem 

» riti • \ 1 f"° ^ e mAm 

niente adornato yfiluando ilTempio e la citta 9 e l y aL *fiu*>- 
tiro in tutto ueto , che non foffe contaminato \ ne rubba- 
to da fidati y ma uolle che rimane ffe faluoy nel che fi 
nota quanto la prefinz/t de Capitani uaglta in riparare J 
a quefti infiliti , lacuale congionta poi con la ragione ne 
gli effetti difficili della guerra, file ef/ere infinitamente 
lodata , perche nel frenare d'un* efferato uittoriofi, ogni 
eofa apparerà uana , eccetto fi il lui forte Imperatori 
non m farà pr e finte , il cui rifletto farà affai bafleuok 
a moderarlo , e tanto più , quanto in effo uifi feorgeran 
no la bontà , la religione, e la fiuerità infume congionte, 
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per le cui parti t fittati non potranno fi non dmuenìre 
perfetti , commenti , amatori del culto diurno , q) 
hauranno eglino ifiefii finz^a altro ordine de fuoi capi 
neltacquifio Me città riuerenzjt, e riguardo a tempij, 
a Jldonafierìj, a Sacerdoti, a uedoue, a Vergini, a ma 
mate , ft) a mt fi bini fanciulli , ne ujàranm quelle cru 
deità esecrande , non degne giamai degli huommi, ma 
più tofto a uenenofifitme Idre a crude lifiimifir penti 
conueneuolt , che tifarono tanno M27. nelfacco di 
S# fclE ma quei perfidi Spagnuoli , che è Spagna non mai uen- 

^bZuùprt^ fifa ueri mimici de Iddio , e delmondo , che fitto la gui 
l anm da del Duca di Borbone nel Latto uennero, oue effendi 
egli ne gli affala che a quella città fi dauano da un 
pezzo di artigliarla di ulta tolto , a Torta Settimi 
ana fi come tl/uo demerito, e pefiimo animo , hauea per 
dimn giudtcìo meritato , i foldatt fiuoi morti di fame, fa 
tendo ogni isforzp per no effire tagliati a pezzi dal cam- 
po della Lega , di entrar ui , alfine fi come 1 peccati di 
lei mìlero per forza ut entrarono , e /correndo tn ejja a 
gui fa de Lupi rapaci , e facendo quella città che fu , et 
tdelmondoXema d 'ogni (angue , e bruttezza tinta, 
non hebhero riuercnz& , ne a co fi diurne , ne a humane, 
ne a uedoue , e uergmi , ne a reUgiofi, ne a maritate , 
ma facendo et ogni herba fafiio > tutte forono ad un mo 
do malmenate , onde al meontar di quefio (ahi memo 

ria hor- 



%$%7 
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ria horrenda ) s'empie l'animo mio tutto di horrore , e 
di fpauento , udendo , che non pur al fant fórno fiera- 
mento fu perdonato , e che tolto fuore delfemtoario , e 
poftofelo uergognofamente fitto tnefarij piedi , lo fa- 
gliarono defuoi uafi d'oro , e d'argento , e cacciando 
fuoco fitto quei uenerandi altari di fan dietro ( o patu 
enzg dtuina in /apportare tanti infami ficcefii ) fpar- 
fero le finte reliquie in terra , facendo per filazzp 
di loro tnhumant , ft) empie uoglie unUfiherno , e ma- 
nife fio ludibrio agli altri , commettendo quei maggiori 
Sacrilegi , che mai f offro uditi , ne fintiti da utuenti , 
facendo/i etiandio quegli de i fieri ruttati ornamenti 
d'oro , di argento , e di /età , e d'altre ricche^ tolte al- 
1* ch'ufi ,giupponi, e calzi, e ucftimenti afe, q) al/e 
fie iftorche meretrici , ma Iddio a cui tanto, e fi eccett- 
uo misfatto di/piacque, quegli condujfe poi a mifiramen 
te muorire , q) godere con infelice quiete ti tolto , effen- 
domdtuerft luoghi tagliati a pezzi, ft) ultimamente 
ìauuanzp loro da Turchi a Caftel nuouo neltEppiro, 
con forno , e uUuperio eflinto , che non ne fcampo chi 
appena la nuoua neportaffe a fuoi . Equetti fuccefi ho 
voluto to fidamente narrare non finzét lagrime, perche 
i fidati che fi truouaranno m fìmilt fatti , fe ne 
guardino , ft) haitiano più in preggto il rijpetto de 
Iddio , e l'honore del mondo , che un loro breue, fugace, 
e particolare tnterejfe di guadagno , perche hoggifelau- 

EE 
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h da più un buon portamento , che qua? altro uirtuofò at- 
tLwio y cIk mn t0 C he fifa, che come òffe Archidamo , che non era 
Z'uoZÌ'qnd- neffuna più fpeciofa uittoria di quella , che con la tur tu 
wrtùeirZmo dell'animo s*acqu\fìaua,e fuggire in tutto le crudeltà, 
fac^mjiaua . € ^ j Mm tare natura di queltimmamfiimo ^Mau- 
metto 7{e de Turchi, che nel 14 s 2. a III 27. di Mag- 
gio pr e (è Confi antinop oli, il quale neltacquiflo delia eh 
prefa ja\Mau- ta , che era capo dell Imperio a Oriente , non la feto nef 
T^'ffflTmfiwa ferità a dietro , ne neffuno ccceffo , per horrendif 
ff mo eh ff 0 ff e y c b e t \ mn l 0 commette ffe , profanando i 

tempi , uiolando le coje [acre , uccìdendo t mi/eri cittadi 
ni , ne hauendo rigguardo ad alcuna età, ofeffb,fe non 
a quanto la fùa efferata libidine gli per mettea, ùngendo 
ógni fata, ogni camera dell'Imperiale palazzo del ri- 
ma/lo /àngue reale, onde quefli co fi innauditi,et enormi 
mn fatti diano al noflro Generale eferppio , de tfchiuar 
li , e de fuggirli affatto , a ciò dt pietofo , e clemente non 
incorra nel nome di crudele et inh umano, e tuttauiagli 
ricordi, che l'eccesfiue crudeltà perdeno le genti , e le cit- 
tà , e fono generalmente in odio a tutti , ma le humanu 
tà che a noi fino imparate dalle leggt della natura , le 
mantengono, e perpetuano, poi che e grandiftma gloria 
tlconferuarle , fé) infamia , e danno il dijlruggerk . 5/ 
può ftmilmente ufare un'atto magnanimo , che uolendo 
foggiogare per fòrza qualche città, fé) hauendo egli nel 
fuo campo alcuno de principali huommt di quella , può 

neltijfru- 
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hclfifpugnatwne fua moftrare a cttadtni t per gratificar* 
fi quei che lofiruono,f0ubbhgarfiimnti, che glt per do- 
na, e per rtfpetto di quel tale la confirua intatta dalle 
mani de foldati urne it ori , che è atto , che non poco gli 
può accrefcier 'e l'amore de Ile genti, ft) aumentargli la 
gloria, fi come aumento <zA'Agufio la fùa ne glizdltfian 
dnni ribellati da lui con la loro città, che hauendogh 
non molto dopò fùperati , e prefi , e credendo/! quegli di 
andare tutti a filo di fpada, Augujlo [olendo in alto ac Magnanimità 
compagnato da zArio zAleffandrino dijfi a tutti '■, che * r j"^°£ 
perdonaua alla città prima per la fua grandezza , e bel 4 " wr * Ano « 
lez&t , e dopo per amore di osllejjandro fuo tonditore , >», tra 
fgj ultimamente per la gratta di Ario fuo cittadwo y con 
le cui parole fi comparò talmente gli animi di quegli, 
che mai più figli ribellarono, ft) osfrio eternamen- 
te figli rendette ubbligato . E perche fino alcune ter- 
re che malamente fi poffono difendere dall'ira, e dal fu 
rore de foldati , efpectalmente quando fono fiate caufa 
della morte de infiniti de fuoi , fi come forono in Fran- 
cia Orliens , ^ Auartco , nel tempo di Ce far e, che cau CrMk ufata 
farono la diflr unione d un numero infinito de 2(pmani d,t Rom ' u " "» 

ti ni r Jl r r fr ' lnaa contra 

per cui eglino nella loro prefa, incrudelirono fi fatta <i Ht ' d: ° ìl «»* 

• »/ 'Ir lì \ cdi \uartco,che 

mente ne i loro habitaton , che fenza riguardo di età, nt da 
c dtfejjò uccifiro più di quaranta mila perfine , hauen- l i MrantAmU ; 
do fatto il mede fimo al tempo di Carlo Quinto Imperia 
Jinelttfyugnatione di Dura , che non ut rimafi anima 
* ££ tj 
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faina , e non molti anni dopò a Ttrouana , dotte per il 
feto udore mori quafe la maggior parte del fiore , e no- 
btltà di Francia , alenale tnconueniente è feltra modo 
neceffarto , che ti (generale di prima fratina ordinato a 
fitoi Capitani , che nell'intrare di quelle , prohibifeano a 
fuoi foldatt y che non offendano coloro che faranno difar 
mati y e ridotti nel/e fue flanz§ , o chiefe , perche quan- 
do gli a ffaltati udiranno coi ah commandamenti , per 
faluarfi \ rendendo a chi gli affali a più facile la unto- 
ria , fi ritirar anno in faluo tutti , e co fi darà egli rime- 
dio a quefea calamità . Suui parimente un'altra co fa 
da confederare , e di hauergh auuertimento , che Jòglto- 
no molte uolte i foldatt ammottnarfe contra i proprij Ca 
pitani 9 quando non fegh danno quelle terre a feteco, che 
to de imperiai* eglwo ueggiononon poter ji più tenere , e che gu e por^a 
fori», fné» che fe gli arrendinOy come auuenne ad Andrea d'Oria, 
«IjvnLt 1"*^° con tarmata Imperiale acqui/ir Corone, 'Rjo'ut, 
tont R/o e va- € 7> a traflò nella Grecia . terre nemiche , che per acqui 

traffo nella Gre- i # • lì f 1 

** * ftar la beniuolenza di quelle genti , e per vendicar fe il no 
me di Qemente apprejjo quei popoli, le faluo tutte y onde 
Imperiali figli ammottmarono contra , a che egli dee 
con quel rigore , che l'autorità fua gk concede , uetare 
quella mamfefta raurna , ft) hauere più a caro la loro 
conferuatume , che ti contento de ingordi foldatt , non 
mai dell'altrui fatij , e contenti ; co/a che a noftri tempi 
gli e imponibile per rifletto de Capitani, quali non mem 

chei 
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che i fittati bramane la rouina di qua luoghi che freni 

dono , per arrichirfi \ adornar ji d'un unto illecito 

guadagno ,per cut ne impouertfiono con i Trenctpi , e 

i Regnale Proumcie , ft) i flati, e defiruggonfi mancati 

do fico le facoltà degli infelici e mali une n tur ari habi- 

tatori, ft) tutto ciò fi caufa per la loro efirema auarL 

tia . èt in uero due co fi fino quelle , che grandemente 

Spingono gh huomtm ad ogni maleficio , la Lufiurta, uufmiè, . 

e l'Auaritia , le quali in un'huomo non fono mai fatie i>Amr,,ia f on9 

I Pili \ * duecofecìttjpm 

ne hanno [imtlmente m lui regola , o meta , e pero nella z ono z u lmom " 
prefa d'una città , ancora che fia difficile ti moderare , ^ 
e temperare ifildati , che non la faccheggmo , nejfiuna 
gloria può effier maggiore , ne co/a a Dio pm grata che 
(Offenderla dal fiacco , e da quei dishonori , che gli irati 
animi de fioldati permetteno , facendo etiandio rifletta 
re le cofi fiacre in effe, i fioldatt in quefto faranno 
quello offew che a uert , ft) a perfetti Criftiam fi ricer- 
caci capitani ufiaranno quell'atto di clemenza , e di 
pietà che loro conuiene , efiendo la pietà fondamento 

J* ■ x J jk * _ ' , Lajrtttke fon" 

a ogni uirtu e degna a ogni grandils ima lode, ft) ****** to«m 

tJJ' ' £ i § mirti* .e detns 

a Iddio infinitamente grata , laquale con tog* fi 
la religione unita, può più che ***i**<. 
altra parte rendere un*- 
huomo immor- 

'• tèe. , ■ U. \; 
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L'ingratitvdin e del non riconofcere coloro , che Co 
no di qualche gloria , o d'alcuni honori , e premij degni , 
è il più crudele diffetto, che porta regnare in un Capitano, 
dal quale decfì per condurli ad honorato fine, fuggire que 
fio uitio affatto > & attenendoli alla gratitudine acqui (taf 
gli animi de uincitori , e rarfegli con ella beneuoli . 
Cap. XXIII. 

Or REI efferc tanto potente, fé) a 
communt utilità bafieuole , poi che 
hora m i fi offerifie materia di trat- 
tare dell' Ingratitudine, chefpejfo do 
pò thauute uit torte fi fòle ufare a uà 
loro fi foldatt, ff) ad altri che hanno tanto fidelmente fer 
uito , ch'io potefii leuare dalla natura, e dalle menti de 
tanti degni Signori , e famofi Capitani que fio ofeuro , e 
folto nembo di quefii ingrati effetti , i quali ejjendo capi 
tali nemici d'ogni lodata uirtà , fogltono col Juo ueneno 
negli huommi ofiurare mille , ff) infiniti generofi fatti, 
e loro rendere biafinati nelle bocche de tutti , onde a ogni 
aero Capitano, che defidererà acquiftarfi gloria, e man 
tener fi nel fuo efferato beneuolo , conuenerà dopò Iha. 
uerc della uittoria lodare la uirtà de fuoifoldati con fiat 
ti, e con parole , e riconofcere con premij le loro fatiche, 
per accendere poi gli animi de gli altri al bene operare , 
e per acquiftarfi ( ejfendo ciò juo officio) nome di libera- 
le , grato , e benefico ,tfchmando que fio enorme atto, 
perche lodando , e premiando coloro che operano uirtuo- 

famente^ 
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famcnte, non rimane anco egli della medtfima lode , e 
premio pr tuo. Romani uer amente con ne (furia altra 
co/a ,fi non con cjuefla di lodare , e premiare a tempo , 
f0 a luogo fuoi foldatt , da picctola cafa crebbero in tan 
to l'Imperio fuo , che oltre ti fiume Eufrate fpinfero le 
loro uincitrtei zArmi , ponendo nel monte Tauro i fuoi 
uit torio fiTrofci, e dopo gli acquifìi, folcano dare f con 
do i rari , e Jegnalati effetti , a fuoi i diffegnaii premi] , 
ft) ogni utrtuofo fatto hauea il fuo particolare dono, 
per cui oltre la fama , e la gloria che tra gli altri fi ac- 
quifìaua , diuidendofi egualmente le prede , non era an 
co egli efclufo della fùa parte , non effendoui co fa più de- n*» i cof* fi* 
gna de pacati feguitt, che il riceuere della mercede della I^/gS 
fua gloria . Ce far e fommamente lodo la Legione de ^ 
Quinto Cicerone affediata dagroffo numero de Trance- f M in- 
fine i ISJeruij, perche ualorofamente refluendo fidiffe- 
fi, e fi mantenne, gjhonorò nel generale , enei parti- q^<££ 
colare affai Quinto Cicerone , e colettando tutti t Cuoi 1 " * efuot f old * 

. . . ^ # • • ti,&tn premiar 

Tribuni, e Centurioni , chiamando di loro ciafeuno per fi****** * 

/ I r I I \ \ t r> * .. pota mttortadt 

nome, cheglifucio moltograto, tlfimilefece nella 
tintoria di Taffo , oue egli hauendo chiamato a conclo- 
ne tutto il fuo efferato in prefinza di (jueiTopoli d'A- 
frica , che erano uenutt ad allegrarfi (eco di quella , lo- 
do eflremamente ilualore , e la uirtù de fuoi , premian- 
do poi di fua mano tutti t fuoi Veterani , che iui pr e finti 
fi truouarono. Sehm hauendo in battaglia unito i 
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^Mammalucchi , e fùperato Camp forte , ff) effendo or- 
rinato a Cjaz&t prtfa da Smam 'Bafa con affai copta 
de detti Mammalucchi , ti quale con infinite untone , 
e trauagh , gli bauca aperta la ma della Sorta, e fatto- 
gli acqutfìar 1 tn parte dell Egitto ,honoro quello efìre- 
mamente , ff) * ciafeuno altro Capuano , e uaìorofòfol 
dato , fece fecondo il fuo grado , e conditone , come ma 
gnantmo , e lodato Imptratordt effercito , dare in fègno 
di gratitudine molti premij , ringhiandogli affai del- 
l' bauer fi dippor tati bene, e da quefìt effetti uedefi chia- 
a afflino fi det r amente , che a ntffum non fi dee mai negare il premio 
fam*'Tt!.t %4 della fi** tiera uirtu,percheglieffempijdc t primi neWu- 
ùtt.x khrò fare gratitudini , nutrtfeono , ft) accrefeono l'animo , e 
GrtuìtHd nc dà l'ardire de gli altri . // 2fc Cathohco hauendo per uir- 
fo,i^7':Z tu del gran Capitano acquifl aio il 7{egno di *Napoli 9 
Mièfi > Jrfb P er nm cadere nel uitto dclt ingratitudine , konorando- 
f»<" Le z io >>-"?- lg 9 esaltandolo molto, concef/e a quello con alcune in- 
trate di non piatola importanza , molte terre, e cafìeL 
la nel medefimo 'R$gno , rimunerando parimente tutti 
quei capi , e fòldati , che fi truouarono nelle guerre # che 
ei fece . // %e Francefco a fùoi Legtcnarij che nuouelU 
mente in Francia hauea ridotti alla ^Milxtta antica de 
Ternani, nelle guerre che a fuo tempo fece,ft) oue quegli 
interuennero , a oli e che a ciafeuno , che animofamente 
hauea combattuto , o fatto qualche bello atto , foffe do 
naia alcune anelli d'ora , a ciò gli altri fi di/poneffero a 

dare 
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dare conte quegli di fi honorato ajfaggw . E neramen- 
te a gli Imperatori , e ^e grandi fia bene thonorare 
quei faldati di doni , de pnuilegij , effentioni , d'altre im 
munita per uia de quali baurà fatto lodcuolt acqutflt , 
ft) ottenuto fignalate untone , che tutto ciò farà per 
adefiargli nella fua diuottoue , e beniuolenz& > hauendo 
anco cura de i p oneri feriti , ft) stroppiati , e mutilati 
con premiarli di qualche paga morta , perche fi poffano 
fofientare , q) i nobili prouedergli de Qouerni, CafieU 
Ionie t ài altri ofjìcijper intertenergli con quefìe liberali 
tà nella fua fede. Fabio Maximo folca fimpre dopo caria ^ & op- 
V ottenute untone hauere cura grandi foma de fidati fi n*pm ^-jZì 
riti, e untandogli tutti ne'Juoi padiglioni in per fina prò ^ÀgulT ** 
pria , gli facea molto bene gouernare . Quefìa b umani- 
tà , che ptu tojlo ft potea dire carità , era tanto potente 
ne gli animi de fidati , che gli tncitaua a fortemente 
combattere , ft) ajpirare alla uittoria , e conferuarjì 
cari nell "amore del fuo Generale ; di cui non meno lagra La rrMUu&n* 
titudtne fi dee lodare ne 9 umiche ne* morti, perciò che fi ^jie^ltm. 
auutene , come Jpejfc uolte file accadere che qulache ua ^ m h a er %; 0 £ 
lorofi Capitano , o fidato retti combattendo morto , ti moTti - 
premio che fi deurebbe a lui , farà atto degno di lode e 
pietofe di darlo a fuoi heredi , a ciò egli acqui fii per tut- 
to nome ds giufìo , e memore delia altrui lodata uita; 
e /ingoiare ualore,e non de ingrato, e de immemore, per 
che quando la ingratitudine fia da effire uituperata , c 

FF 
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fuggita , non folo ne' particolari delta guerra, ma etian 
dio m quegli della pace, credo che a ciafiuno nonfia na^ 
fio/io , e quanti lUufìri Capitani per difetto di quefia 
federata parte andati in rouwa , e quanti 7{e dannati ; 

ifchcrmti , che cadendo in quefto precipitofo pellago 
del non rieonofeere coloro che gli hanno tanto ben feruu 
ti , e fpefo in apportargli honore , e gloria con la RoL 
ha , e con la uita ifuoiptùfrefchi e più fioriti giorni , che 
non Jolo non gli hanno premiati di quella uera e merita 
t a gratitudini, che a fuoiran fuccefii s'acconuenia, ma 
u/atoglt atti indegni , e lontani del nome Regio , t paga- 
togli con diuerfi fuppltcij , e federate remunerattom d y u 
va abhommeuole infame ingratitudine, fpmgendo 

gli per dtjpcratione a muortre in molti modi , uerifican- 

cJ* fa Unefóo 'd 0 ^ tt0 > c ^ e cfn f a beneficio ^ingrato , non può 
air.n&rato non^fort pacato (e non d'mtratitucune , t di quella mone* 

può efj'er pd?a- J 1 6 ' /T J 

tof^o <r,»v<t (a 9 c he a lui fi richiede ; vitto uer amente esecrando; 
' e non degno della luce del fole , ne della frittura de gli 
huomini , / quali più in qutfìo , che in qual fi uoglsa ai 
tro unto cadeno , effindo compagno della crudeltà , U* 
quale con effo congionta rende thuomo non huomo, ma 
come Fiera fagli altri crudeli fitma Fera , fi come ren 
dette i Romani contra Camillo , che dopo tauergli fog- 
fZtlZ gìogato i Fetenti , e di quegli riportatogli glorio fa uitto- 
m,Uo Datato™. ^ ^ e trionfo , per cui eglino lo doueano affiatare , e lo 
dare , tn cambio , e premio di ciò che per loro fatto ha* 
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uea lo rimunerarono d'una corona d'uno ingiufìo Efi 
ito . Attheniefi in ncompenfa di tante uittorie che ac- 
quiti atee li hauea Melctade famofo fp illujlre Capita- Melode , , da» 

h' *m * / nt Capitata J/.'w 

no , e fpectalmente di Cwfaratbone , oue con poca ma- jinp^ni»»* 
no dejuoi hauea disfatto trecento mila Tir fi, lo fecero 
no muorirein una ofeur a prigione , dandogli per Une- JjrtJJjyj 
merito il dono dell'empia ingratitudine , // quale pari- 
mente dieronogli ingrati Siracu/amalfùo Dione , che 
gli hauea faluatt , epojìi in libertate , che non foUmen 
te lo tjeacetarono da loro , ma riuocatolo crudelmente 
l'ammazzarono . Cjtufl intano Imperator Cjreco, e non 



ne . 



degno Riamai per quefia parte ài tale nome , pago fimd ^ 
mefite "Belisario Juo ualorofo , ft) eccel/o Capitano di fi > capuano pà 
(jutfìa moneta , che in tf ambio de He untone accjutfta-^jSlgb^G,» 



«gli m *A(ìa contra T>erfi , m cufica contra Fonda- 
li , ff) in Italia contra (joù , gli fece cauaregli occhi , ef ulunt0 • 
mendtearfi il uitto , i/clamando per le contrade , date 
un danaro aHeliffarw, ilcjualela uirtù innalzò, ft), 
%or tlnuidia deprejfe . 0 de Trencipi ingratitudine % 
oltre tutte l'altre tngratiftma, e fcelerata , (juefla fu la 
corona dtll'honore , il premio del ualore , e le lodi che 
a tanti , e cofi magnanimi Capitani de (ti ( Ada non e 
ciò merauiolta , che un [ingoiare , e uirtuofo faito , non 
fi può altamente , che con ejja contracambiare, tran uJ % a & Tranm 
ccjcofy di Fracia anco da (juefìa ofeura caligine adom * 
irato fpmfi mede/imamente ti 5. àio. Tauolo Orfino, VMol ° or ^ 

FF ti 
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da Cere a muorire dtjpcrato a Zaffano, che pur dt firn 
bonoratt fùccefit non gli die figno alcuno, ma end fiche 
crmitnjtnna i» in uecc di loro n'acqutftajfi li Veneno. Carlo Quinto 
ta contri il p u - C he fece eoli contra il Marche/e del V a/lo a fuafiom dt 
Z^i^.fiioifalftemoli t che auantt il tempo per la rotta di Ci- 
che ^ edelVa / 10 ' regmoU , lo recarono ad incerata morte? f$ ancora 
contra Ottauio Farne/e Duca dt Piacenza fuo Genero? 
quale non hauendo riguardo alla morte del padre repen 
imamente fucccjjà , fi gli moftrò tanto ajfetttonato, che 
gli uolfi itiandto dare ^Tarma in potere , non ofiante 
la perdita ài Ttacenza , onde egli depoflo tlmncolo del 
fangue in diparte, fauoreggiddo a contemplatane dal 
tri mtmfirt d'Italia , fuoi nimtci , ft) ad mftinto di chi 
althora todtaua , gfi mandò la guerra foura , diflr ug- 
gendogli utile , e campi> e dandogli quel premio, che 
egU non banca giamai meritato , hauendolo con tanto 
fuo danno e fpefa [erutto nella guerra di zdlgteri, f§) 
attutatolo con tutto il fuo potere contra il Duca dt Sajfo 
tua in mille altre parti lo uolfi honorare in figno del 
Y amor e che moflraua portargli , d'un prtmleggto tjfcm 
piare de ingratitudine che era di Jpogltarlo con lafigltuo 
la dello fiato , rotta, e una, da i quali e/Jempij impari- 
no hora t%e,i Signori, i Capitani del tempo noftro, 
e del futuro y e mafitme quei della Lombardia a rteo* 
no fiere per non cadere in tanta tndtgnttà molto più colo 
ro che fedelmente gli firueno , e non ijparmiano a fuo 

beneficio 
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beneficio l'bonore, la una , e tbauere, che non ban fat- 
to , e ftano più grati di quello che non fono flati , ne tin- 
gitano fare come alcuni del mio tempo fanno , che rice- 
uendo daljuo Prcncipe honoratc promozioni , e tali che 
pojfono con ej?e rimunerare quei fidati , e quei fruito- 
ri ,cbc ne fono meriteuoli, che non folo non gli ne fan- 
no parte , ne pagano ti deuuto, ma godendof quello , 
che propriamente fi gli concede per darfi mentalmente 
a loro , ff) adornando/i delle fue fatiche , rubbano , ft) 
muoiano ogni co fa per efii, parendo loro che debba- 
no effer feruitt per la fola riputatane . e non per quello 
intertenimento, che giornalmente gli defraudano, che fi 
ciò ueneffe a fupremi Trencipi m luce , come di ragione 
deuria , non so come il fatto loro andafje, perche furan 
do l'altrui ufano termini certamente contrag/t inflitu- 
ti della aera, e buona mihtia e non conueneuoh alla 
grandezza , e generofttà d'un' animo lUujlre, ilquale 
fuggendo l'auarttta , l ingratitudine , la crudeltà , e le 
rapine , ff) ifchiuando la ut Ita delfuo infinto, fi deurà 
fimpre attenerfi alla ltberalttd,grandez&t 9 bumanità, 
e munificenza per confguire quello fplendore , che in 
un'buomo t altezza dì una eleuata glorta brama , e ren 
dere a coloro che gli hanno apportato l'immortalità del 
fuo nome quei benefictj e fauori , che le opere /ite hanno 
meritato , e non pagargli di morte , o et una horrenda 
ingratitudine, fi come di Ut Solimano Ottomano %e fo,t^l7t 
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tra Abraim^;- de Turchi pago dAbraim Ha/fa, il quale da infinite 
mT[J1?Z partigli hauea arrecato glorio fa lode, e riportato moke 
umor leiUuftri, per Uguali dubitando egli élla fra 
grandezza x contra la fede data di non farlo mai muo^ 
me , mentre et uiuea , gli appofe per leuar/elo dmanzj 
la mala ammimfratione contra Per fi della gucrr afte 
ta % per cui in guidar done di tante fùc fatiche , e glorie + 
dormendo una notte , come fu da fuoi Sacerdoti conjuU 
tato , per non mancare della promeffa fatta , loftee ifi 
uenare , in fu fi a crudele foggia muonre . Scipione 
$«p,*» e kfiiu- africano, fu parimente da Romani m pago di hauer- 
P&$ftgà dtffefa, e foflenuta la libertà, debellato Siface , 
#,/_.>».:. r <r t Annibale , e fuperato Carthaoine, e con altri ef 

Vtnrraittudint 7 J f © . fi fi (1 

de *oma», a £ ran fya W oata l'Africa , rimunerato di que/t o ptjtife 

muorire a Un- J ' oò 6 J - 

temo, n bando . n> utneno , e flint o uo lontanamente a muonre a L.m- 
temo come dada fua ingrata patria sbandito, fi che per 
qiufli crudeli ft) mhumani atti fi può comprendere* 
qualfia la forzjt , e merito della gratitudine , e quale 
dtlìi ingratitudine , e quello che di/ponga luna , e pofia 
l'altra , m honorare , oin uituperare glt animi noflri, 
fi come uitupero quello de Vakntmiano imperatore per 
ttio \Uujhec*. thorréda ft) inaudita ingratitudine che egli uso contra 
Etto famo/o , g/ llluftre Capitano, U quale hauendo 
" <c>dereda il% n'intornile parti di Francia URenAttila con magnanu 



Unti mano 
rotore 
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JT» ma uittoria , e morte di più di cento ottanta mila huo- 

te mttont porta J l 'il CT) 

'fc'' mini, e domato qua fi ti potere de Cjott , e ridotte le Irò 

umcte 
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uincie in pace , nel ritorno, che egli fece in Roma fu fat- 
to crudelmente dalfudetto Imperatore ammazzare, per 
falfa opptmone che egli fi haueffe uoluto fare Imperato- 
re, dandogli qucfla ricompensa in rimuneratone degli 
acqutftatttr tonfi, onde per que fio pare che alt ingrato 
fia di ufare ogni maluagità , {§) ogni federatela per- 
mejfo , // perche uenendo alia determinatone di que fi t 
capi , e cànfiderata la qualità d'ambi dui potrafit con- 
chiudere , che l % ingratitudine del non ricono/cere coloro 
the fono di qualche gloria , o de alcuni honori, o premi] 
degni, e ti più crudele difetto che poffa regnare in un Qt 
pitano , dalquale deefi per condurfi ad honorata fine , 
fuggire que fio uitto affatto , attenendo fi alta gratta 
dine acquiflarglt animi de uweitori, e farffgUcon effa 
beneuoli , perche feguitando quefìi uefltgij , ifchiuaran- 
fi quegli odi) , emaliuolenze, che con giujìo sdegno fi fi 
gliono imprimere ne petti de muenti , e fuggir an fi < 
etiandio quelle calumnie, e quelle infamie, 
che offufeano il più delle uolte la 
memoria de quegli Jllufin 
fatti, et inclite uir- 
tù,chedeono 
contmouamente rijplendert 
in uh* animo ecce 1/3 
ft) magna 
nimo . > 



CAufe dalle t\ud 
h i ogltono proce 
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V n a delle cofe che più conuenga ad un Generale , fi è Tef 
fere acerbisfimogartigatorc de gli Aramotinatori , perche 
con il rigore della Giuftitia, coi timore della penali ridu- 
cono 1 foldati, moderaci, quieti e continenti, 6c i popoli fi- 
curi dalie infolenze loro, c cortami nella Tua tede. 
Cap. XXIIH. 

Ta n t a la temerità , ft) infiltra 
z<t de foldatt moderni,che oltre il fra 
derfid'efìere non folo pari a fuoi ca- 
pi, ma fupenori, uogliono per ogni 
minima caufa the gli uenga loro a 
propofito , difùbito ammottinarfi , e fare contra fuoi 
Signori tumulto , e rtuoluttone , ti che fpeffo fole nafie- 
re dal non rijftonderfiglsi fuoi flipcndij a tempo, 0 dal 
uedere che figli rubbino , 0 per dtftderw di Jaccheggtare 
le terre , doue eglino Hanno , odagli errori , e misfat- 
ti de molti, t quali per non parere m e fi feh ,eperifibi* 
uare il timore duna pena , incorrendo in un 'altra peg- 
giore, muoueno il rimanente de foldati adejfergli col me 
zo di queflo ammotinameto compagni, 0 dal male trat 
tomento de Capitani , 0 ucro dalla troppo licenza , ft) 
immoderata loro libertà nel mal fare, inobedienza, 
e hauere campo aperto di andare a rubbare le campa- 
gne , e fare dell 'altre utolenze , come fi fino uedute fare 
a miei tempi da Italiani , Spagnuok, e Fr ance fi nel Pie 
monte , che ogni giorno con danno de poueri habitatori 
de prefidìj fi ammottinauano , rubbando le cafe oue 

alloggiauano 
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alloggiauano , e uiuendo finza di/erettone , is forando 
le donne , ammalando chi Jegh uolea opporre contra, 
et affollando con parole uillane i Signori delle ifteffe ter- 
re , come nel n 60. certi Spagnuoli fecero, non già Spa 
gnuoli , ma indegni neramente, e uitupero di quel nome 
conerà il Signore del "Borgo Lancerò m Lomel/ina,che 
nella fra propria caja , albergo , lo uolfero offe nére 
ff) uccidere ,fiura di che da fuoiminiftri non pur non 
ne fu fatto figno di (jiu/ìitia , ma pojlo ad altrui mah 
/empio ti tutto in/ilentio ; onde per effere tammottina 
mento un'errore uiolente e che Jole col tempo offendere 
molto , e dare Ubera fìrada al nemico , de wfiperbirfi- 
gà conerà, e di affamargli , o di corrompergli, con doni, 
t tirarglt nella fua uoluntà , dee effere utolen temente , e 
con ogni prefìez^ caftigato, non differendo punto la pu 
me ione , e diftruttione di cotale incendio , tnfilen^a, 
bifignando m quefto di effere al Qapitano , o al Genera- 
le rifilato , e ueloce in deprimere , o punire fiuerifiima- 
mente la temerità de gli aAmmotmatori , perche ogni 
firte de mali , è più tollerabile che quefla, e tanto più 
trattandofi m efia della deftr unione de Taefi , de popò 
li, e Città, farne quella efimplaregiuftitia, che la qua ^'W*** « 
lità del delitto meritar à , e che fece Ladislao 7{e di Vn 

fogo di Laétm 

garia ne' plebei , che fi erano ammotmati conerà de i no rZ^acf^ 
bili, che mentre egli attende a altimprefa contra Turchi ^S!fiiZ 
bandita dal QardmaU di Strigoma Legato delTapa, ZlZw 

GG 
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fi ammottino la Tube di quel jRegno contro, la nobiltà 
per efiere fuor fi da kieccefiiuamentc tiranniggiata, fa- 
cendo di lei grande ucci/ione , per la cui fidinone , e tu- 
multo y fu neccfiitato il 'fie a chiamare di Tranfiluania 
ti Vaiuoda, dalquale effondo fiata con fànguinofa bat- 
taglia umta,e prefò (jtorgio Lucatio JuoGencrale con al 
quanti fuoi capi, il quale fu fatto fùbtto cufiire in un (oc 
co, fg) incoronare duna corona di ferro affuocato, e da 
to poi a bere a 'Lucatio fuo fratello il fuo /angue, {(fagli 
altri Capitani compagni, e pregioni, e confi retti a la- 
cerare co i denti le lui carni anco inno, le quali dopo pofìc 
a leffo , ft) a rofìo , forono loro date m cibo , e nel fine 
poi di cefi horribile conuito , con diuerfi fùppltcij am- 
mazzati tutti . Cfiuflitia neramente acerbifirma , e con 
ueneuole a tano riuolgimento, che fi non fi face/fero que 
fle co fi e fficutiue apparenti demoflrationt , appena 
farebbono ficuri in fimili repentini folleuamenti il (jene 
ralc , egli altri Mmiflri , effindo imponibile a potere- 
finta giufiitiagouernarc un'efferato, e frenare que fi a 
uiolenza eflrema de fòldati , e pero quando eglino tu- 
multuano , e neceffario , che il Capitano non fi mofirt 
di ciò timido; ma con una intrepidez&a d'animo non ce- 
dendo punto alle loro fiine, uedendo con deftrczza de ap 
pagargli e di hauere nelle mani coloro , che ne faranno 
futi capi, contra quali egli ufaràquelcafìigochelaqua 
Ittà del loro errore haurà meritato , perche cofi facendo 

gli altri 
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gli altri fi guardar anno neltauuenire de incorrere tn 
quefìi falli. tiAulo Manlio Confilo rttruouando in ^^^ff e 
campagna ifùoi fildati ammotinati, e congiurati infìe- ^ZZiTfar^m 
me di ammazzare i patroni delle flanze ,per potere poi ™£™*f£ 
meglio a loro uoglia facchiggiarc, e ruttare le loro cafi, w • 
fparfe fama che egli uolea, tn quei luoglt inuernare , 
la cui nuoua faputa fi da fildati , gli frenò affai nell'in- 
/ulto che uoleano fare, egafìigo acerbamente gU autori 
(jneo Pompeo uedendo per tumulto tagliato a pezzi dal G»«p*m^» 
fuo effercito il Senato di ^Milano , e uoUndo cafligare ? c ™uìiu iti- 
gli Autori Ma fidittone, e dubitando che nel dimanda u ^JXlt 
re follmente de i con/ape noli . non face fiero di nuouo fot 
leuamento , fece a fe chiamare tutti ugualmente , per to*M>Lm. 
la cui chiamata, non penfando i malfattori che fofje 
per l'eccefjo commeffo , con gli innocenti uennero uniti 
tutti , apprcfintati auanti di Tompeo , di cui ordì 
neforonofubitamenteprefiicapidi quel tumulto , da 
quei che non uihaueano colpa , / quali per non mac- 
chiar fi di quel mt s fatto , gli dierono in filo potere , onde 
crudelmente punire gli fece ; e certamente non è nefjuna 
pefìe maggiore nella militia, di quella di tolerare colo- 
ro , che fono origine di cotali ammott inamenti , quali 
puniti una uolta , non ut tornano più, ma fupportando- 
gli , prendono arroganza di commetterne fj?eJ?o 9 facen 
do peggio che prima , in che gli e forzai a fare del Cru- 
dele e dell' mhumano , e rm ejfer facile a perdonare , fi 

*** a CG ì 
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uc.n*n«nù tomi fu Scipione , che per moflrarft facile a rimettere i 
i**** delitti de fuoi faldati, dette loro commodità, e ma à 

tu ber tjfer fiato J J tur r ) 

fvtie a perdonar fol/euarfi in Spagna , e ribellar -fi contrajuoi capi , 
men^T/^foi ammazzar fi tra loro , ff) un'altra uoltaper quefto fi 
• f aufa , che gli huommt della città di Locri n'andafferò 
in diftr untone ;il perche quando avvengono queftì ac- 
adenti, farà dibi fogno al Generale di andarli ad incon 
trare con quella grauità autorità, che gli parerà 
conueneuole allo fiato in che fi truouaràno le co/e, come 
andò Ce/are contra i Decumani , che non con Inu- 
manità , ma con la Jeuerità, e riggidez^a contra l'oppt- 
mone defuot , gli andò ad incontrare , accerbifiima^ 
tKfairo s*u< mente gli riprefe. ^lejfandro Seuero pnuò di grado 
tutta una legione mtera,per che figli era ammottmata. 
^htfe^eraam g y m utro c fc } mC ejfario di auuertire , che a foldati 
mtnk " a ' non fi dia mai caufa di cadere in quefìi difetti, e mafit- 
me nel uolergli di/fraudar le paghe loro giufì amente dc- 
mte , o non uolergltle pagare , che per tal caufa la mag- 
gior te parte dt gli ammot inamenti che fi fanno fuccede, 
a che deefi hauere grandtftma confiderattone , perche 
molte mite i Colonnelli , ff) t Capitani rubbano $ fiipen 
cìtj a pouert fidati, e gli conftrtngono per distrattone a 
fare quefte fiditìoni , co fa che più n€ noftri tempi, che 
ne'paffati /tè tifata, e tuttauta con grandifiima uergo^ 
gna s'ufa , onde quando di ciò le ne uerrà feritore, deurà 
con ogni diligenza hauerne la uerità , e truouando que- 

gltm 
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gli in fallo, farne effimpìarifima dimoflratione : Te- 
fcenmoTsligro gouernando nel tempo di Settimo Impe- tifine* m^n 
ratore la Frdcta,faccorfe che un fio Tribuno rubbaua X 
le paghe a fuoi foldati -, ondefùbito da 1 medtfimi foldati fr*fJuù** 
lo fece lapidare, e fi (Toc are ne ' fa/ìu HPhihppo Imperato , 

il 1 I ! -i t TUppoìmptra 

re per rubbare, et mter tenere le paghe, che il buono Gor torep<rr»bbure 
diano gli daua per dtflribuire a foldati, gli concitò gli ti di Gordiano, 
animi fi fattamente di quegli contra , che egli hebbe poi gU """" loro 
libertà di farlo uccidere e far fi Imperatore . £< mi etian 
dio un'altra caufa,per lacuale 1 foldati uoluntieri fi Jo- 
ghono ammottinare,a cui è da proutdere uelocemcnte ; 
quale è , che quando un'efferato farà flato per anni, e 
me fi alloggiato finzA ejìercitattone nelle città , 0 in altri 
Trefidu , oueper negligenza de Capitani fi farà lafiia- 
todare all'otto, alle la/cime, a piaceri, all' immo- 
derato utuere , commettendo de molti mali , e diuuenen 
do temerario , ff) arrogante , per le quali qualità fi fole 
per ogni minima occafione ammottmare , non filo con- 
tra le genti delle terre , che lo tengono , ma contra ipro- 
prij Capitani, e Signori che lo reggono , tifando di quelle 
acerbezze oltre modo crudeli, come già fi uide che tifar 0 
no i foldati Pretoriani contra de i Romani Imperatori, 
quali amott inandofi per caufa della loro eflrema aua- 



ruia , ft) infolenzA contra Galba , e perche anco gli ca G4 ? 4 4wm4 ^ 4 

, ir , . 4 6 to da foldati Pre 

Jt igaua de toro misfatti , crudelmente , e finz& riguar- """"t" *»*- 
do del grado in che per fue mrtu l'haueano pofio, l'ucci 7™»^& 
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et/orino ecfore fc ro% Ccnforino creato Ce/are da foldati folleuati contra 
fl perche uoUa Galuno Imperatore , perche gli uolea poi costringere a 
% o&Z'dZ feruare gli ordini della ^Mikia , e itinere correttamene 
' offèndo quegli àcentioji, ff) ifiorretti >fu da lo* 

ro tumultuando fubito ucci/o ; la onde ejjlndo lagiufti 
tia Tesina , e Signora de tutte le utrtù , e la temerità 
madre d'ogni un io , e non me/colar fi mai con la fhpien- 

10 y e forza per deprimere cotefie Jeditioni , ufare il fuo 
mezjo , e con borrendi cajlighi e diuerfe morti ad altrui 
correttionc , f$) effempio , crudelmente punirli , perche 
non pigliando fi (juefìa ma , e imponibile che un'eterei- 
to poffa flar troppo in concordia , e regola , e fare co/a 

u edufi perei* fo^uolc . Annibale non per altro rimaje in finn amen . 
tJlomeoneor- t e lodato y fe non per hauere l'efferato fuo compofto de 
Ì?!!$etadc diuerfe nationi , e che fempre lo tenne unito in pace , ne 
Ì7&?'° m mai s'udì che tumultua/fé , ofacejfe altra riuolutione > 

11 che con la Jèuerità del riprendere , e crudeltà del punì 
re chi erraua , fece che neffuno in effo ardiua , non folo 
di folleuarfi , ma ne anco ài parlarne , o pur farne ceru 
no . 6 pero deurà in ogni cafo il Capitano con il rigore 
della (jiuftitia, e rigidez&i de cafiighi tenere i fuoi Jolda 
ti timidi nelt errare , continenti nell'altrui , animo fi 
contra m mici , e con quella liberalità , ff) humamt a 
che a fi conuenerà , renderfegà bcneuolt, ff) offeruan- 
tide fuoi precetti^ che ciò facendogli uni far anno da tut 
U generalmente amati, e decelerati, e l'altro honorato, 

e fub limato 
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cfublimato , // contrario , 7 Mg// incorrendo 

nell'odio umuerfale , andranno con iloro tnnor dinati cf 
fati in rouma , e lui perdendo la fua rtputatione , re 
y?*r* biafmato, e prmato di quello honon,che fuor fe al 
trefifi haurd acquifiato.onde con/iderando all % una,{t) 
all'altra di quefie due particolarità, potrà fi finzA di fi 
ficoltàdif finire, che una delle cofi che più acconuenga 
ad un Generale, (ì e tejfere acerrimo cafiiaatore de 
gli ammotinatori perche con il rigore della Giuflitia , e 
col timore delJa pena, fi riducono moderati, quieti, è 
continenti, (t) t popoli ficuri dalle infoiente loro, e \o- 
ftanti nella fua fede, e faranno etiandio per i buoni fuoi 
ordini più piegheuoli a dar/egli, 0 confederar/i fico gli 
altri nel contorno, non ricufando di riceuere in loro quei 
foldatichefiuedranno più curiofi dell'altrui h onore , 
che defiderofidel loro proprio, e particolare inter effe, con 
1 cui mezi rendevanfi i fùoi nemici fijpettofi, e timidi, 
%)dijj>eratideltacquifto dt quei popoli, che fa 
tanno con efiiper i buoni fuoi portamen- 
ti collegati , nel che a quefli crefeie 
ranno le forze, diuuenendo 
tremedi a gli altri , 
ff) a quegli 
mancar anno refi andò ad^ogn'tt- 
no de fatti, e de u ir tu 
inferiori . 
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S e tanto piacciono a Signori i tradimenti c difpiacciono i 
traditori quanto maggiormente gli deurà piacere l'auucr- 
tenza del non incorrere nelle reti loro , ma ifchiuandoeli , 
& odiandogli, potrà fempre, e fenza infàmia, godere 
il frutto del tradimento, c ualerfi della ma occafione . 
tap. XXV, 

7{a tutt i i dtffctti , e mali dell fu- 
mana natura, non credo che fi pofia 
truouare il più crudele, il più [ce- 
lerato di quello del tradimento , tl- 
quale ancora che paia che ad alcuni 
piacila , dijpiace nondimeno per la qualità del tradito 
re uniuerjalmente a ciafiuno,ne credo, che di maggior 
infamia poffa e/fere pm notato un'huomo , } che di queflo 
tjjècrado errore, fi errore o più tojlo diabolico mfìtnto fi 
può chiamare , dal quale con la utgilanzg, ft) accorteti 
zadelnonlafeiarfi inuiluppare ne fuoi lacci, dee ogni 
auueduto , e /àggio Capitano guardar/! , e ilare come 
Arco follaito alia ueduta , perche molte città , Siati, e 
affetti dmerfi Regni fono ccn ifuoi *Re , Trenctpi , e (joucrnatort per 
f^VLbZ'n Ih* corfi a mi/eranda routna , caufandofi da molti , e 
" * diuerfi effetti, ciò è dalla mala fidtsfattione, che fi pren 

de dal tnfto regimtnto de Signori , dal liberare la fiua 
latria difeggeetione , dal uendicarfi delt offe/e riceuu- 
te netl'honore, o nella per/ina , dalla eaefima auuidi- 
tà delt oro , e de W altrui haucre , dalla propria malua- 
gità, e natura de gU huomini, che fino inclinati a 
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■ejutfio , e che non fanno far' altro , dalla inuidia che fi 
prende dell'altrui gloria, uirtù,e potenza, del fom- 
mettere una fortezza , 0 un'ejjercito , che non fi poffa 
Aggiogare per uia d'armi , 0 di accordi , (t) ultimamen 
te dalla pefiima rimuneratone d'una fedele amicitia 
0 lunga firuitu; la mala fidisf anione del trifto regimen 
io (i caufa dal pe filmo gouerno , e mala dijpofitione de 
Trencipi , i quali col contmouo offenderei popoli inde- 
bitamente con hngiuflitte > uccifiont , altri enormi 
tecefit, e tirannie , fpmgono 1 fuddiii , ft) * foldatt a con 
forargli contra , ff) tifargli quei tradimenti , che con le 
perdite poi de loro fiatigli partorifcono la propria mor- 
te ,fi come partorirono a faligula Imperatore , ti qua oa^u ^ 
le per la morte di Tiberio fuo fratello , di Stilano fuo fuo T**" 0 ,*? 
cero, per itlupri delle for elle, ft)uccifione de molti Se- f^'S 0 »™. 
natori , e uer gogne fatte a dtuerfi, e per infinite ingiù- 
fiitie, crudeltà, e fatti indegni , uenne tn tanto odio del 
Topolo 'Romano , e delteffircito, che per non uedere af 
fatto cadere la ^Maefià dell'Imperio , e routnare fy- 
fna con la fita infame uita , molti Senatori , e Capitani 
con Cherea tribuno delle cohortt pretorie , congiurando 
contra di lui per liberarla ,fi luccifiro . Dominano , ^f^j J 
ff) Heàogabalo per i mede/mi horrendt effetti ,fi conci twfmfmmm 
tarono talmente 'Romani contra , che l'uno fu tolto di fi e/'uct midi . 
uita da Stefano , Saturnino , Clodto , e ^Mafiimo ; e r mament *' 
l'altro fu cauato fuore dun affo , oue fi era vitupero- 

UH 
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famente nafiofto , e flrafcinato come un camper tutta 
T^rna , e con mille fafii legati al collo gettato nel Teuc. 
re , a ciò non fi haueffe mai più a uedere , moftrando a 
Po fi eri fuoi a che maluagia forte il malgouernogà arre 
chi. Dal liberar la patria difiggetttone,nafie dal uede- 
re un priuato Cittadino o altro potìte,che uoglia affatto 
togliere la libertà, e dominio d'una Città o fygno, e per 
forza, o per inganno farfene patrone , per fdegno di che 
gli altri s'ingegnano co quelle me che la fortuna gli arre- 
ca auàti di liberarla some la liberarono "Bruto, e (oliati 
no primi con foli diurna per l infilane di Tarammo 
*«• , .G./SS. fuperbo,o come Bruto, e Cafto, che conofeendo l'animo 
mànico di Cefare, adirare alla foggettione è ciafeuno, 
y e jk,»j* 9 o- affittando al l{cgno , a /immettere la libertà fyma 
na ,per leuare la Rcpubka fuor e di quel fio utolente 
Imperio , con t aiuto di moki altri congiurati l'ammaz. 
tar ono in quel proprio luogo, quale egli d'altri prima 
vi fan minato hauea . Dal ucndicarfi defk offefe ricc- 
uute ncll'honore , o nella per fina , mene quando un Si- 
gnor e non ha cura dell' honore de fuoi uaffalli, ma cerca 
di disonorarli no folo nelle donne,ma ncU'ijlejfa fama, 
per uendetta è che eglmo ufano tutti quegli acerbi modi, 
che poffono seta hauer riguardo al lecito o alttnìecito, co 
Sfi^!# me usò Iginio contra Appio Claudio che gli uoka uitu 
" TSL. per or la figlmola,che non filamète gli fece perdere la di 



tio 

retino 



IZgnità Dtttmmak, e dtjiru^trt mtutto qmli'offitto, 
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ma lo coflrinfi a muorire mi/eramete in prigione . Firen r** S AmM 

il rr I n fcotHAjJ-all, nel 

tmipublicamente amaz&aronoVgutio Loro Pr enei pe per ì'^ncre dcUt it- 
ti poco ri/petto che hauea alle loro donne , e per il troppo n dmn< ' 
immoderato fio lafciuo appetito. Galeazzo MartaDu 
ta di pillano per queftodishonefto Hit 10 fu morto m 
fan Stefano dalLampugnano fitto colore di dargli una 
lettera. Il Fr ance/co per un Affetto che diede Vl!tA 
al r Ducadi c Borbonefucaufa,cheperdiJpetto di cjue- ^ r ° b f D t Mcadi 
fta ingiuriai per uendicarfi y paffajfe da Fr ance fi a Spa u fi"P"&*»* 
gnuoli, ft) congiurando fi al parche fi di Tefcara , rr '^° m<u 
generajfi la fua perdita,e prigione nella battaglia di H?a 
uia . Dalla eccefiiua annidila dell'oro e dall'altrui haue 
re , procede l'tmmoderato de fidino di godere , e rapi 
re uoluntieri l'altrui ricchezze , the fin , 0 itati , per % 
quali fi commetteno molti horrendi tradimenti , mor 
f* > tt) ingiurie contra quei mefihtm che gli poffeggono, 
fi come commeffe V tlerto Uefiio contra di Rgfiio figliolo Valerio BeJt!t 
de Imbuco fio fuocero , che per rapire ifuoi the fori % tn- Pr ha »"< 

J _ « * J J 9 <uKofao ,loftm 

cautamente non guardando/ine egli, lo prtuo di uita. cem »°™e, 
Ththppo per acqui/lare t Imperio, usocotra gordiano r»*mmm 
fio Signore un tradimento crudele , che hauendogh fat 
to auuelenare d fuocero , e fommeroere le nauL che por 1° r* ottem 

I v 1 / rr • ' « l'Imperio Roma 

tauano le uettouaglie nel fio efferato contra Ter/ì, gà "** 
concitò fi fattamente i foldati contra,che fi fece fare da 
hi per timore equale nell'Imperio , e dopo per baiarlo 
filo , lo fece indegnamente uccidere jfinuendo poi a ^0, 
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lf P "!Tcof e , C d* ma c ^ € e $ cra morto àifcbrt . Solimano h attendo ot- 
^Tdict'pcr'tra tmut0 ^lg ra ^° tn V p er tradimento , e pagato 
dime*» Rtiffr* la deuuta fomma a chi oli lo banca per rifbetto di queU 

la pecunia dato , quello con i danari a piedi fece impic- 
car fubtto, mofirando che fi deue amare il tradimento | 
e non il traditore. Dalla propria iJMaluagità, e natu- 
ra de gli huomini, che fono inchinati a tjuefìo, e che non 

«*L tS? fi™ 0 far' altro, come fu quella di Attilio dell'ordine Se 
natorio , che fuggendo per condannatione , e per altri 

^rt. fioimtsfatti daftoma ,ficonduJJe da Mitridate già 
fio amico , aguale non hautndo riguardo a benefici] ri 
xeuuti, uolea ordire un tradimento, di che accorto/i 

Atto b<wj?imo e gk > 1° fì ce ammazzare - ^Jfediando Camillo la Ou 
ufatodaomii- 1 # f alerti , un maeflro di Scuola uolendoqh per fuo 

lo contro, d'un i n l J s> 'H I V 

HtujhodefHtii male mjtmto tradire , fece intendere a Camillo, che gli 

the Holea tradire i iti fi I* J « 1 J H s> » 

u atta de foie- haurebbe dato tutti i figliuoli de i prcnctpali delia Citta, 
7-" « per i quali la guadagnar ebbe , di che egli i sdegnato, ac- 
cetto il partito, (t) hauendogliil Aiaefiro condotto quei 
putti in potere , egli lo fece tjpogliar nudo , e dare nelle 
mani di quei fanciulli , che come traditore della loro pa 
trta,con sferze et altri uergognofi fcherzt lo cafligafJtro 9 
per il cui honorato fatto , ottenne il dominio della cit- 
tà , non hauendolo potuto ottenere per forza d'armi. 
Daltmuidia che fi prende deltakuri gloria, uirtù , e 
potenza che file nafiere da un Liuor e intenfo di animo 
di non potere aggiungere a gli altrui ecce (fi gefli, ne con 

feguire 
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finire quella famx ì e glona t che gli altri per loro s'han 
no acq ufi aro , ma difptrandoft , e uolgendofi in preda 
d'una muidiofa ira ,fi spingono a fare enfi, che refi ano 
poi de fùoi nomi indegne . Ter penna fpmto dall'imi inedia ejtrem* 
dia della lode , e utrtìt di Ser torio , e non potendo tolera tra Str torio, e di 
re che la lui Cjloriatrappaffajfi la fùajn un conuito che rr**» fi/Sé 
iome fuo amico gli fece, e di cut molto fi fidaua Ser tono 9 ^ n,m 
lo fece crudelmente ammazzare . ^Adriano non poten 
do [offerire Uxoria di Traiano , conce jji per abbacar- 
la , a Tarthi l'Armenia , la Sina , la ^Mefopotamia % 
acqufiatedatut, facendo poi furio famente roumare 
ti ponte da lui con tanta fpefa fiura il Danubio fatto, a 
ciò non rtmanejje quella memoria in piede . Dal firn- 
mettere una fortezza , o uno efferato , che non fi poffit 
feggiogarc per uia d'armi , o d'accordi , coja che file m 
finite uolte auuenire, e mafiimamente quando un Pren 
ape haurà lungamente tenuto l'ajfedio intorno d'una 
fortezza , e che fi ueda tolto di fperania di poterla più 
eonquifìare per le uie ordinarie della guerra , e che fari 
necefiitato {lafciando la ragione da parte ) ad abbrac* 
dare la uia dei tradimenti , e degli inganni , e con efit 
uincere la fua oftinatione , come umfi Papirio Curfere ^ c 
quella de Tarenttni , il quale non potendo alti mente ot ^potendo h*. 

r t % \ r I urrtla città <U 

tenere per forza la loro atta Je non con tradimento , prò larettm^rfor 
mifi a Milone che era alla lei guardia , che figli la fa- ^ 
cea pigliare di faluarla con tutù i popolari, e di pre- 
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intarlo bene , dallecjuah offerte corrotto , perfiiafi a Ta 
rentini che lo mandaffiro per Ambafciatore al Confolo % 
che traudrebbe la pace, da cui mandato, e ritornato ri* 
porto fecondo i patti calde promeffe,publicando tutti gli 
habitat ori di Taranto effer falui, e ficuri,e co/i abbando 
nando loro le [olite guardie , Tapino ne fece acquifto . 
JMahometto K'deTurchi diffidando fi dell' ifpugnatia 
m%°dTn£- m città di TS(egroponte , e uedendo non poterla ha\ 
mento de (erti uer€ p er f or z£, ne per accordo, corroppe alcuni Zingari 
he ui erano dentro , t quali con tradimento e con horri- 



c 



btliftma flrage de mi/cri Crifitani, gli la dicrono neU 
le mani , il che ancora è flato fatto contra gli efferati 
nemici , quando ft fono ueduti tanto poderoft come ti 
juo , o fuor fi più % per i quali e bifignato mettere t inge- 
gno a partito , di corrompere alcuni de loro capi , che fi 
gli nuoltmo contra , o che non combat tino , oche fi reti 
rtno indietro , o facciano fiditione , o tradifiano U prò* 
prio Signore , c (generale , e lo diano nelle fine mani , co- 
\\m2oT*b- mt Suiz^eri diedero Lodouico Duca di ^Milano m pò- 



t dato per d<tn<*- & . 'il ò 

tizzone iodi ^Milano hauendo mandato un qroffo efferato in 

Vi Rr di Fritta . ... O V 4/ 



"dloffi™*- tm ^ ^ ul Ì l ^ ^ F rancta > p er beargli lo ila 

g, Re Fra«a contra di lui , che con un'altro più potente fi gli 
era pofto alt incontro , e uedendo fi Fr ance fi inferiori, e 
non poterlo altrimcnte uincere fi non per ma di qualche 
occolto tradimento , corruppero Suturi che erano con 
dotti ^ firmilo delJVuca per danari, e gli uoltarono. 

alla 
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itila fùa diuottone ,a tale, che attaccando fi la battaglia, 
fiori filo non uolfiro combattere , ma diedero ti proprio 
Duca con grande infamia della loro nattone, prigione a 
Francefi, t Risali non molto dopo lo condurrò prigione 
m Francia , oue mi/er amente finì la fua uita . Dalla 
pe fiima rtmunerattone et una fedele amicitta , o lunga 
feruitù,che fàcce de quando un'amico continouando con 
un'altro,con pura fede la conuer fattone, e domefiichez* 
za, fi uegga moratamente offendere de ingiuria tale , 
che fia /finto non potedo uendtcarfi in altro modo, che 
per ma di tradimenti , a confpirarglt contra , e uolgere 
l'amicitia e fermtù in una crudtbfitma inimicitta , 
afpra ucndttta ,fi come rtuoltò Harpago contra Afita 
ge T{e de Medi , aguale hauendo lungamete e con uera "TTy?3" 
fede, y) amteittafiruito, e perche gli haueaferbatotn^^ 
mta Ciro fuo nepote, e figliuolo di Cambifè e uedendofi 
da lui ucctfò ti proprio figliuolo , e dato filo a mangiare, a»** 
gk diuuenne talmente nemico , che fimulando il dolore, * 
(t) effindoglida Afitage dato il gouerno delle fue genti 
contra Ter/ì,e uolendofi utndicare deU'offefà rtceuuta, 
rtuoltandofigh contrario ,fi ne andò con {fucile a fèrutr 
Ciro, col quale uituperando l'ingratitudine, e l'ingiuria 
tifatagli da t^Afìiage , opero ah forte, che perdendo il 7{$ 
gno , fece eftinguere la Monarchia de *%4edi , e prvncU 
piare ne Terfi, oue per dugento e trenta anni giacque . 
Cambifi fecondo de Terfi ucctfe imprudentemente 



Tare in Oro . 
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cambfiper e/- il figliuolo di Prefa/pe fuo famigliare , e compagno in 
Fn/lfpcA ^ faccia fua propria con una fatua , e dopo fattolo aprire 
!"figuLb, c 'pt p& uedtrefilhauea ferito nel cuor e , e mofìrato alpa- 
«l^nofì'moZ dre, perche lo hauea ammonito che figuardaffe dal trop 
u • po mangiare , e dalteccefiiuo bere , che egli face a , per 

cut fouutnte u/ciua di memoria, diede a quello occafione 
Idi diuuenirgh nemico , e quefìa ingrata nmunerattone 
fu di tale momento tn lui , che per uendicare lingiufìa 
morte del figliuolo , e de mille altre fieleratezjs commef 
(e ,lo fpinfe a uituperofa morte , e quefte nemicale, e 
tradimenti foghono ntruouar fi parimente ne t fruitori 
uerfo de firn Signori , e fpecialmente quando fi cono/co* 
no hauer feruito bene , e fedelmente , molti anni , e poi 
premiar/i d'una incerata ingratitudine, e de ingiurtofi 
fatti : a che eglino deono hauer e molta confiderattone, c 
penfare , chef come ghì flato grato di effere perfetta- 
niente fruiti, co fi di far e che quei rimanghmo co tenti di 
quel/e poche,o molte recognittoni che faranno in loro fac- 
c oltracciò fi fuggano quefle calamità, ft} efi non hab- 
biano caufa di penfare a quefìi brutti effettt, che ancora 
che none 1 fa co fa alcuna più /porca , ne più uergognoja 
Aiti tradimento, nondimeno 1 sdegni fino tato potentiche 
leu ano quefìi riguardi, e fanno commettere de quei ma 
h , che ritornano in gli unimiferands , ff) in gli altri uu 
tuperofi , ft) infami , e fe bene 1 HPrencipi honorano con 
fremij, e r icchezsi {oloro + che fanno t tradimenti, gli 

fino 
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fino nondimeno in efirema dtfgratia, perche immagina 
no , che quel che han fatto ad altri , non facciano fimd 
mente a loro , nei che ben dijjèro Antigono y e Ce fare , d<"* a 
che luna amaua il traditore , ma che dopo il tradimen 2! amavano ti 
to l'odiaua , e l'atro , che gli piace uà il tradimento , u tradltQn ' 
ma che gli era ti traditore in odio , e perciò s'ingannano 
infinitamente coloro che ajpirano a premij de qui [li 
tradimenti , perche ne Joglwno fpejfio in loro cambio tu 
ceuere ah quegli, che gli coflano con la uita, e coniti 
fama tanto carioche meglio gli/aria fiato, che non fof 
fero mai nati , che al fine quei che ottengono qualche co 
fa per quefta ut a, godeno uolunticrl del tradimento, ma 
per quefto non amano il traditore , che quando poi gli 
uiene fatto , giudicandolo non filo indegno delia luce del 
Sole , ma dell'tfleffa uita , ff) affrettando l'occafione di 
qualche altro fallo per leuar/elo dinanzi , lo punifiono 
dell' uno, e dell'altro tnficme , come punì Sclim Mufta- $ . 
fa'BajSà, il quale per uolergli fare hauere l'Imperio , trl^matl 
fuafe a Haiazetto fio padre , con tradimento , che non ^ofulhnZ 
potendo più egh per la molta uecchiezga attendere alle tt^ll^Z 
guerre, che lo chiamaffe contra ^échomatte , che pur 7* r ' r '^>'- 

l r 1 1 / i tarm me^o dtl 

gli era figliuolo , e fratello di Selim , che medefimamen- f£ e J?< 
te per regnare gli hauea mojfio le armi contra , e gli ce- 
deffè l'Imperio, et hauendolo condotto in Confi anttnopo 
e fattolo patrone della guardia de Gianizzari corrot* 
ta da 1 danari di Selim , e fica ciato il padre , e rimanere 

II 
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Signore afjolutoe dubitando pofcta Tìautzstto che Acho- 

matte non faceffi d fimile a lui , prefa tocca/ione dalla 
futa de figliuoli del fratello lo fece ammazzerete gettare 
come traditore nudo nelmezo di tutto l'efferato fuo , e 
però fi ben piaceranno m una parte quefii misfatti a 
quei Signori , o Generali , che fi truouaranno nelle guer 
re, deur anno in l'altra ilare melanti, f0 auueduti 
di non incorrere ne i mede fimi lacci, (g) auuertire anco- 
ra che fitto fpccie d'una fimulata amiatta , o finto ac- 
cordo y non fiano condotti nelle fùe reti, che fi bene refi a 
no degni di compafiione coloro che fi truouano fitto co- 
perta di amie ma ingànati, non fi poffono per quefto rifa 
re de fùoi danni , ne ritornare le riceuute rotte tn piedi , 
STSt^Til come non P°ù ritornare Corrado Cefiare la fua , per il 
bmmm< ftr tradimento che ili fu ufato da Emanuel Imperator de 

CMtJit nelle uctto ili ir 

ua^i.emefcoijte Confi antmop oli, quale hauendo fatto fico triegua,e prò 
^u^uo'mZ' mejfogh nella efpeditione che et facea per ricuperatone 
cTudeiji.ma ro ^ jr trra fi n ta di dargli tutte quelle uettouagàe , che gli 

fartano fiate neceffarie , f$) effendofi Corrado condotto 
fino alla città de Iconio , doue per hnuidia della gloria 
di co fi fatta impreja, gli mandò tutte le uettouaglie me- 
fiolate con la far ma di geffo , le quali feaono muorire 
* la maggior parte del fio campo , ft) il re fio rtmaflo in- 
deboltto , ff) affiatato da infedeli ne andò in rouina, on 
de Corrado per quefto tradimento fu is forzato a ritor- 
narfi fenz& frutto, e con^ eflrema perdita indietro . An 

tiocho 



•ma. 
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tiocho Eupatore guerreggiàdo centra Giudei,e /intendo a**«*« e»/*- 
che Philippo figUcra ribellato , fece pace con quegli , et TZunc,tL 
e/fendo poi da loro come amico riceuuto dentro di Guru 
falem , conerà la fede data . la fece dt/lruggere m gran %Z élmf 
parte , ft) uccidere in cjfa molti Giudei . ma qua! tra* 
dimento può effer egli giamai maggiore , e più degno di 
commijcratione di quello, che nel proprio [angue [com- 
mette , e mafiime per cau/à di tiranniggiare indebita- 
mente gli altrui flati , e ricchezze , il quale rende tanto 
più indegno chi lo fa , quanto uttupero/a la memoria di 
quelt altro che tu/a , per cui fi ne rimane eternamente 
macchiato? fi corneremo Tolomeo jRc di Macedonia Tradimento erw 
per ilfanguinofo tradimento che usò contra ds zArfinoe J?T™jf™ 
fiua fior ella , che appetendo il fio Regno, per hauerlo, Ì?Zt7£ 
tratto con ella di matrimonio, laquale ancora, che non ^Jj/fc 
fi ne fida/fe per liberare i fuoi figliuoli di per kob, fu con R ^"° • 
tenta,et m quel giorno che in Cafiandria fi doueano cele 
tran le noz&, giunto che egli fu, la prima co/a che fece, 
fu di fare fùbito amarre Lifmaco , e Philippo ntl 
proprio fino Ma madre, lacuale (cacciando dal Regno 
fito nano , fece andare in Samotracia sbandita,e pnua 
dello flato , e de i figliuoli , del cui bombile effetto ne 
morte , ne tempo efimgueràgiamai la ricordanza . E 
pero quando auueniranno di quefli accidenti a fuoi dan 
ni , a ciò non s'incorra m maggior trauaglio , e rouma, . 
deuranno ad altrui correttone % Capitani ca/ligare con 

il s 
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fubita pena i malfattori , fe ben non fi truoua nel mu- 
do fùppliao alcuno per atroce che fia , chc'l tradttor 
twn lo meriti , ff) tifare contra di loro quella giù* 
fiuta , che Tulio Hofliho uso contra Attuo Suffetio Re 
degli Albani , // quale non potendo tolerare dopò la bat 
taglia degli Oratij , ff) Curiatij la Signoria de Ro- 
mani, fiimulo i Fidenati, ft) i Veienti a fare loro guer 
ra, promettendogli dfuo aiuto , con laquale promeffà 
prefero laguerra,m cui Metto fu chiamato da Tulio m 
fuo aiuto , e lo fece uenire con fue genti mettendolo a pet 
to a Fidenati , ma egli che non hebbe ardire di paffarc 
a ncmic *> fi nttro c °l fi* 0 efferato uerfo un colle, con pen- 
t»& Hojì^o r ltTQ fa fl are a uedere , ft) aiutar chi uincea, e per [equi 

c*ntT.t <L Metro J 11 r-rìl J n 

s»f et h, perde tare chi per dea , del cui inganno accortoli 1 uuo ,e aijsi- 
tféfreZti mutando quel tradimento dtffè a fuot foldati , che ciò 
^tieZtTdc che tZMetio faceua , era tutto difùa commi/itone, fece- 
yenntt . £ i a g lornata 9 e u 'mftro 'Romani , per credere che gli Al 
barn fi fofjèro r et irati al monte per fùj commandamen 
lo , e chiamando ambigli Efferati , ft) tmprouerandv- 
gli il tradimentOy lo fece legare m mezff a due quadrighe 
e cofilo fece muoredo difmembrare, dando eftmpio a gli 
altri di che pena fia meriteuole colui, che ponendo la fé- 
de, e la lealtà da parte , cerca di tradire chi ne fuoi fat 
ti fi confida , e uer amente non credo che fi truoui 
. infamia alcuna maggiore di quella delttjjere chia- 
mato traditore, per il fuggire della quak>eper obltgarfi 



pm 
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piti non filo gli amici, magli nemici tfttjsi anno- 
dargli mila fàa cortefia, de uranio tmmttare, quel gene 
rofo atto , che tifarono Romant ucrfo ds Pirrbo, che ha 
uendogliT^iciafuo medico promcfjo ,fc lo itole ano pn- 4 
miare , ai farlo muonre di ne fieno , a che J\nmam s op d:r{o é U(ntn0t 
pofiro , parendogli atto indegno della loro grandezza , ^12!" 
ne auuerurono ^Ttrrho . a ciò (è ne ouar dalle, viudican ne * m " rtÌT ?*ì 

9 J t> JJ ' b Virrbo,ACio fi 

do più convenir fi a Romani ti utneere con tarmi ti ne- &*<up*. 
mteo , che con la fraude , per il cut fatto fi mendicarono 
appreffi di lui un nome d'una immenfa magnanimità 
me folata d'una utra fede , per la quale egli giudico 
Romani d'ogni gloria degni t la onde a coloro che vor- 
ranno fenza infamia godere il frutto del tradimento, e 
ualerfi della fua occafone , conuenerà fuggire affatto 
tufi de cote [ìi horrendt effètti, e la conuer fattone di 
quei che ne fanno prò fef ione ff) tnduftrta , amando fi 
lamente l'tnuentione , e non l'tnuentore y ff) tmmitare 
Ce fare , che ancora che oli foffè caro ti tradimento ftvui Ce f* re am ° « 

J t'i »i - tradimento fat- 

to contra di ^Pompeo, per liberar/i di quella concorren- *° «■ v*mfto t1M 

/ / fi ì ì J r^rfermtò il tra 

Zéi , che gli potea o/tare alperuentre a quel grado, oue Attor* mndam 

et peruenne, nondimeno gli /piacque l'Autore che fu To d ° u -* Am9XU - 

lomeoRe di Egitto , ne mai cefo fino che non Vhebbe 

u indicato , e quefìi inganni fi uogltono filamente ufare 

m con feguir e l'intento fuo finz& danno però del prò fu Ar//ty>/>„ p* 

mo, come uso zsirtftippo Lacedemonto in acqutflare la 

città de Ttgentari, che ejjèndo i fuoi habitatori occupati f« ti ]£f^ T ( l 
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ne* Sacrifici] diAimerua fg) egli hauendo caricato mol 
ti Jomteri di grano , guidati da tuoni foldanp uefiiti mec 
carneamente a modo loro , a quali (credendo/! che fojje 
ro de Juoi ) diedero l entrata , ft) entrati prefi ro le por . 
te, per le quali uedendo oArifitppo finta offendere per- 
fona alcuna, ne fece acqui fio , (tjquefta forte de tra- 
dimenti, che più tofto fi può chiamare flratagema, che 
inganno , è più di ogrì * altra conci fia ,e ne mene tanto 
più lodata per non commetter fi danno alcuno in coloro 
che per la uiafùa fi prendono , quanto più uituperata 
quell'altra , che spontaneamente fi muoue a tradire la 
BeracUmo»* fa a patria , come tradì un certo Heraclemone la città 

ptr tradir Tha-J Ut 'fi 

na f* a patria , rfj Thiana , in cui egli era nato , e nutrito , che la dette 
ad Aureliano Imperatore, dal quale fu poi ammazza 
t «rotore . ^ dicendo che non potea amare un Traditore , e certa. 

mente a chi tradijce una uolta , non fi dee gtamai pre- 
fiar più fede, ne pigliar e f ede , perche e peggio di far 
battaglia col tradimento che con nemici, ff) al lungo an 
dare non fi uide mai tradimento alcuno , che general- 
zopir» ton tnmte non fojfi bta/mato ,fi ben parue lodato in Zopi- 
STit2£ r0 > che dijformandofi , e fingendo/! fuggitiuo andò da 
ma a Dar».. <Babilonij efilamandofi della crudeltà di Dario, da qua 
U creduto , e fatto loro Capitano , in breue a lui dette la 
atta di notte in mano, il cui fucfefio aferiuefi più ad 
afiutia militare che ad inganno , nel quale per uiltà , e 
per non perdere tl/uo , e faluarft, fi la/ciò cadere lAr- 

miraglio 
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miraglio di 7{hodi in tradirla , mani fefi andò al Tur- ^ tradito per 
cho per ma duna lettera gettata nel fio campo , il luo- ™^/J?^[ 
go di donde fi puotea pigliar e, e fendo caufa della perdita r ^ / '°- 
di gialla città che honoraua tutta Chriflianità t e daua 
a lui con gli altri riputai ione , e gloria e per cui ne fu fi- 
eramente punito y onde è ben ragione , che gli efiranij 
non habbiano giamat a confidar fi in coloro,che con tan 
ta rouina tradtjcofio i fiotproprìj , fi che uenendo alla 
rifolutione deurà fimpre a Signori piacere l'atto , e non 
l'effetto diqucfìo ecceffò,e far poi ogni pofiia di guardar 
fi di non efière inuiluppati in quelle medefime reti , che 
fuor fi eglino hauranno preparate ad altri, ma^ cercare 
di godere tfioi frutti con quella menore infamia che pò» 
tranno , e ualerfi della fua occafione,fi come fi ualfe Sii s ,iufectprecipi 
la dopo che hebbe rotto Mario , che dannando Sulpitio tar \ * un M % 

f ' f un ferm clu ha* 

alla morte , il quale tradito dal fio firuo, fu ammaze "** f* 
tétto , a cui da Siila tn pago fi donata la libertà , e do- 
po fattolo precipitare giù e? un'alto faffo, muorire: il cui 
bell'atto fu uer amente ben degno di Siila, e della fia 
grandezza, a cui piacque il frutto, e dtfpiacque l'albero 
che l'hauea produtto , ne puote tolerare di uedere , che 
tanta indigniti rimanejfi uiua , dimoflrando a Pofie- 
ri qual uia fia quella che più degni gli facciale quale più 
della glor ia indegni , a ciò indriz&andofi nelle uirtu con 
fèguifeano quei premij che l'immortalità del tempo fole 
glortofi mente a magnanimi , e ualorofi concedere . 
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Coloro che per diletto di (tare in pace non gaftigano X 

ribelli , perdeno fpcflb con loro cltrcmo danno la quiete , 
e la pace. Cap. XXVT. 

2\A n feioeckezza è di coloro, che 
fendo nati uajialli , uogltano con- 
tra la fede, a homaggio preflato, per 
nemicate , o premi/ , per defide- 

rio di acqui fi are, o di far fi negli ai 

trtét flati potenti , o per altre caufe ribellar fi da fuoi 
maggiori, e feorrcre in quefto errore ,chefipo chiama- 
re fi non aperto , almeno occolto tradimento , in cuifo- 
ghono poi fpeffo perdere con la una e thonore , i flati , 
le robbe , e la riputatane infume , dtuuenendo et ambe 
due le parti diffidenti , lequali fèmpre fi fuadcranno , 
che fi come fi fino ribellati da fuoi , che co/i parimente 
siMiano a ribellare da loro . E pero chi deftdera la 
fra quitte , e pofjedere % flati fuoi, e ricchezza lungamen 
te in pace, e di mefltero, che fiuerif imamente ad altrui 
correttone gli gaflighi, a c tògli altri da quefìa pumtio 
ne imparino a contmouare fidelsf imamente quel uajfal 
laggio , in che fi truouano nati , e nutriti , c fuggire que 
fti brutti effetti per non cadere m quelle miferic , e cala- 
mità , che fogliono apportare le ribellioni : nelle quali 
rtfi Re di Lh C adde Crefo % di Lidia uinto m battaglia da Dario , 
co, coarto fn da cui gli fu non folamente la una donata , ma gran 
tó&T parte dello flato tolto , e giurato d'effergli fedele , dopo 

alcuno 
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alcun tempo ribellandogli . Dario con nuouo efferato 
venendogli foura , un'altra uolta lo fupero , e fùperato 
perche non fi glihaucfie più a ribellare (gafìtgandolo) 
lo fece fòfbendere m croce , e muorire . Gierulalemme c^M»» f* 

III i JlrHttadaVefrt 

ota due uolte ribellata da 'Romani- per va/Ivo di che ali fi*»* *ff«fi 

J rr n r 7 7 / rr i- "brllata <b**- 

mandarono V fpeftano cantra , che con lunghi affedij , ma*», 
e morte de fuoi cittadini, e diftruggtmento de propri] luo 
ght , con fame ,(t) altri difagt, per for^a la utnfe, e 
unita , uccidendo mifer amente t lei habitatori , e rovi- 
nando quella città , che era già capo di tutta la Tale- 
flina,glimoftro a che dura fòrte la ribellione arrechi co 
loro , che ut fi lafctano traboccare . Il Gazzelle fin- 
dofi fòlleuato da Solimano per dtfiderio de impatro» 
nirfì della Sona , e ritornare la militia de ^^Mam- 
malucchi™ piede , preuenuto 9 fufubito dalle fite genti 
uinto , disfatto , e morto . Onde quel Trencipe che fi 
uedrà inforgere quefli ribelli contra , potrà con quel me 
ZP , che migliore gli parerà , e per mofìrare lagcnerofi- 
tà del fuo animo , non afpirare tanto alla uendetta, co- 
me alla riconciliatione de uaffallt $ tributari], uedere di 
ridurli alla fua diuotione , promettendogli de i/cor darli 
aefuoipaffati misfatti > e di hauerli come prima nella noi colonna noi 
fra gratta cari ,fi come Tompeo Cardinal Colonna uo n/ifiTde g!*. 
lea accettare il Sig. (fio. Francefco del'Bautio conte di ^Z^l'lJttL* 
Caflro , e di Vgento, quale hauendo in quei luoghi alz& 
tv tlnfègne Francefc, effendogli mandato a dire dal tìjjjjgj 
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Cardinale , che le depone jfe, ft) alzafe le Imperiali, che 
accomodarebbe fi fattamente le Jue co/e, che rimarreb- 
be contento , fprcz^ndo la genero fità di (fisci Signore , 
eperfiucrando mila fra mala oppinone , fu priuato del 

10 flato y e confi retto a fuggire , e muortre di ne ce /sita 
ti Duca a c/,- mendicando . // Duca di Cleues a tnftigatwne di Fran 

cefeo Re di Francia , fendo fi apertamente ribellato con 
tra Carl ° tl( ì uale bauendogli fpinto le armi fi 

$J^£ ura ■ € P n h U luogo fortifico ,fuafo da alcuni 
^rki4 . altri n>renapi a rimetter fi nella clemenza fua , e chie- 
dere perdono dell'errore pajjato, a che conferendo il 
r Duca , mando dall'Imperatore conhumdtà ; dalquale 
con uera magnanimità , e grandezza Cefarea ( ueden- 
dolo ridutto a penitenza , e pentito ) fu accettato , e per 
donandogli reftitmto come prima nelfuo flato,mofiran 
do che egli non peri siati perfigmtaua iribillt, ma per 

11 puro atto della ribellione , ma quando pur fi uedeffero 
perfeuerare nella loro ofimatione , ne uolere uemre a pe- 
nitenza , per ridurre ifuoi siati m pace , e purgargli di 
quefie rtuolutioni ,farà più che necefario , che ft pigli U 
mezQ delcaftigo , col quale s'imparinogli altri a fer ua- 
r e fede , e diafi con effo terrore, e tfpauento a quei che ut 
fi truouaranno prefinti , a ciò non habbiano ad tmmi- 
targh , e figliargli , ma fuggendoli a fipararfi dalla lo 

I^t/^/^ló rd ^^«^^^«^ » c<77we/(# ordinato dal! Imperai or Qarlo 
*ìdik4* rra chefi f oc effe m ^apoli contra il Duca di Votano , e d 

figliuolo 
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figliuolo del Duca di Tratetta, quali findofigli ribellati, 

ietta ite a fi tal» 

t dechiaratifta diuotione de Francefi, arma di Monfu ?&g% 

gnor di Lotreccojorono pubicamente auanti la piazc £*%£éu 
za del caftelio decapitati , epriuati de tutti fuoi fiati , e *** ' 
beni, confi fcando etiandio quegli del Duca di Somma , 
e d'altri Signori , che tschiuando la morte , fi erano di 
giafaluatun Francia. Perugia ribellata ***** ^-jflftjr. 
is+o. da Tapa ^Tauolo Terzo a (òafwne de 1 Havho- ta contra ?a M 

j r J J & Vamio Ter7o 

ni , ne potendo/i con pam , ne con mezj ritornare alto. f»**i*> 
bedtenz^ delia chitfa , gli fu mandato hjemto fura, e 
rie uperata, foronogafligatigli tutori della ribellione, 
e roumate le cafe de 1 taglioni, e fatta nel proprio luogo 
loro per freno, efìcuro legame di quella città una forteti 
& $ con la quale fi fono abajfati tutti 1 tumulti , e rimi 
gtmenti , che per fimile caufa /ariano potuti nafiere. 
Et anco che fta co fa generale de Signori il ptrfeguitare 
affatto fino all'ultimo efierminto t ribelli, nondimeno 
e parimente lodato(jecondo le adherenzje, et appoggi che 
fi uedranno m efii ) tu/are m loro alcuno atto di clemen 
z$,edi magnanimità , e per feguitargli folamente fino 
«d un certo termine, per gratificaci tutti quei Prenci- 
piche gli hauranno dato aiuto , e per ubbligarfi que- 
gli altri che fi uedtffero inchinati a fauore de nemici , e 
conquifiandogli , e potendo fargli muorire , riferbarh 
ad umuerfalefòdisfattione inuita,ba/landoglifilaméte 
la gloria delt acquile non la pena del demento. Carlo 

KK ij 
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c^io <$*uto Qutnto quando ti Duca di Saffònia, etAntgrauiodi 
%£2S$Z Mfia fegk ribellarono, egli moffero tarmi contra, per 
rArtp^o % ctit f orz & to a f ar€ tfferciti, ft) opponer figli, e con l'aiuto 
gì mitfATt co de molti Prencipi di Germania , e parenti de i ribelli 

me ribelli muori . ' . . ... *. . /*/ 

re nu ufaarU guerreggiare con lui , de quali dopo alcuni meji , hauen- 
done ottenuto la uittoria , ft) hauutogU ambi dui m po- 
tere , non uolfper hautr promeffo al Duca Mauritio, 
ft) al ^Marche fi ^Alberto con altri grandi perfinaggt , 
fargli muorire , ma fatta in figno della dijùbedienza 
ujataglt y alcuna apparente dimoftratione di retenerli 
alquanto carceratici liberarli , cofa che molto gli creb 
he la riputatane appreffo di quegli , e fi lui non gls ha- 
ueffi poi mancato ,/aria flato il ^Maggiore Imperato- 
re , che haueffi mai regnato in Germania, la cui man- 
canza gli generò poi contra un'odio generale ,*e tumul- 
tuando fi prouocò il Duca ^Maurino con altri a diuue- 
mrgli nemici ,che lo conflrmfiro fuggendo a retirarfi 
a V \Uacco , e lafiiar quegli con poca fita , ft) altrui fi- 
dtsfat itone liberi ; per il quale effimpio fi uede , che alcu 
ve uolte non e bene incrudelire ne ribelli , ma ufiar tatto 
della miferteordia , ft) tnafiime in quelle parti , oue più 
fi ricerca la pietà che la giuflitia , thumanità che la /e 
iter ita , perche non tutti gli errort uogliono la punttwne, 
come non tutti gli errori perdono , perctoche tu/are fio- 
re di modo del crudele , e delfiuero ,file più offendere , 
€he giouare , ma effer citando la fiucrità mefiolata con 

la eh- 
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/** clemenza , /wà honorare affai , e rendere chi tu fa ne 

gli animi di cia/c uno grato , co;»* rendette Marco zslu turco a^Uo, 

re Ito intonino , quale perdono ad <^Auidio (aflio che nette in gratta 

/egli era con molti altri ribellato , e conjpirato contra , cin/gu^i. 

che immemore del furore della fondata , il quale fole b<lUt$ ' 

offufear talmente i Trcncipi , che non gli lafcia confide 

rare , ne hauere rigguardo a quello che gli può cofi hono 

rare , come dishonorare , lo rtceuette in gratta, ft) ami 

citia . Ma fé pur al fine neffuno di quefli modi , o fot- 

tigtouaffe, per togliere tn tutto la fperanz& agli altri di 

non incorrere più in fimili misfatti , e per imprimere il 

timore delgaftigo ne petti di coloro che rimangono dub- 

lij del perfeuerare nella fede, e nelthomaggto , che 

deono , anco per uiuere ficuro , e fìnz& fòfpettione de 

ribelli , o et altra rtuolutione in pace , deurà con quella 

ejjcmplare giuflttta, e che più atroce potrà (haucndogli 

pero nelle mani ) punirgli, e leuarfi con effa dinanzi tue 

ti quegli o fi acoli, per squali egli fi conofie potere tfjer 

dinuouooffefo , fi come fi leuò TDario "Beffi, ti quale Dario fece 

feglt era ribellato , e perche non gli poteffe più nuocere , '^'pZ'fe 

lo fece gafligare con le sferza ,e dopò per maggior fua in /f^, 

famta lo mandò m Hattria , oue lo fece pubicamente m ? r ' r '£*! ,c4 

muorire , fi che uolendofi continouare in una perpetua 

tranquilla , e pace, ì forza che fi cada in una di quefìe 

due qualità , ciò è della uendetta , o della gratta , con le 

quah i flati habbiano a godere lungaméte della quiete , 
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e conchiudere (per contmouarla ) meco , che coloro che 
per diletto di fi are m pace nongaftigano i nielli , perde 
no fpefio con loro e/Iremo danno la quiete , e la pace . 

L'armi fenza la Religione , non poflbno confeguirequei 
fini , che con ella conleguifcono , la quale congionta eoa 
la Giuftitia fuolc rendere più fàcile la uittoiia, che fi defidc 
ra , & accrefcicre , e conferuarc più gli Imperij , che la par- 
ticolar potenza de Signori. Cap. XXV IT. 

E R c H e la Religione, e la Cjiujìt- 
tia fino due colonne, che con fuoi 
eterni effetti fiftengono in piedi (juc 
fta noftra macchina della terra , fa 

cendola parere no meno di uirtà che'l 

Sole di splendore adornale necejjario che ancora ejuefte 
due qualità nel no/Ir o Generale rifplendmo , e fi truoui 
no talmente unite , che fieno elle perfettamente cono/ci* 
te , fp) inimitate, e lui per effe effaltato, ft) ammirato, 
e però effindo la Religione una uera pietà utrfi de Iddio, 
fenz& la quale non fi può configuire coja che fi defidert , 
e che alle uolte preuale molto più delle armi, bifogna cht 
fia auanti ogni co fa , e principalmente nelle guerre che 
fi fanno , oche fi faranno , abbracciata , honorata, 
douendofi di raggtone fidisfare prima a Iddio , e dopo 
alle co/e del mondo , perciò che confidando/i m effo molti 
Capitani han fatto con poco numero di genti maraui- 
$io fi effetti, acqui/lato di gloriofifiime uit torte, 

uedendofi 
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uedendofi chiaramente quanto l'oratione fta migliore 
èrme che la Jpada , perche luna e pofìa per fiuto delta 
mma , e l'altra per la forzai del corpo , e molto più pre- 
vale la prima , che la feconda , ptrao che con la 7{eli- 
fione GicfulSlaue dfiepolo di Moi/ertuolfèa dietro iac G "f 9 1 

J l r 7*1 J iti 1 UKiliptue fe- 

que del pumc giordano , e uedendo U mura di Gierico * 
tnefpugnabiU , commando a Sacerdoti , che fuonajfiro T^fi Ucm* 
le Trombe , e giubila/fé il popolo , il che facendofi , cad- * G ' mw ' 
dero le mura , e la città fu prefa , arfa . Gedeone 
parimente eleffe trecento huomtni alla guerra , e com 
mando cheportajfiro JMiJìerij , e non armi , ciò è neU 
la fini/ira mano un uafo et acqua \ e nella de/Ira le fa- 
ttile acce/e , le quali uedutt da nemici , fuggirono ijpa- 
uentati , lafciando la uit torta a gli fiebrn. Ezechia 
7(e , fendo gli lAfirij fparft /Sur a Giudei, $ intorno di 
Gerufialt, q) intendendo le uillane parole di Senacherib um^m 
contro Iddio, e come a loro mmacctaua l'ultima rouina v X M \ one i 

. r . t^ecbia , tutte 

kuandofi incontinente , e ueftùoft in cambio et armi di mjrncento otti 

r J ì • r • .vi. , M ""V" m,u 

Jacco , e di cilicio , fi pofe tn orattone, per utrtu di cut Id A f ,ri * **pAn*t 
dio mandi l'Angelo fuo che nella notte uccifè cento ou *f**- 
tanta cinque mila <^4firij. ^01 fi con l' orattone (com 
battendo Giofiue contra o^malech) fece hauere la uitto 
ria a fuot , t l'altro firmare il Sole, per t cut fuccefiifi ut 
de la uera potenza della fianùfiima religione, laquale ha 
ptu forza che l'armi J e dout ella non t , non può tjfitrt 
mrtù alcuna > e per quefioglt antichi non ne mancaro- 
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no , che ne forono ettandio ardenti fimi offeruatorì, che 
auuanti U guerre ricorreuanofempread effa , e dopo 
ad ejjequire % uoti fatti , fi come f accano Romani , che 
prima che muouerle ricorrevano agli ^Augurif , a Sa- 
crifici] ,f%)agli Oracoli ; e dopò le faceano . Scipione 
os4fiicano non andaua mai m negotio alcuno particola 
re , o generale , che prima non intraffc nel tempio di (jio 
KeUgìcm di s« ut Capitolino , e non lo Jalutaffc. Tauolo Emilio auan 

%7a?fcZ2 * cht anda f e contra * % e Ptr fi> f ece f 0Ì€nni Surfcij 
i» $»aifo/je . ammazzando tanti Tori fino che ei rtmafe delia uit to- 
rta certo ^ neramente la Religione è un ucro propu- 
gnarlo dell' huomo totra eia/cuna forte de nemici , e co 
loro che t hanno feguitata,fempre fi fono truouati/upe- 
riori , e perciò in ofmt Capitano e di mefliero , che fia 
ella tmprejja; a ciò fecondo i/uoi mezi dijponga tutte li 
jùe ai noni , e moderi ttnfolenz^ de fidati, iyualt quan 
do ne par ticipar anno , render anf humani, clementi, 
e dell'altrui mifirie pictofi> nt commetteranno quei Sa- 
cr ilegijy rubb amenti , e crudeltà , che il loro immodera 
to furore fole permettercene faranno le guerre per caufa 
di rapire , ma per la gloria fola , honorando t giorni fé- 
fluii , e non dileggiando le Jue fiere cirimonie, fi come 
nm dijprez&rono Alejfandro , e Tompeo sfWagni nel 
la prefa di Gerufalem,chc non uolfero fi uwlajje si tem- 
pio fipendo che era dedicato a Iddio conditor dell'uni- 
uerfd. o^nttocho parimente ajfediando^crufilem , t 

uenute 
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uenuto le f e fi e de Cfiudei della conficraiione del tempio , 
lafeiò loro libera f accolta di fare i fuoi folti facrificij,fa fj^£„f? 
cendo con e Si per quei giorni tneoua.ne quali mandò un &»4«f«*i*f* 
d oro con Le corna indorate , e molti uafiaoro a Sacer- deh**- 
doti , perche gli haueffiro ad offerire a Iddio , ft) hono- milu,*?* 
rare le loro folennità , non uolendok in atto ueruno rom 
pere , e uetare ; onde fi ne' gentili fu tanto di k lei qucfia 
riverenza , quanta maggiormente deuria efiere ne buo- 
ni , e perfetti Criftiani 1 1 quali da i fuétti efimpij de- 
urlano imparare ad effere più diligenti ofjeruatori de 
precetti de Iddio, che non fono, offeruarli fi fatta- 
mente, che dopo tifine di fue fatiche ,merit afferò quel 
ripofi , e quiete , che foghono concedere le uirtù a fuoi fi 
guaci , dandofi poi ne fuoi fenili anni a firutre a colui , 
che mai delle fuegratie ,ede beni della terrena fortuna 
gli uenne meno ,fi come fece Timoleone Cortnthio , qua rimate** c*. 
ledtftrujfe t Imperio diDionifio in Sicilia, che dopò 
quella chiara uit torta, ritornato nella fua patria, /iJSS^*? 
ce dtlla fua propia cafa tepio,a cui arduamente atten- 
dea . E certamente uno che fia fyùgiofi mai uedrafii 
tffire ingiufio , per ciò che la Religione attrahe a fi la 
fyufìùia , laquale non filo fa uencrando l'huomo , ma 
confirua tutti i flati del mondo m pace , ogni Tren- 
cipe con quefìe due parti e potente a perpetuare i fuoi 
gni , e Tìomtnij , e fare le fue leggi eterne , perche filo fi 
può chiamar giufio colui , che obedifce alle leggi , e co fi 
> " LL 



O I S C O R S O 

m r'mo ingiù fio chi le ripugna , e dtjprezza . Qharonda Tirio 
^u*£TfL battendo pacificato una fangutnolente feduione nata nei 

7,Ì**7m?>T/l e ^ f ua P atrut y e f att0 una ^ e * c ^ e f u bùo foffe morto 
èi,o fsritmftt , quello che ne' putito parlamenti , o conoreoatiomde cu 

4*r» penandola ' ' ' , ì l J ^ / J 

€cm,jf4s *<«j(. tadini intra/Je con armi, ne eguali et non molto dopo (at 
<w /cordato) entrando con la fina fpada allato, ff) ejjin 
dogli accordato la legge fatta , egli di fubito per non effe 
re il primo a romperla , o molare y ne dijfraudare ìagm 
fiuta , ancora che fi poteffe ifeufare , col mede/imo firro 
colejuale egli hauea errato s y ucci/i . I Partht hauendo 
ifeacciato Artabano loro Re , e fatto m fuo luogo Cina . 
mo , e per gli eftremi bifogm che gli (òurauennero foro- 

dm*™ rende m n€Ce fidati a richiamarlo, e uenendo eoli, Ctmone or* 

ad Artabano fpo I ' b> 

taneaméte a Ke mt0 fa ]? e „/, an ^ 0 mC o)itro , h) eflcndopu auanti QU 

tno, che Varth , / / À> / / 

bacano tolto , Me . 0 Artabano quando i uidi the t Far t hi ti ha- 
mJno ° ueano le nato ti 'Regno , e che lo uolcano dare ad altri, a 
loro preghi Ìaccettai y ma poi ch'io conobbt,che come fuo 
Re te ubicano re ftttuire nel Regno , e non ojìare altro 
eh' ci mio con/enfi , fpontaneamente parendomi co fi effe 
re di uera Giuflitia , acconfintei , e cofi m confirmatio- 
ne diquejlo di mia propr ia uoluntàti refiituifio nel tuo 
JRegno , e leuatofila Corona dì capo , con tisiejfe mani 
la pofe ad o^r tubano in te/la, atto tnuzr odi Ctmone 
degno , il quale potendo ritenere il Regno , per non utoU 
re quello che eragiufto ft) honefto , ne uolfepm tofto ri- 
manere fenz& {amando più la gmjìitia, che H proprio 

tnterejji 
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mterefie ) che ritenerlo , ff) per quefto Artfitde per la ^ 



Giuflitta grande che fi utde in lui , fu cognominato giù. J^m&eZ 
fio . Ligurgo con quefia aumento l'Imperio de Lacc- ' 
demomj , e la/do loro tale ojferuanza delle fise àggi, che 
me tre eglmo le ubidirono ,fempreforo umor lofi e gran 
di, ma quando poi le preterirono, rima/ero perdendo 
tacqui/iato inferiori a tutti . Onde è ben chiaro quel 
che fidici , che l'huomo gtufìo , e pio, è amico de Iddio, 
e tutti quei foldati, che abbracciano quefit dui effetti t 
non pormo fe non efiere ne (ùoifuccefii uu torio fi , e gran- 
di, perche con la gigione, e con la (jiufittta figouerna 
no più gli ejpr citi che col rifletto , e con la forza , e con 
èffa fi conducono fimpre de fuoi uoti ad allegri termini ; 
•e confo uifcono i defiderìj fuot. BracUo Imperatore 

I rtì n . JL tacito Impera. 

non potendo più re/i/iere a Sopore de Tcrfi, a t9rt > »>4 
cui con milk condittoni hauea ricercato pace , ff) ^'onu ZL 
ancora che et fi cono/ceffi di efferato a lui mferio- £?T * 
re fatto daltorattone , e dalla Cj tufi tua della fua cau- 
fa animo fò, fpinfe le fue armi con tradì quello , e con 
tre famofe mttorie , racquifiando tutto ti perduto , 
kfttnfi affatto quella potenze , che hauea di già qua/i 
efitnto lui, la onde che forze tenghi la Religione , e la 
Giufìitia nelle cofidel mondo, equanto uagltanoap- 
prefio de Iddio * confegutre ciò chi gtufì amente thuo 
mo de fiderà , fi e potuto di fura apper tornente uederev 
Il perche ogni Trencipe , e [apuano , che mancar à é 

l l q 
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quefle due parti, mancar a ctogm gloria, e di ogni fua ef 
/alt at ione, e non farà nel fio efferato , opaefe co fi riue- 
rito , ft) amato come quell'altro , in cui uedranfi per- 
fettamente annidate , perche gli e più che di neceffario 9 
che eglifia Cjiufto , e Rihgtofi , e mo/l'n euidtnttmente 
per le fue atùom che l'arm\jfinz& la Religione non poffo 
no configuire quei fini , the con ella fi configutfeono , la 
quale congionta con la (jtu/ìitia file rendere più facile 
la uittoria che fidefidera , ft) accrefeere , e conferuare 
più qli Imperi) , che la particolare potenti de Signor i % 
che ciò facendo il noftr o Generale , oltre lo amore uni- 
uerfile che fi potrà uendtcare , acqmjìarafii un nomi 
eterno per tutto , quale farà affai potente a far de fiderà 
re da etafeuno l'Imperio , e la amteitia fua , fi come il 
neruA Traiano y uon <Nerua Traiano per igiufiifuot portamenti,^) ** 
F^wT ti gloriofi, e magnanimi fece defiderare da "Barbare na 
tiom la fua, e cercare per ogm ma di ejfirgU foggetti . 
*to£? Ke che con quefia uia , fi confineranno , $) accre/ceran- 
no gli Imperi), che con le altre fi diftruggeranno , e fi 
perderanno , come Tarquinto Superbo per UngiufìitiOi 
ufata intima perétte quello de %$mam,i quàlt dafuo\ 
trifii modiprouocati lo fcacciarono dalla città, e mifira 
mente lo cofirinfero a muorire isbandito ,fi che per non 
uenire a cofimiferando effempto , abbracci cia/cun Capè 
tano , e foldato la fama Religione , e la diurna Cjiuftu 
tia, che non potranno giamat pericolare , ma fofte 

nendofi 
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nendofi ne fiioi gradi, faranno dt qutllaucra tmmor 
t alitate acqutflo , delinquale ban fatto Antonino Pio , 
Thcodofio altri , che ne fortuna o controuerfta de 
tempi faràgiamai che non re fimo in fimpiterno uiui . 

Non c cofa in un ualorofo Capitano , che debba cfTere do 
pò il fine delle lue imprcfe,£ nel ripofo de fuoi Anni, pia 
celebrata della Gloria de palliai fatti , e della fama del l'uo 
nome . Cap . X X V 1 1 1 . 

Caloria, e la Fama tn un 
uecchio Capitano (òvliono tffere di 

1 / * U f . QUf.lt t A & OfX 

tanto momento , che ancora che egli ^«a, eie 
ftfojfe ridotto da alto grado a una ™;f^£ 

__ humtle, quieta , e hofcareccia una % m ' 

pofiono affai follcuare in efio l'intepidito animo , perciò 
che tuna firue nel ricordare delle tintorie ,{0 altri eg- 
gregij fatti pajjati , e pr e finti , e l'altra in confiruare 
quelthonore , che la uirtù^il ualort fogliono partori- 
re m uno animo Illuflre , e grande , fendo la fama una 
Nonna della fomma de tutte le cofi co/ì buone come 
cattine , e la Cjloria unaconferuatrice ctogm lodato ef 
fetto , lacuale dopò che ha operato in urthuomo tutu 
quelle qualità , che ella in fi rteer ca,fole adirare nel fi* 
ne loro ad una lieta , baffa , e gioconda uita , e ridurr t 
tutti i fuot figuaci ad una tranquilla , e pacifica diffofi* 
tione di animo , di non cercare , ne defiderare più t uen- 
toji honori , e uarùfafìi del Mondo , ma dopò lunghi 
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trauaglt , e faetco/è guerre , e ttenti, confilar (i in un 
grato , e fiiitario rtpofi baftandogli filo , c he nel/e boc- 
che degli huomim la fu a fama noie, e la [uà gloria e ter 
namente nelle fue mente urna , e ne marmi , e feruti no r 
tata reflt , pcrcioche Ta Gloria de gli ecce I/i fatti più) 
affai confolare (juelthuomo , che da una regale , e fpUn 
dida una fi riduce ad una humile , e auleta, nellaquale 
il più de i f amo fi , e uecchi Qapitam fi fogliono ridurre, 
tfiqueftrandofi fpontaneamente dalle cure del mondo 
godere la felicità delie uiUe , e de frot tranquilli poderi . 
cw/mtfo t>ho Cincinnato effindo chiamato dallo Aratro alla Ditta 
to Dittatore tr t . tura , ft) hauendo m ejfa fuperatogh Equi, e riportato 
T^ifoTnZ i* a jRoma la tutoria , deponendo la Dittatura, rttor 

™Wmo ara- ^ rf ( j Heu h aratro f ^/ Mj^fc egli fiè liUUtO , de fi* 

derando pm to fio dopo tacqui/lata un tona , muere nel 
la fua mila quieto , che con pompe , e fa/li tra fuoi citta 
Timoietne rejti ^* nt • TimoUonc Cormthio difìrutto il ^Trencipato di 
Tlirlcu/a^ ^ lom fi 0 » e nftùuuo a Stracufàni la libertà , dopo 
/«tettato dmw* quella fua famofa un tona , fi riduffe priuatamen* 
Itrtntiuudu. te in una mila, doue uolfè uagare filo ne campi, 
che tolto d'officij 9 e circondato de genti effereriguar* 
viocietiancri- dato nella città. T>wc Iettano Imperatore lafiian, 
*pZ7ttldZ do tlmpt no firiduffim Dalmatut nella città di Sa- 
M/w tu [ ona m un [uoqhetto , oue di fua mano lauoraua un* 

fattala . n n • i \ i- l 

orticello , nella cui tranquillità di animo % fi chutmaua 
egli pm beato , che quando fi truouaua nell'altezza di 

tanto 



*•> Salona 
utrtin 
*or*rt un'erti 
«Ho. 
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tanto lmperto . 6 certamente un Capitano che per mol 
tihonorati fatti (ihauràaccfuiflato un nome grande, 
• t che farà parimente peruenuto ne (imili anni , godendo 
la libertà che file effere peculiare benefìcio della uecchiez. 
ta, e confiruando la fama del fio nome, e la gloria 
de fuoigefìi , non potrà far meglio , che fuggendo Pam- 
bitwm del mondo , e per non cadere ancora nella temeri 
tà delia fortuna , di ridurfì in gualche ameno , e dilet 
teuole luogo , ouc con fua , ff) altrui fodts fanone meni il 
reftantedifiautta, ff) mi godendo della gloria de fuoi 
f affati trionfi, che fpeffo file negli animi fenili di coloro 
che le hanno aujuifìate porgere gràdifiimo diletto t darfi 
a quelle mrtu, che tmflmto fuo, o la commodità dclluo 
go,ola qualità de tempi in lui ricercaranno , e fi come 
fece Carlo Quinto, che dopo la uittoria ottenuta conerà c^ioQjùntort 

r r *T> J r /* f* # i r* noni tondo a Ter 

trancefeo , Ae di trancia , pacificata l Italia , fupera j„,w<> v\mp e . 
to ilVuca di Cleues , diffcfo contra Turchi l^ufìria, Z*$& 
e Vienna , ritornato d I(e de Tunefi nel fio flato , uin- 
to in battaglia il Duca di Sa/finta , figgiogata Siena , deUa 
e dopò altri magnanimi effetti, rinontiando a Ferdman * 
do fuo fratello l'Imperio , ft) a Filippo fio figliuolo gli al 
tri 7{egm , e siati , fi ridduffem Spagna , in un Ottona 
fieno non molto lungi da Vagliaàoht a menare d re fio 
de fuoi giorni in una ualle in pace , ponendo fine , e meta 
alla fua gloria , e fama , lacuale file ejfere un fulgore 
delie co fe fatte , che auucla gli occhi de mortali, che 
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prefi dalia Inforza non fanno difcernere quello che più 
gltpofit apportare utile , e contento , ma filo attendere, 
che re/li di loro alcuna memoria, perche non fifpcnga- • 
rompo MgM no col nome i fuot fùccefii . Tompeo piagno hauendo 
4 m Oriente Theophane tJMtttleneo fritto , e recitato m 
]!nl f *plr^h* pubka congregatane de fildati ifuot fatti , prefi dalla 

della Gloria , e perche di loro rcflafenota, 
lodandolo fimmamete apprejfo de tuttt,glt diede una ctt 
Memorie de Ko- *J M dono . Ternani a Vefpefiano, e Tito eglino umen 
mam m marm, jl ^ edificarono un'Arco trionfale di Riarmo fiulpi 

fatte ék diuerfi " ' & J f . * 1 

imperar, ^ t0 tutt0 fa y^, trionfi, (£/ a Settimio Seuero tn uia facra 
' ' * alle radici del Tarpeto, a [oftantmo apprejfo l'Am- 
phiteatro un'altro, nequali eternamente fi uedranno 
intagliati in marmo , i loro gloriofi acqutfli , e umor te. 
edificarono parimente a Traiano , ft) Adriano due co 
lonne de immenfa altezza , tft oriate tutte delle batta- 
glie che eglino haueano fatte m Oriente, e de tutti i/uoi 
ottenuti trionfi, e quefla fama che dopi morte fole rtn 
dere molto più tllufire la uirtù dun y huomo,che tn una, 
de fi a eflremamente gli animi de uiuenti ad immttare i 
p affati , per ctoche fola quella Gloria , e Fama farà al- 
tamente lodata , ft) innalzata in colui , che dependerai 
da una glorio fa mta, fi come fu in Fabio JMafiimo, 
m Tompeo , in Catone , ff) in altri , che dopo loro mor 
te , gliforono dal Senato Temano fatte mtlie flatoe , e 
mille honors p rimsmor andò con effe , con immenfa gr a 

titudine 
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titudtm la magnanimità , e grandezza delle loro im- 
frefe . E neramente grandtfiima Trudenza iftimo m 
un Prencipe , o famofò Capitano , dopò che fi h aura col 
mezp dilla de/ira, e della uirtu del fio configho , acqui 
flato il nome de munto , e glorio/o , il ritirar fi a godere 
quel poco tempo che di fua una gli refta , m pace ft) in 
concordia, contentando fi della fua paffata gloria, e non 
tentando più la fortuna , laquale come uolubile , ft) in 
confi ante . non può lungamente in un mede fimo grado 
fermar fi, che e forzai che fi cangi, e di pr off era diuenght 
Jìmfìra , e difiniflra proserà , bafiandogli filo che la 
memoria de fuoi uittorioftgefii ,fia celebrata da eia/cu 
no . Fabritio amò più tofìo di tfflre con la pouerta cono Cabrino «»> 
fiuto e lodato da HPirrho, che amato, ft) honorato con i'fjll'^l 
toro, che gli mandò, quale come contrarto alla fua quie f/f^n™*,* 
te , e rtpofo rifiutandogli rimando indietro . Scipione oro • 
africano uedendofi pagato dalla fua patria, de i beni- Scif , {olu k f itét 
ficij fattigli , e delle untone arrecategli cteftrema wgra IJZJ^s 
t nudine , per dare luogo ne fuoi trauaglialla fortuna , ~ JJr^yt * 
e ricreare t animo del conceduto sdegno, fi condujfe a ìf ™ff l !"£f 
guidare la fua una nella mila de Lmterno, ^) indi go- m • 
àendo la libertà, uaghez^a, e pace rufiscale,per non fin 
tire il diff lacere delnceuuto torto , con fumò il re fio de 
fuoi anni, bafiandogh folamente ctefferepiu honorato 9 
e uifitato dalle genti efterne , che dalle propr le nella cit- 
tà mantenuto , e conferuato . La onde afpirando più 
* . MM 
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ciafcuno alt immortalità del tempo ,e della corifei us- 
tione dd fuo nome , che della preferite una , potrà meco 
conchtudcre,che non e co/a m un ualorofo Capitano, che 
debba ejfere dopo il fine delle fie imprefe, e nel ripofo de 
firn anni più celebrata della gloria de pacati fatti, e del 
la fama del fuo nome . 

La tranquillità dell'animo , c la dolcezza dello fludio in 
una pofitiua uita , Cogliono efTere in un Capitano nel fine 
di Tue fatiche ,c trillagli, un'allegerimcnto de penficri , ÓC 
un'ultimo traftullo di fua uccchia ctate . Cap. XXIX. 

/ S o L E nel più de ualorofi Capi- 
tani , dopò che hauranno di (è fatto 
mille famofcpruoue , q) acqui/iato 
infiniti trionfi, ff) honort, e dopo che 
J fi uedranno carichi et anni , e strac- 
chi delle cure delmondo , lodare una retirata 9 e pofiti- 
ua uita , ff) accommodarfi talmente m tffa , come in 
un fòmmo ripofo, in una ultima quiete de fuoi tra- 
uagli, perciò che chi bene confiderarà allo flato di cjue- 
fla noftra fragile , e caduca uita ( la fidando in dtjparte 
l'am bit toni, e le fuperbtc degradi del modo, che la fòglio 
no affai corrompere , e uelare) uedrà fenza fìntione, do 
pò lunghi acqui fi i di robbe , e fiati , di offici] , e di utt- 
torie che ciafcuno defiderarà pur alfine , di appaiar fi 
{per gufi are il contento delt animo ) ad una mediocre 9 
t pacìfica uita , lacuale fòle ifltmarfi quel fimmo bene, 

ehi • 
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the può ringiouemre ft) honorare ogni ualorofi Capita- 
no , ft) unirlo , e conformarlo con Iddio , ft) oltre far- 
gli ifchiuar e quelle inuidie , per/ce ut ioni, e di jì urbi , che 
la moltitudine de fuoi generofi fatti gli può parturtre 
contra per diffetto di coloro , che [limolati dal Liuorc 
dell'altrui gloria , non poffino [offrire di fintir lodare al 
ir i fatti che t fuoi , pofcia che più ne gli h umili tetti , e 
nelle picctole ca/e, che nelle pompofi, e grandi , file libe- 
ra regnar la fècura quitte , ft) annidar fi m quell'eter 
na pace , che tanto abbellì/ce , ft) aumentale co fi de 
mortali , ncllaquale ddefiderio dello studio delle buone u n*&o Un\ 
lettere fommamente crefeie , diletta, e uiue , fendo egli f e lfà™™ 0 a f 
un'unico allegerimento de dolori e d'affanni , e nella uec f ^ e {J™ 
chieda un contento più di guai fi uoglia altro grato, ft) comento r m 
t stremamente defiaerato da ciafiuno, e ma f ime da uec 
chi. Tolomeo Filadelfo ne' fenili anni peruenuto* la- „ , 

r J Ì<T> J r? r ri i \ Tolomeo TìlaJU 

Jciataael i{egno ai bgitto a/uoi figliuoli la cura, nont 9 ^"fifi** 
oftante tej/ere flato da Giouane eur 'iofifiimo delle fikn^lml^ 
t& , fi dette tanto alla lettura de libri , che altra quiete tTAUbrafia ' 
maggiore non giudicaua, che quel/a dello fi lidio, e fabrì 
cando quella tanto bella , e flupenda , e per tutto cele- 
brata libraria , che tn zdlejfandria de tanti mila uolu 
mi fece tenne fico huomini fludiofifiimt , i quali effercu 
tandofi, egli m molti anni ritruouo il uero moto, e cor/5 
del Sole , della Luna , de pianeti , e d altri figni cclcflt, 
ft) mueftigo le loro qualità q) effetti , che qua fi poteafi. 

MM u 
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chiamar t un uero padre delt Afìrologia, ff) un'inucnto 
M«m Antonio re di molte altre uirtuti . ^Marco intonino Tio, 

e Gordiane im- y n - n ì • I /7 V " n 

f tratori , amato atte/e neli età fua tanto a qui fi i stuaij , che gufi o in ejst 
Thèififmi* ' tanto diletto , che uolfe efiimare pm per martore l'ejjc- 
molt9 ' re chiamato da tutti Filofofo, chi Prencipc. ^Piacque 
etiandto non poco a Gordiano il rimare de libri, che non 
fentiua altra dolcezza , ne altro filazzp, che la loro let- 
tura , per cui ogni uolta che fi uedea agio , e qualche po 
ca di commodità di tempo, fi nttraua per gufi are i fuoi 
frutti da canto, e perciò alnofiro Generale, come firac 
co da quefii effercitij d'armi , e carico d'anni , o per in- 
difpofitione di/ùa per fona , o d'altro accidente aggraua 
to, o perche fi ueda ( come che più certo dogri* altra co fa 
fole accadere , e che più figli off enfia ti premio della in- 
gratitudine, che della gratitudme)no rimunerato di quei 
doni, e di quelle recognittom, che la fua uigilante , e fida 
Jèruitù hauefji meritato, o che pur di cofi fargli piaccia, 
conuenerà (retirandofi) di abbracciare queflo fludw, c 
quefta aurea tranquillità di animo, co lequalt parti egli * 
m potrà col configho dell'intelletto , e con la penna della 
dottrina , e della ejperitnzA giouare uniuerfalmente a 
tutti quegli, che da lui hauranno riccorfò , e fuggirà 
con quefta ma l'altrui tnuidia , a confi? ir ar gli contra , 
la quale è fempre emola dell' altrui gloria e perfecutrke 
de buoni , offendendogli non meno la limpidezza delt a- 
turno , e la bellezza della fua fama , che fi foffe propria 

un pefiifiro 
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un pefìifero, ft) incurabile morbo, e colui in cui tal dif- 
fido regna , non potrà mai hauer pace , ne ripofo, ne al 
tro diletto fentirà che di abbacare t altrui mimoric , e 
gli altrui honori y fèndo ella nemica d'ogni buona quali- 
tà , e d'ogni lodata uirtu . Onde ben dijje os4gisfigliuo ^ 
lo di Archidamo contro, de alcuni , che lo muidtauano, d.un ì cantra al- 

§ | / | f i/i • cuni , che lo tn- 

che eglino bauriano duppiicata molejtia , prima per i u,à tmanQ . 
fuoi proprij mali , e fecondar lamentt , che fariano per $ 
fuoi beni , e per quegli de gli amici fùoi afflitti, che in- 
uero quanto l'inuidiapoffa ne gli humani petti, facd- 
mente fi dimoftra. usitace Telamonio per Imuidia , 
che le armi di Acchilk foffero date ad Vliffi , e non a 
lui , per rabbia s'ucctfe . Caligula fptnto da queflo ui- ^f^^Tì 
tio , e perfiguttando per effò t altrui ualore , e gloria , fe de Rcw « ,m con - 
ce leuare alla Statoa di Cincinnato t Crini, a Torquato 
la Collana et oro , ft) AÌtri ornamenti della fua immagi 
ne , ft) <* Tompeo piagno radere il cognome di ^Ma 
gno . Camillo per l'mutdia fu sbandito da Roma, Sci- 
pione fpmto a muorire fuore della fua patria , e Fabio 
fJMafòimo a uendcre il fio per redimere quei prigioni 
che al Senato toccaua di rif attore dalle mani de Car* 
thaginefi , per i quaifuccefii fi nota , che ciaf uno , che 
uiue , dee in ogni fuo atto fuggir queflo uitio affatto, fg) 
attener fi a quelle prudenti parti, che lo pofiono ergere 
al cielo , e non mai abbaffar in terra ; percioche in urta 
nimo Generofo non puògiamai regnare muidia, e fi pur 



27* DISCORSO 
ut regna y farà una lodata muidia di confeguire quelle 
fetenza , che in altri perfètte fi conofeeranno ; il perche 
quando ilnofiro Generale farà fuor e di tutti quegli og- 
getti che gli la poffono inferire contra , goderà con 
non poca fua fòdisfattione quel tempo , che gli farà del 
uiuere fuo conceffo , in concordia , ft) allegrezza , c gu- 
fiarà quella foauità dello fludio , oue ogniuno e tirato , 
e condotto daldefiderio della cogntttone delle fcitnz$,nel 
le quali bellifiimo è iflimato Udmuenire perfètto , pojeta 
che per effe fi conofeono le Importanza de far bene , e del 
far mah , delfapere 9 edel non fàpere , della fède , e del 
l'inganno, e finalmente qual fa l'honore, e quale la 
iwjù**»- agogna > %) m de confi/la tuno , ft) in che confida 
jiMaconu mr- l'altra . douendofi tanto tempo imparare quanto fi ui- 

ti , ì da ejfere ' ' , /> x' n 1 , - 

fimtojio nfuia- ue , nel cui cafo l inuidia che farà acqui/tata con le uir- 
*. tu y fi potrà più tojto riputar gloria che unto . La on- 

de egli tnque fi a r et irata una potrà pigliarfi non poco 
traflullo delle rtuolutiont de Signori del mondo , e come 
fuore del pericolo degli altri , faregiudicio delle loro at- 
timi , f$) allegrar fi de fuoi profferì auuemmenti , e cofi 
ctiandio attrifìarfì de fuoi infelici fuceefir,godendofi del 
la conuerfàtione di coloro , che fi uedranno alieni dalle 
pafitom particolari , e dalle tnuidie , e sdegni delle fortté 
ne de utuentt , ma de fiderò fi d'una lodata, e fola aria 
wta , ff) amatori di cutfeuno uirtuofo effetto, con i qua 
U egli potrà finz& dubbio conchiudere , che la tranquiU 

lità 
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Ut a dell'animo > e la dolcezza dello iludto in una pofìti- 
ua iuta ,fogltono effire tn un Capitano nel fine di fue fa 
fiche , e trauagli un'allegertmento de penfien , un'ul 
timo trajlullo della fìta uecchia età, mila quale, fuggen 
do l'ambittont , i rancori , fg) altri particolari ramart- 
ela , farà un uero prefuppofito , che oli huommi inutdto 
Ji non fono altro , che un uero tormento ai utrtu, elauu- mòop non firn 

i /"• km il- àltro che iteri 

ta bofeareceta, e poftttua un paraatfo certo del rimanen tormentiti *•» 
tedenofìri giorni, ft) una ferma apportatrice d'ogni tà u 
fetenza; pofeta che nelle alte cafe,poche uirtù, e meno f5- 
gni ficuri, e quieti fi ueggono , ma negh h umili tetti firn 
pre conttnoui , falutifert , aggradeuolt, e sbanditi da 
quei fofpetti di ueneno, che tanto ac certamente ne pom- 
po fi , e Juperbi palazzi regnano . 

S i come le buone fortune , e gloria che fi ottengono da eia 
feun'huomo nel principio, e mezo delle Tue attioni, depen 
dono da Iddio, cofi nel fine de Tuoi trauagli , e nel feque- 
firarfi dalle cure del mondo fé gli dee Tempre da ogni otti* 
mo Capitano render gratie , & lodi. Cap. XXX. 



/ Come nel principio di tutte l'at 
tioni de gli h uomini è necejfario che 
fi ricorra a Iddio ,e dopò fi ejjequifcd 
no ; cofi nel fine è conueneuole che del 
le cofè bene auuenute , tanto nella 
guerra, come nella pace ,fi rendano a lui grafie , e pre* 
ghi, e perciò che dmidendoft la una noflra m due parti, 
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la uita ìmmana in UttlUd (g) iti COTItempldttUa , l'UMl fi abilita dkt Cofi 

^tuJnZuZ, dtlthuomo , e l'altra a quelli della 'Religione , la prima 
^"m^ffi è afiignata alia uoluntà , ft) afa uerità, la feconda aU 
f rXlT^' Stelletto , al fummo bene, che e Iddio Padre omni 
potente , la cui ultima parte per accofìarfi più a lui , i 
più d'ogni altra degna : è ragtoneuoU che m q tufi a di- 
uifione l'huomo attenda più alla cont empianone delle 
co/e celeftt , che delle terrejlri ,e fi nel principio , come 
nel fine delle fue opperatwm, inuochi , e ringratij Iddio, 
perche ogni Capitano, e fildato che de fiderà acquiflarfi 
tra gli altri gloria, e fama, dee prima {come atto faluti 
fero) cercare, ft) inuocare l'aiuto diurno , e dopo armar 
fi,e figuitare k guerre, nelle quali finz& quefto mezp mai 
fi potranno configmrt quei fini, che honoratt da ciafiu 
KomaninonfA- no fi defilano , per il che Temoni nelle t/hedittoni , che 

crono moivuer- t- r* i vi r I / 

ra alcuna, che eglino faceano , mai deliberauano co/a alcuna , che pri 

prima non la con » i /y* , n 1 ' a n 1 I 

Oéitagero con u tna non la con/ulta/Jero co Sacerdoti, Aru/pici , ftj al- 
tubr'onc . trl i oro Q raco n ^ m cra tan y im a Con/oà , ne ad 

altri Generali condurre e ficrciti contra nemici, fi pri- 
ma non haucano /àcrificato a T>ei , fi) inuefttgato eoi 
mezg de fàcrificij , de augurtj ,e de libri Sibilmi la lo- 
ro uoluntà, quale fi per quegli buona fi gli moftra- 
ua , fubito ne ufituano in campagna , e quando al- 
tamente gli appariua ,fi ne reftauano , facendo fi con 
la Religione le Città, e gli e/firciti, non filo animo fi e 
della uutoria certi , ma moderati, continenti , e uaghi 

più 
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più delt bonort che delia preda , per la cui caufa Ligùr- e h*. 
go, 1 TSluma Pompilio ridu/Jero , l'uno Lacedemoni] , uJ^Z 
e l'altro Romani offèruanti del culto diurno, col quale V/*ffi? 
temperando la ferocità de glt animi loro dal male nel 
tene , crebbero tl/uo Imperio in non poca /lima, e ripu- 
tatane , la qual co/a fe tanto dagli ^Antichi era figut- 
tata , e reuerita, quanto maggiormcte fi deuria bonora 
re » ft) o/feruare da buoni Cri/liani , c he hanno pergra 
tia ottenuto quella legge , che a rifletto d'ogrì 'altra fi 
può uer amente, e come gli è m effetto, chiamare più che 
cele/le , e più che diuina, laquale ci promette col bene di 
certo il Par adi fi , e col male quella penitenza , che a 
tanti atroci eccefii , che hoggi fi fanno, s'acconuienc t per 
la cut caufa , non filo i metani , e bafii del mondo , ma 
$ /upremi Signori e Capitani , o altri che reggono gli e/fer 
titt, e l 'Regni deuriano e/fire ài lei fimpregelofi o/fir 
«atori , e rendere nelle fue imprefe ,fi nel principio come, 
nel fine a iddio quegli bonori e gratitudini che a tanta 
^Maieftà fino per obltgo deuute , e mafiime al ritorno 
ton uittoria ne fiioi flati, per non render figli Immemo- 
ri delle riceuute gratie . Ve/pefiano ritornato trionfan veM*>» ti» 
te dalt Oriente a %oma,fiubito rendendo per i buoni fuc 
tefii auuenutigli a Deigratie , e uedendo quella diffòr- Ej^g^f 
mata ptr le guerre cimli , ft) edificando il tempio dì Gto 
ne LapitoLmo , uol/e effere il primo a porui di fia mano 
le pietre , et cauare t fondamenti, giudicando non meno 
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attentione , che a mortale uerfo il fio Creatore fi dee, 
a cut e più cara la filate degli huomini , che gli orna- 
menti de tempij , e tanto più quanto nejfuno in ulta fi 
pub chiamare felice , ne principio alcuno beato, ma filo 
il fine , al quale tutte le co fi fi refertfiono, ft) <*l quale 
tutte le nofire anioni , e configli riguardano , impero- 
che molte mite gli Orienti che del fole nafiono chiari , e 
fireni , tramontano nel fine torbidi , fg) ofeuri ; la onde 
prudentemente rilbofe Eptmanonda a uno che lo inter- Wo/tadi Epu 

l Ji J i # manondaa uno* 

roqaua, chifoffe Ducapi cflantiRimo o Lut, ofabria, fagUcdmu* 
o Iphicrate , che ciò era difficile a giudicar jt mentre fi ui o calma, * ybi 
uea , alludendo al detto di Solone, che nejfuno tnnanzt mcSum^^ 
la morte fi potè a chiamare beato , perche muendo Ih no 
mo potea cofi ajpirare al bene , come decimare al male, 
il che con lo feuto della 'Religione , e con tarmi della gin 
• ftitta ciafiuno potrà ifihiuare quefit fini/ìrt accidenti, 
e renderfi accetto a Iddio , e grato al mondo , nel quale 
ne/funa gloria può e/fere ne fimlt anni ad utfhuomo 
Maggiore , che la ofieruanz& , e uener attorie citile cofi di 
urne ,per il cui defiderto , Qarlo Quinto flracco dalle cario Quinto ri 
fortune del/a terra, {^afflitto dalle mdifiofitiom del™'^°'f™ 
corpo , rinontiando l'Imperio , e gli altri fioi 'Regni, i*sp*g**>rm. 
uolendo abbracciare la una cele/le , fg) abbandonare trSm codoni 
uentofi fumi e fatti della terrefire , fi riduffi in Spagna 2tuf" por '° 
in un Monafierio de Frati, nelquale arriuato, migra- 
sti Iddio che lo hauea tolto fuore,e liberato dalle tempe- 



fua uita . 
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fi e del mondo , e ridotto tn quel fìcuro porto , che per fin 
uvre alla fua divina Maefià , hauea defiderato tanto , 
moflrando per (juefio , che tn nejjuno altro fine meglio 
fi potea aprire la bontà de cofiumi, e la memoria de gè- 
nero fi fatti > che neluiucre neltauuenire bene, e religiOr 
famente , e fi come tn ogni uero Crtfitano fi ricerca , e fa 
in facendo a uoti nelle guerre fatti , di mo/ìrare a tutti 
nel fine delle fue Imprefi la memoria che a Iddio delle co 

vicmtdonte mi- fi promeffi fi dee. r Diomedonte uno de dodici Capitani 
^TXi c be *d 'Athenieft haueano panunto uittona\e a fi gene, 

^^L'fmsft rat0 ^ a morte mentre ei fi conducea al fùpplitio,non di fi 

%^ roi far cht f € ma * A ^ tro * m m f ua ^ l ff € f a * m m f uo f auore * fi non 
faimted>ioro P ef- che da loro fi (òdisfaceffero i uoti , che egh per la falute 

^ crc " ' de fuoi effe rei ti hauea fatti . 'Romani fimilmente foro- 
no di queflo molto curiofi efficutort,che fi auuemua che 
alcuno de fuoi face ffe per falute della patria uoto , tofia 
lo adempiuano y parendogli in dignità non rendere gra- 
tie a chi gli hauea per altrui interctfiione aiutati , e pe r 
rò a ciafiuno non filo Generale o Capitano, ma di qual 
fi uoglia conditane , e grado farà conueneuole , che ufi 
di cotefìi ufficij , e rifoluere , che fi come le buone fior tu- 
ne , e glorie , che fi ottengono dagli huomini nel princi- 
pio , e mezs> delie fue anioni , dependeno da Iddio , cht 
cefi nel fine de fuoi trauagli , e nelfiqueflrarfi dalle cu* 
re del mondo ,figà dee fimpre da ogni ottimo Capitano 
rendere gratte e lodi , accio che con quefte recogntttoni, 

e bontà 
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e tonta de cuori , ce lo rendiamo ne no/ir i aiuti benigno, 
e nelle no/Ire dimande piegheuole , e maxime m que Ut 
off lattoni , che per altrui inuidiofa natura, o per noftro 
errore, ouero per difgratia di fortuna ci fogliano ameni 
re , e per que fio giudicwfamente folea dire Xeno fonte, x*»f onte Sem 
che aWhora erano da effere honoratt / Dei , quando a telkjid»* 
glihuommifucadeuanple cofe profferì, e quefìo per. 
che nelle auuerfìta fi haueffero più familiari; d che hog J^/""*** 
gì in contrario fafì , che nelle felicità ci fcordiamo fòu- 
uente de Iddio , e quando poi il tramaglio ne preme , al- 
l' hora raccorremo da lui, più dalbifogno , che dalla uo- 
Jontà confìretti^Nel che conofeendorm hoggimai condot 
to alfine de miei dtfeorfi, e terminato ej?i m quegli ejf et- 
ti >per i quali mi pofi a quefìo fudorc,^ ancora, che ci 
f offro molte cofe, che furiano alpropofito , e che conue 
neriano ad ogni Generale , mi parue toccando {diamen- 
te le fifìanttaU , lafcialre a coloro , che prima di me 
n y hanno lungamente ferino , e contentarmi di quefìo 
mediocre campo , in cut r ingranando Iddio , e la beata 
V argine fua Madre del fine di que fi a imprefa , ho uo- 
luto immitare tn cote fi a parte le anioni di quel Genera 
le , di che ampiamente ho fcritto,e fipplicare tEccellen 
Z§ V ifìre a prendere dettammo mio quei piccioli frut- 
ti, che egli gli dona f%) inuia, t quali fe non faranno alla 
loro grandezza conueneuolt, non gli far anno però di af- 
fettione , ne ds amore a qua! fi uogàa altro inferiori • 

Il Fini. 
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